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Siinl fnim Uh Veteres, qui ornare nondum poierant 
quae dicebant , omnea prope pracclare locati : quorum ser- 
mone assuefatti qui erutti, ne cupientes quidem potenint 
toqiii , itisi Latine. S'eque tamen erit utendum rerbis iis 
qiiibus jam consuetudo nostra non alitar, lùsi quando or- 
nandi causa parce , quod oslendam ; sed usitatis ita polerit 
liti , lectissimis ut ulalur , is , qui in vetenbus erti script ts 
studiose et multum voiutalus. 

ClCER. DE ORAT. LIR. 3. CAP. 10. 


TlPOGRAriA MAOHERl 


Digitized by Coogle 



NOZIONI PRELIMINARI 


CAP. VII.* 


bK VARII ACCIOBNTI CHE PATIRONO 1 NOMI 
PRESSO GLI ANTICHI . 


.S- 1. . 

bELLE TEEMIHAUOia Db’ nOMi . 

« 

Elbbero anticamente i nomi alcune desinenEe particolari , *cbe oggi 
Boho quasi tutte abolite . Goal fu carissima ai Poeti del primo. Secolo ed 
ai Trovatori 

I. La terminazione in anza j eli’ è deH’inGma LatiniU, quando la 
più gran parte de' nomi si finiva in anlia, come accelercmtia , condensantia ec. 
Quindi noi leggiamo ne' nostri Anticlii alUgranza per allegrezza, pietan- 
za per pielh , riposanza per riposo , ripenlanza per ripentimento , tristanza 
per tristezza , comincianta per cominciamento , amanza per amore , e al- 
tri mille, (i). Guido delle Colonne: 

Amor , che lungiamente m’ bai menato 
A freno stretto senza riposanza, 

Allarga le tue redini in pietanza . 

Semprebene da Bologna : 

Assai vai meglio buono incominciare, 

Cile poi lo fare — non vai ripentanza . 

Fra Jacopone: ' 

Solo abbonda entro noi pena e tristanza . 

Guido Guinicelli: 

Non mi sie fallo, s’ io le posi amanza. 

Brunetto Latini nel Tesoretto: 

Ma la sua gran possanza 
Fu sanza comincianza. 

E Mazzeo Ricco: 

Gioiosamente canto 
E vivo in allegranza. (2) 

li. U terminazione in ore , come laudare per laude , follare per 
follia , riccore per ricchezza , bellore per bellezza , fallare per f<dlo , ge- 


(1) I Provenzali: tdegransa, benanania , malanansa , acordansa ec. (2) ÀUtgranXa, 
benché lia vocabolo fu^to aHatto dalle nostre bande, tuttavia c di più dulcs suouo, 
e più vago dell' altro eoe gli é succeduto , cioè aUegrtssa ■ , 
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IV 

lare jicr gelo j lucore per luce, gioiore per gioia, trùtore per tristezr 
za ec. (ij Dante da Majnno: 

Di ci& cl>’ audivi dir primieramente, 

Gentil mia donna, di vostro laudore. 

Di tal follore ciò che può m' avvegna . 

Ma d’ esto gran fallor mi partiraggio . 

Brunetto Latini : 

Anzi sarai tuttora 
In grandezza e riooore . 

Pier delle Vigne: 

Poi tanta canoscenza ' 

A compimento di tanto bellore 
Senza mancare Natura le ha dato • 

Jacopo da Lentino: 

Tant' ha di male uaaggio 
Che di state ha gelore. 

Guido Guinicelli t 

Tanta vi è piacenza 
, Già |>er cui lo ineo core 

Altisce (2j in tal lucoie . 

Scr Monaldo da SolTena; ' 

E di ciò mi rammanto, 

E vivone in gioiore. 

E Fra Jacoponc: 

E ’l tristor eb’ alberga in core, 

' ' ' La midolla gli lia seccalo. 

HI. La terminazione in a^gio j come coraggio per cuore , usitggio pce 
uso , diiiiuaggio per danno, allegraggio per allegrezza, signoraggio |ier 
giioria, Jallaggio per fallo , visaggio per viso ec. (3) Dante da Mujano; 
Nel mio coraggio non considerai . 

Che ’n sì grande allegraggio mi ritene 
La vostra innamoranza ec. 

Che fora son del suo mal segnoraggio. 

E lo piacer del vostro car visaggio . 

Pier delle Vigne: 

E piango })cr usaggio, 

Come fa lo malato , 

Cile si sente gravato , 

E dotta (4) in suo coraggio . 

Jacopo da Lentino: 

Al meo vivente, Amore, , 

lo non ti fai tiraggio; 


(1)1 Provenzali: laudar , follar , ricor ec. (2) S inalza. (3J I Provenzali: coratgs, 
usatge , dampnaige , aUgralge , seuhoraige ec. Ma si essi che gl Italiani presero questa 
desinenza da' Latini de trassi tempi , che dicevano ex. gr. hominacium , hnmenagium, 
hos am agìtem , awagitim . paragium , usngium e usatgium , baronagiurn ^ servagium e sct~ 
vciUagiuai ec. Vedi il l)u-Cangc. (4) Teme. 
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Pera ’l lusingatoft, 

Cile parla di tal fallaggio . 

(•nido delle G>lonne. 

Amor non cara di far snoi danneggi . (1) 

E Fra Jacopone dis« vmagf’io per amore: 

Nulla si cura di sì grande amaggio . 

. IV. Ln terminazione in ((ione j come pregagione per preghiera , do- 
mandafiione |)er domanda, pensagiune per pensiero, faliigione per Jallo , 
pentigiotte pei' pentimento ec. Fra Guiltone: 

£ sempre le to’ stare in pregagione 
Ch’ ella mi renda I' amorosa Toglia . 

Lapo Gianni : 

Che interamente m’ arete appagato, 

£<1 ttddoblnto — mia doinandagione . 

Brunetto Latini: 

Ma la sua pensagiune 
Li \eniK ^ felluta ec. 

Inghilfredi Siciliano: 

Nò non m’ è a piacimento 

Dar lode a chi commette falligione. 

£ il Barberino : 

Poi guarda 1’ affezione 
£ la lor pentigione. 

V, La terminazione in ura , come calura e freddura j'Pr Caldo e 
fnddo , dolzura per dolcezza , oanura per vanitk j onestura per onestà , 
J'orfattura jier forfatto , cioè misfatto, gialura iier gelo ec (2j Guido dello 
Colonne: 

Amor non cura di far suoi dannaggi, 

Che li coraggi — mette in tal calura 
Che non pon rifreddare per freddura . 

Fra Jacopone: 

Innanzi eh’ io 'I provasse, doinanduva 
Amar Gesù , credendo ciò dolzura . (3) 

Fra Guittone: 

Qnand' io m'accorsi della sua vanura. 

11 Barberino: 

£ poi per onestura 

Non per significanza il covre alquanto. 


(1) Messer lo Abate da Napoli disse dammeggio , al modo Napolitano; 

Cosi comparte il prò con il dainmaggio • 

E Fra Guiltone, awkinandosi più al Provenzale, scrisse più rozzamente dampnaggio! 

Che piace lei per mia morte dampnaggio. 

Dannaggio , benché antico, fu usato dal Monti nella Basvilliana: 

E dirò come coniiiurato uscio 
A dannaggio di Francia il mondo tutto. 

(2) I Provenzali ^(Usur a, tortura, rancura ec. (3) Questi due versi sono di una Can- 
zone che incomincia; 

Amor di caritate. 

Perché ra' hai sì ferito , 

che I Editore Fiorentino de Porti drl primo Srcolo della lingua italiana assegna a S. 
France-ico di Assisi. Ma non solo il Tresatti, ma anche tutti i Codici che abbiamo ve- 
duti, c sono in buon numero, la danno concordemente a Fra Jaconone. 
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Guido Orlandi; 

Che non perdono mai la forfattniH< 

Bonaggiunia Urbiciani: 

E dimorando nella sna gialnra. 

J. II. 

DI Atm AociDKari dei aowi . 

S’ incontrano parimente ne’ primi Scrittori aicnne altre terminazioni 
dr.' nomi, oggi ripudiate, o raramente ammesse, che noi qui noteremo, 
L’Ab. Zannoni a quei versi del Tesoretto di Brunetto Latini, 

Ben ti consiglio questo; 

Che se con lo Legisto 
Atar te ne potessi , 

Vorrei che lo feoessi, 

annota; « La voce Legisto manca nel Vocabolario. Vale lo stesso che Legì^ 
sta, c forse si è adoperata |)er cagion della rima .» Questi nostri Crnscan» 
ti danno alcune volte in ciamnanelle; e’ pare impossibile che un Segre- 
tario del Frullone ignorasse cne gli Antichi ebbero in uso di chiudere 
in O alcuni nomi che presso noi chiudonsi in Fazio degli Dberti ex. 
gr. nel Oittamondo lib. II. Cap. XIX. ha artista per artista: 

E scritto vi parea per buon artisto 
In una stola d'or, lungo costui; 

Della Vergin Maria nascerli Cristo. 

E nel C. V. Sofista per Sofista; 

Similemente dissi a quel SoRsto 

Che sia in Bueuime a piantar vigne e fichi , 

E che non cura di sì caro acquisto . 

Jier Pace pianeta per pianeta t 

Nessun pianeto doveria parere. 

Poi oh’ hanno in me perduta lor vertute . 

Frate Angelo da Camerino Battista per Battista : 

Con Messer santo Giovanni Battisto. 

E perchè non si creda che sia in forza della rima, leccone alcuni esem- 
pi ancor dello prosa . 11 Malespini : e per lo migliore pianeto e maggior 
che si trovasse e per la prima citta rifatta si fue in tutto chiamata Fieso- 
le . Il Villani; per mof^ie ebbe la figliuola del dispoto di Bomania. Mat- 
teo Spinello; alti 3 di Dicembre 1259. venne lo dispoto de la Marea. E 
nelle Vite de’ SS. Padri; e avvegnaché fosse pagano e idolatro, con tutta 
la sua famiglia ec. 

In O terminarono pure alcuni altri nomi che oggidì hanno la desi- 
nenza regolare in E, come nomo per nome , sublimo j>er sublime, osto 
Jier oste, Tevero per Tevere, giovano per giovane, genero per genere, ra- 
mo per rame, Cornuno per Comune ec. Fra Guittone.- 
Nome ha costui 1’ Amore ; 

Ahi Deo, che falso nomo! 

E nella Lett. 25. O giovano e vano corpo . Bonaggiunta Urbiciani : 

E puoi ’l conoscer pure al piè sublimo. 

Il Barberino; 

Troppo noi metta tosto 
In calda stalla d’ osto . 

Il Villani lib. IO. c. 94. E iscavati dalle monimenta gli tranavano per 
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Boma e futttavanfli in Tevere. Nel Volgariuamento di Palladio; tulle 
quell' altre le quali io diesi di sopra in genero , Il fiuti nel Corom. al C. 
XIV dell’ Inf. tutto l' altro corpo era di ramo in fine al fesso. Brunutto 
Latini; 

E’ nasce primaraenle 
Al padre e al parente| 

E poscia ai suo Comuno . (I) 

E Dante nei C. VI. dell' Inf. disse verme per verme; 

Quando ci scorse Cerbero il gran vermo. 

£ nel C. XXX. Giuseppo per Giuseppe : 

L’ una è la falsa che accusò Giuseppo. (2) 

Per lo contrario in E alcuni che finiscono in O od in A. Monte 
Andrea . 

Come fetore è dell' uomo corona, 

Fra Giordano nella Predica XII. l' orecchie ode i suoni e le voci . Franco 
Sacchetti : 

Che questo mio Sonetto, eh’ è il quaiie , 

"F aspetterà da lungc mille miglia . 

Dante nel C. XXIll. del Purgat. disse figliuole al modo del vocat. de’ Lati- 
ni JUioUi 

Lo più che padre mi dioea: figliuole, 

Vienne oramai . (3) 

E nel C. XIX. dell’ Inf. idolatre per idolatra; 

E che altro è da toì all’ idolatre 

Se non oh’ egli uno, e voi n' orate cento ? 

E r Ariosto, intendentissimo di nostra favella, non meno che di poesia, 
scrisse vose invece di vaso nel C. XXIII. 

Così veggiam restar I’ acqua nel vate . (4) 

La medesima variazione patirono ancora gli aggettivi, come fine perfino, 
lente per lento j violente per violento eo. Così nel Centiloquio del Pucci 
C. 38. St. 8S. è fiere per fierot 

Acciocché ciascun fosse ardito e fiere . 

E negli Antichi il male stalo, il male uomo ec. Oggi, qminliinqiie ben 
si dica mestiero e mestiere , prigioniero e prigioniere ec. tutlavin sarebbe 
da scrittore barbogio lo scrivere ea. gr. fumé per fumo , pome per pomo, 
anelle per anello ec. 


(1) L’ Autore del libro detta votg. etoq. lib. 1. Cap. Xlll. altribuiice questa desi- 
nenza ai Lucchesi , clie dicono : fo voto a Dio che ingassaria eie to Comuno di Lucca ■ 
Francesco Itmeia ha sempro per tempre: 

La speranza, la quale io meco ho sempro. 

E Jacopo da Leruino miento per neiente ossia niente: 

Però se m’ amate , 

Gih non v' ingannate 
Neiento . 

Tutte desinenze da fuggirsi. (2) E cosi dice la nostra plebe, in bocca della quale si 
sente tuttodì confettoro , arUecestoro, interesso, crino, giuiebbo , pescio ec. (3) Giusto 
de Conti nella Betta mano ha tVite per Nilo: 

Orso , nè 1' Amo già , nè il Tibro , o il Nilc ec. 

(4) Bonagginola Urbiciani terminò in E anche il pronome stesso: 

Qual uomo è laudatore 

Dello suo fatto stesse. , 

F. le Storie Pistoiesi hanno fine, preposizione, per fino: E fseeti Mcosnpagiuut fine 
atti confini di Firenze. 
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aTÌlc alcuni aTWbK cbe ora finiscono in A, ebbero anticamenta 

la termiuaiioue in £• Il Baiberinos 

Ma, quanto sai, tultore 
Fuggi 1’ uom traditore • 

Inchilfredi Siciliano: 

Che ila picfcolo onoro 
Ingrandisce talare, 

Giulio d’ Alcamo: 

Feroina d’ esto secolo non amai tanto ancore. 


E Dante nelle rime: 

Dico pensando 1’ erra sua d allore . ■ • 

S’ incontrano parimente assai spesso nei vecchi Senttori terminali in 
E nel phinile parecchi nomi che hanno la desineora lu 1, come 
te, sospire, tormente, idole, martore eo. l«r portameaU, sospiri ec. 

Guido delle Colonne: 

E fanno vista di lor portamento , 


Se Madonna savesse li martore . 


Amore è uno spirilo d’ ardore • 

Che non si può vedire, 

Ma sol per li sospire 

Si fa sentire - a quello eh’ è aroadoro. 

Ingbilfredi Siciliano: 

Amor comincia prima a dar tormento. 

Guido GuiuioelU: 

Li aflanni e lì martire. 

Che Amor mi fa sentire. 


Giulio d’ Alcamo: 

A mene non aitano amici ne parente. Vn/» 

biella Storia di Barlaam: e mostrò a loro la falsitade eh era nell i * 
Il Malespini, C. 75. Ma im fine pure crearono le maladette 
furano poi in Firenze. . Questa terminwione fa o*la pure agli ^66®* .! 

Cosi Fra Giiittone nelle Lettere ha grandezte grande per grandi . i 
Puliùano nell’ Orfeo sollazzevole per sollazzevoli: 

Quanto le rime tue son solhiswivole ! (i) ... 

Questo idiotismo s’ incontra di frequente nel Morgante del ® * 

Scrittori Fiorentini, e si usa anche oggidì dalla niMtra P'che. T 
dice le genie per le genti, le noce per le noci ec. ^“7/ ‘ /„a 

ne avverte nell’ Ercolano : egli hanno mangiato noci , benché il g 

E ad imitazione della declinazione Latina > cioè del mascolino del ^ 
prima, dal singolare Fangelista, Profeta ec. si fece nel plurale la termi- 


ti) Dante nel Credo di»e tarde per tardi: 

il dispcttare è pronta e al bene e tarde. i. pin™..— 

E'onne e nane per ogni è familiarissimo agli Antichi . (2) Su questo idio 
Imi cosi sclicrtò faccUmenU il Bcnii nel Suo Sonetto contro Pietro Ao- 
quelle veste ducale, 

O ducali, accattale c furtiiitale . 

1 Napolitani dicono Pafmle per tVa//o<j ec. 


Digilized by Google 



IX 

nozione in E. Fra Giordano nella Predica XIV. tali fece, apostoli , tali 
vangeliste , tali dottori e tali prof eie . Il Barberrno: ^ 

Con li Iiiriste astanti , 

Tratta del governar che fa giustizia . * 

Dante nel C. IX. dell' Inf. 

Ed egli a me: qui son glF-eresiarclie . 

£ r Ariosto nel C. XV. 

I Di viandanti e d’ infelici naiite . 

E per nn colai vezzo di nostra lingua terminati in I altri che fini- 
scono in E, o in O, o in A, come Cesari, conci aoi , cimieri, amadori , 
pesanti, amanti ec. invece di Cesare , conclave, cimiero, amadore, /x-san- 
te , amante ec. Il Buti nel Corom. al C 1. dell' luf. nacque al leihpo che 
Julio Cesari regnò nell' Imperio, Il Maicsjiini: mettendosi un elmo , dov' era 
un’ aquila di sopra d' argento per cimieri. Jacojio da I.cntino: 

Cosi come la nave, 

Che getta alla fortuna ogni pesanti. 

Oiid’ io prego I’ Amore , 

A cui prega ogni amanti. 

Mazzeo Ricco: 

Come fino amadori , 

Da voi partendo, lassovi a un amante. 

Fra Guiitnne disse Etichi per Etica nella lett. 2l. dice Aristotile in Eti- 
chi ; che verta non ò già ec. (I) E moglieri per mngtiera nella lelt. 13. 
che moglieri aggio, ovvero aver voglio. [2] Nelle Storie Pistoiesi manieri 
per maniera: ora facendo guerra in tal manieri, lo Duca fece bandire 
oste. In Dante stessi per stesso, C. XIX. delfini". 

Cos't disse il maestro^ ed egli stessi 

• Mi volse ec. 

E nel C. V. del Farad. 

S'i come il Sol, che si cela egli stessi . (3) 

E Pannuccio dal Bagno ha ognori per ognora; 

Pensatevi ad ognori 
Molti creder periti . 

Anche i plurali femminini, che terminano regolarmente in E, si 
terminarono anticamente in I, come parecchi ]ieT parecchie , mali \icr ma- 
le, eròi per erbe , asti per aste, porti per porte , costi per coste ec. Nei 
Fioretti di S. Francesco: E così tutto sollecito va alla terra, e accatta 
parecchi pentole. (4) Nelle Storie Pistoiesi: e mangiavansi l’ eròi (5) sal- 
vatiche , come se fosse stato pane. Dino Compagni: e le loro insegne 
celavano , spiccandole all’ asti . = E così perdemmo il primo tempo , peroc- 
ché non ardimmo a chiudere le porti . Nelle Vite de SS. Padri : mandò 
il compagno suo, eh’ avea nome Frate Salvestro , a modo d’ un banditore 
alle porti della città . Eh partitevi da me , che già non voglio prender 

» 

(1) Il Bottali dico che Etichi è piu aecondo la parola originale, poichr i' Etica c 
una storpiatura introdotta ornai in nostra favella. La ragione è vera e ^u<ta; ma 1' uso 
ha approvato Etica ^ e liputliato Etichi. (2) Mit^lifri dicono pure oggidì i Napolitani. 
(Questa tenninaaione è propria dei Pintojesi e de Pisani, e di alcun altro luogo fuori 
di Fircnxe. (3) Nel nostro Contado s' oae tuttora pronunziare Chimenti per Chimcnte , 
ossia Clemente, Fontclucenti per Fonte Uteente , S. Salvi , che 5. Salvia originalmente 
dir si dovrebbe. E presso i Siriliani nivi per nive o neve ec. (4) Anche; BenMMiuto Cel- 
lini nella sua Vita: i7 Duca parecchi volle t’ii accennò che ancm- e^U mi dwcuc con^ 
furiare a fermarmi. (A) Cosi dicono tuttora i nostri Contadini. 

T. 11. h 
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moglie per avere i medi ili e le mali notti. E il Pucci nei Centiloquio C. 
54. St 36. 

Veggendosi i nemici sì alle costi. (1} 

Ed in A alcune voci che secondo la bnona regola hanno presso di 
noi la desinenza in E, come [ebbra per febbre j dunque per dunque, 
qualunque J>er qualunque , enorme per enorme , campestre per campestre , 
Pentecosla |icr Pentecoste , Firenze per Freme ec. Fra Goittone nella 
Leti. 8. notte già [atta, continua il prete [ebbra. Il fiuti nel Comm. al 
C. II. del Inf. spinge chiunqua entra in etto . Al C. I. qualunque uomo 
perfettamente cognosce eo. E al C. V’III. io vincerò la pugna, difendami 
quantunca possano. II Villani lib. 8. c. 38. e crebbe tanto che ti fediro- 
no insieme, non però di cosa inorma; cioè enorma. Nelle Vite de’ SS. 
Padri: Per la Pasqua della Resurrestione , e per /a Pentecos/a . Nell' Epi- 
stola di Papa Gregorio IX. a Federigo II. si converte in amarezza di vite 
campestre. Il Sacchetti nella Nov. 155. Maestro Dino del Garbo [u in 
quei tenipi il più famoso medico , non che di Frema , ma di tutta l’ Ita- 
lia. E Bunaggiuiita Urbiciani ba insembra per intembre, ossia insieme: 
Membrando la gioia nostra^ 

Chiavavamo, bella, insembra . 

Così ogna per ogne o Ogni, para per pare o pari eo. sono frequentissimi 
negli Antichi . (2) 

E la stessa desinenza fu data eziandio alcune volte alle voci termina- 
te in U. Pannoccio dal fiagno disse in sempiterna per in tempitemo: 

E di ciascuno han merlo in sempiterno. 

£ Fra Guittone adetta , quasi ad ipsam horam , per adesso: 

Movi , Canzone , adessa . 

E nella lett. I. adetsa che pensaste essere ammaestrati . (3) 

I nomi sostantivi, o per dar loro più grazia, o per variare, o per 
vezzo o bizzarria degli Scrittori, o per che che altro, è stato uso antico 
di terminarli nel plur. in isdrucciolo, al modo àe'peetora, corpora ee. 
de’ Latini. Così si scrisse pratora per prati, iettora per tetti , nomora per 
nomi ec. Bono Giamboni nel volgarizz. di Vegezio Flavio: ed ancora nei 
Brevi si scrivono le nomora di coloro che [anno i srrvizq per quelle perso- 
ne , a cui è data la licenza . E gradora epalcora ba il Novellino: logora , 
borgora , corpora, arcora il Villani: ramora Dante: e per comprendei->i 
alcuno de’ buoni più ^moderni, donora , campora , mondora il Davanzati 
nel Tacito . Uggi sifiàtte desinenze suno affatto disusate , e non abbiamo 


(1) 11 leggersi nelle scritture de’ primi tempi porte e porti, atte e aiti, cotte e 
costì ec. ha 6itto tappo ire ad alcuni Grammatici che nel aing. n diceste anticamente 
porta e porte, asta e aste, costa e coste, come indifferentemente « trova usato Jron- 
da e Jj^nde , %^sta e %»este ec. ed allegano 1' del Villani che tante volte diaae 

porte del Duomo, porte S. Piero, porte 5. Maria ec. Ma questo esempio, come oa- 
serva l’ autore deUe note a quello Storico , non è tale da levare ogni dubbio , perchè 
non ripugna che ivi porte possa essere del numero del più; e potea senza dubbio dire 
porta e porte S. Piero ec. come noi diciamo la porta e le porte di casa , benché non 
ce ne abbiamo che una sola , E’ bisognava aver qualche esempio più decisivo , e che si 
fosse trovato alcune volte, la porte, della porte ec. come troviamo la Jronde, della 
fronde ec. ma non ne abbiamo esempj. Onde pare che porta, asta, costa, ùa la sola 
voi'e del singolare, e doppia uscita al^ia soltanto il plurale, cioè porte e porti., aste 
e asti, coste e costi. (2) La plebe Fiorentina dice tuttodì la pesta per la peste, dua 
per due, ec. (3) Il nostro volgo la mona per la mano. Il Pulci nel Morgwt*^- 
E poi distese ridendo b maiia , 

E reudì'gli b »|ada Duiiùidaiui . 
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ritenuto che In voce tempora in quattro tempora, clie sono digiuni che si 
fnnno nelle quattro stagioni dell'anno; e la voce donora , die sono que- 
gli arnesi, o altre cose che, oltre alla dote, si danno alla sposa, quan- 
do se ne va a casa del marito. 

Sì usò pure di porre ai nomi I’ affìsso mo, to , so ec. invece di mio ^ 
tuo , suo ee. e si disse fraterno per mio fratello, figliuolto \tcr tuo figliuo- 
lo, signorso per suo signore, mogliema per mia moglie, vtlama per vita 
mia, casata per tua casa ec Giulio d' Alcamo : 

Se ci ti trova patremo con gli altri miei parenti. 

Di ciò che dici, vitama, nciente non ti baie. 

Molti son li garofani, eh’ a casata mandai. 

*Dhnte nei C. XXIX. dell’ Tnf. 

E non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato dal signorso. 

E il Pucci nel Cenliloquio, C. 6(i. St. 97. disse zito per suo uo: 

Così non volle tralignar dal ziso. 

Alcune di queste voci s' odono anco' oggi in bocca de' INapolitani, che 
dicono mammata per tua mamma ec. ma non si ammettono più nelle scrit- 
ture . 

Osserveremo finalmente che si leggono negli Antichi alcune altre 
desinenze dei nomi, che parimente non sono oggi più in uso, come ex. 
gr. bontadioso , faeondioso , contrarioso ec. Il Villani, lib. 5. C. \, questo 
Federigo fu largo , bontadioso e faeondioso e gentile ec. Arrigo da Setti- 
mello: lunga prosperità non fa V uomo bontadioso . Guido Guinicelli: 
Lamentomi di mia disavventura, 

E d’ un contrarioso distinato. (I) 

Verdero , taccierò , finero , mentiero ec. Federigo II. 

Bella, dipoi ch’alia verdera 
Riva ec. 

Gonnella degl’ Interminelli: 

Pensavati non fare indivinero. 

E in altro luogo; 

Poi eie’ io sperava non esser fallerò. 

Fra Guittone : 

O prende laude o blasmo ogni mentiero. 

In una Canzone antica d’incerto: 

Che non posso ’l meo core 
Dimostrare finero . 

E Lnnardo del Gualacca : 

E Sanson malamente 
Tradillo una lacciera. (2) 

Pensivo , gradisi ec. Fra Guittone: 

Perch’ io n’ ho tanto I’ anima pensi va . 

Tu sonatore e cantator gradivo. 

Q:s bel m’ù forte ed aggradivo or dire. (.3) 


(1) n Provenzale eontrurios et (2) Il Provenzale: plaxentier, drechun'er , cossi- 
rter, dezirirr ec. (3) Il Provenzale petsiv, agradiv . 
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Sczznio , primaio ec. Nnlla Vita di Uarlaam : questo è il sezzaio manicare 
corporale , che noi fan-mo insieme . E Dante nel G. XVllI. del Parad. 
Diligile justiliam primai 
Fiir verbo c iiouic di lutto ’l dijiinto, 

{)ui juilicalis terram fur sezzai . (1) 

Prossimano , tostino, certano ec. Urunetlo Latini nel Tesoro: l" uomo dee 
guardare oerilù sopra tutte le cose , perchè ci fa prossimani a Dio , eh' è 
tutta iierlth . Dino Compagni : tarde sono le profferte del re , e troppo 
tostano è la oenuta di Afesser Giovanni . Dante nel C. XXXIII. dell’ Inf. 
Cbe questi lasciò 'I Diavolo in sua vece 
Nel corpo suo e d’ un suo prossimano . 

E nelle rime: 

Clic ti nierranno per la via tastana . (2) 

E nell’ E]iisloln di Papa Gregorio IX. a Federigo IL se le cose certane 
pregiudicano alle oscure . 

Temorente , giulenle ec. Fra Gnillonc : 

Cbe sempre sto [lensoso e temorente . 

E Mazteo Ricco : 

Cosi mi tene Amor lo cor giiilente . 

Qiialcbe altra desinenza, oggidì disusata, putrassi apprendere dalla lettu- 
ra degli Biiticbi Scrittori . 

s. HI. 

, DEI GEREBI Oe’ DOMI . 

I nostri Antichi hanno sovente usati nel genere femminino parecchi 
nomi, che oggi non s’ ailojierano che nel mascolino. Essi dissero ex. gr. 
la fiore per il fiore. (3j Dante da Mnjano: 

La fior d’Amor, veggendola parlare, 

Innamorar d'amare ogni uom dovria . 

E Ranieri da Palermo: 

Sì eom’ eo, ch’amo l’alta fiore aulente. 

La mare per il mare . (•!) Scinprebene da Bologna : 

Piò bella par la mare, e piò sollazza 
Quand' è in bonazza , — che qnand' è turbata. 

La costuma jier il costume . {5} Dante , Inf. C. WIX. 

E Niccolò che la costuma ricca ee.. ^ 

La scampa per lo scampo. Maestro Antonio da Ferrara: 

E ultimo rifugio di mia siaimpa. 

La desia per il desio. Mino Macon i : 

Venuta in’ è in disia. 

Avvegnaché neiente ec. 

L' oblia per l' oblio . Fra Jacopone : 

Dammi pura umilitadc, 

E del mondo ultima oblia . 


(1) Da rezzo per da ultimo c modo ancor viro nella bocca de' nostri Contadini. 
(2) L’ uso Ila rigettato tostano ^ ed ha conservato tosto e tostamente . (3) I Provenzali 
la Jlors , c i Frantesi la Jlcur . (4) 1 Francesi la mer . (5) Cosi disMru anche i Pro- 
venzali. Izamo: 

Mai' aventura 'I vencua qui la costuma i mes, 
mal avventura gli venga chi Ut costuma ci messe- 
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La valore per il valore, (1) Fra Guittone : 

Diletlo caro mìo, nuova valore • 

La dia per il tlì, Ruggeronc da Palermo: 

K(l a me pare mill’ anni la dia 
Chcd eo ritorni a voi. Madonna mia. 

La travaglia per il travaglio. (2) Guido delle Colonne: 

Ma voi, Madonna, della mia travaglia. 

Clic si mi squaglia j — prendavi mercede i 
£ Dante nel C. VII. dell’ Inf. 

Alti giustizia di Dio! tante chi stipa 
Nuove travaglip e pene, quante io viddi? 

La prega per il prego, Pandolfo Collenuccio nella sua Canzone alla Morte : 
A te mie pregile volto . (3) 

E viceversa fecero mascolini alcuni altri, che ora sono di genere 
femminino, come il pietra per la pietra. Fulgore da S. Gcmigiiano . 

A quel gentil, ch’ho dato la corona 
Di pictri preziosi li piA tini . 

Il nolo per la noia . Giovanni Marotolo : 

Cupo è celare in tutto la pesaiiza , 

Lo grande noio, l’ira, e lo danneggio . 

Lo spero per la spera , cioè specchio . Meo AJbhracciavacca : 

OiMle dimando a voi, che siete spero ec. 

Il sedia per la sedia . Monte Andrea da Firenze: 

Chi più vi alhna , quegli è in maggior sedio, (4) 

£ Brunello Latini nel Tesoro: collera è calda e secca, ed ha il suo sedia 
nel fiele. 

Il porpora per la porpora . Nelle Storie Pistoiesi : domandogli assai 
moneta , drappi e poi-pori. 

Ilsiumero per la lumera , ossia lumiera. Meo Abbracciavacca : 
Donqua chi non per se vede lumero . 

Il velo per la vela. Dante nel C. 11. del Purg. 

Si che remo non vuol, nè altro velo. 

Il dimando per la dimanda. Dante nel C. XV. dell’ Inf. 

Se fosse pieno tutto ’l mio dimando. 

Il prece e il preghiera per la prece e la preghiera, 11 Barberino: 

Ancor ti faccio nn prece, 

S’el ti saluta il malto, fa risposta. 

Brunetto Latini nel Tesoretto: 

E faccio a Dio pregherò 
Che ti conduca e guidi . 

Fra Guittone : 

Poiché tal donna intende ’l roeo pregherò . 

E Dante nelle rime : 

Ed alla fine falle umil pregherò . 

Sulle quali voci prece e preghiera cosi il Monti nella Proposta: « Non 
credo che prece possa usarsi indistintamente nel femm. e nel masc. da 
chi non voglia far rider le brigate. Perchè le Preci sono donne fino dal 
tempo che Omero mandolle rugose, guercie e sciancate per tutto il mondo 


(li I Francesi, la vaUur. (2) I Provenzali, la trebalha. (3) Alcuni di siflstli nomi 
rimasi anche fra noi, come la bisogna ec. (4) Noi diciamo il seggio, ma il sedia 
c ri|>rovato. Curiosa facceuiiul 
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a ri|nrnrc i danni cagionati da Ate (4) Ed ora dolenti che la Crnuca ab- 
bia in ease o|>erato ciò che lo stagno di Caria nella meschina Salmacidc. (2) 
pregano che sull' esempio del Barberino venga posto il sigillo di mor- 
te, come giii sfa sull’ altra voce preghiera per preghiera. • Questo scher- 
zo ci sembra fuor di proposito; imperocché la Crusca non ha gié riporta- 
ta la voce prece perchè si possa usare indistintamente nel genere mascolino 
e nel femminino, ma era suo dovere di registrarla come usata dagli 
Antichi anche nel genere mascolino; il che ha fatto pure di parecchie 
altre voci. 


J. IV. 


delle voa accaEsciDTE n me. 


La nostra lingua non ama usare voci accentate sali' ultima sillaba, per- 
chè, dolcissima com’ella è di sua natnra, fngge a suo potere ogni asprez- 
za di suono. Perciò gli Antichi padri della nostra favella alle voci, che 
oggi si scrivono e si pronunziano con accento sull’ ultima sillaba, aggiun- 
gevano, per dare riposo quasi naturale alla voce, ora un de o un le, 
come n'rtude , etade j pietate , ventate ec. Ora un’ E, come quae , pine. 
He j tee ec. per qua , pià , li, te ec. Nelle Vite de' SS. Padri: He trovò 
uccelli di molte fatte . = E coste vi venne lo detto papa con grandissima 
solennità. = E acciocché questo mi credi, il ti dico la tale rosa che tu 
hai in segreto nella coscienza tua, il quale hai avuto giae pià tempo, e 
mai no ’X psleseuti . •> Piglia il corpo morto , e nonio in qualunque luogo 
tue vagli, egli non ti contatterà . Ser Brunetto Latini nell'Etica: questo 
privato Itsogo , ove io dico, ristrigne l'abbondanza e ’l modo ilei mio 
parlare in tee , Cesare . Fra Gnittone: 

Che l'alma e lo saver deletta ciòe, 

Perchè tutto me doe 
Voi, cui piò che meo soe. 

E in altro lu(^o: 

Quanto laudare, amar, pregiar deo tee, 

Dimostra ognor a mce. (il) 

E Dante Inf. C. XXVI. 

Rimontò il duca mio, e trasse mee . 

Questi modi sono rimasi oggi in bocca al volgo , e principalmente nel 


(1) Vedi Omero Iliade IX. (2) Vedi il Dii. Mitologico. (3) Gnittone è assai larjm 
neUe sue rime di silTaUn idiotismo; e nelle Lettere aggiunse la E perfino alla parti- 
cella O, arsero : in perdita d' amore, d' onore, e di virtù, oe in acquisto di visj. 
Come pure al non, dicendo none; 

£ certo sono che addivien che tale 
Fiata ^ che 1' uomo ama , e tal che none . 

Lo stesso fece il Barberino: 

Per tal viiio che none 

Si dee giammai perdonar, nè punire. 

Dante da Majano: 

E discacciato none trovo aiuto. 

E nelle Vite de' SS. Padri: io non trovo pace nè riposo, nè tranquillitaile se none 
qui con esso voi ■ Modi che vogliono essere banditi allatto da qualun(;ue scrittura . 
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Contado, e si concedono talvolta alcuni di essi, ma sobriamente, al poeta 
in grazia della rima. 

Invece dell’ E si aggiunse alcune volte l’I, come sei per se, tei prr 
le, mei per me ec. Fra Guittone nella letL 39. conforto quanto possa che 
tesaureggi e tei ec. E poco dopo: con Dio pietà abbi di tei medesimo 
Ed ora non per virtù di mei efe. Meo Abbracciavacca : 

E cbi direbbe a tei, donna, mai contra? 

£ Franco Sacchetti disse oimei; il messo cominciò a dire oimei! Sicché 
quando Dante nel C. XVI. dell’ Inf. disse trei per tre, 

Feuno una rota di se tutti e trei , 

non fece mica una cosa strana, tiratovi dalla rima (t), ma segui l’uso 
del suo tem|x> . l’er la stessa ragione noi leggiamo ne’ primi poeti piui 
per più. Guido Guinicelli: 

Da me fanno partuta , e venno in vui, 

Lé u’ soli tutti e piui . 

E Rinaldo d’ Aquino: 

Che già non posso piui 
Solfrir la pena dura. 

Siccome poi pareva che nella desinenza in E I’ unione delle due voca- 
li facesse un suono troppo smaccato, così vi frapjiosero un'N, usando 
dire andane per andò , Jane per fa, tene per te, mene per me, sene per 
se ec. il che è rimase adesso ai nostri lavoratori , siccome gran parte del 
favellare dei Trecento. E ciò sia detto, dice il Bottari, per disingannare 
coloro, che credono che la buona Toscana favella sia perduta a guisa 
della Latina, e che perciò sia d'uopo l’ apprenderla dai libri; laonde 
scrivono con soverchia affettazione. Fra Jacopone: 

Cristo c’ invita a sene . 

E dice : venite a mene. 

Fra Guittone : 

Fatem’ a me ciò che volete eh’ eo, 

Chè gran conforto m’ ene . 

Il Barberino: 

E giù nel basso stane 

Tutta la gente , che sperando vane . 

Dante nelle rime : 

Vaga di se medesmo andar mi fané . 

E nel C. IV. dei Purgai. 

Che non era lo calle, onde saline. 

Lo duca mia ed io appresso soli. 

Come da noi la schiera si partine. (2) 


ft) Questo generalmente è il solito ricorso de’ Commentatori di Dante e di altri 
antichi pMti , non riflettendo costoro che quelli , che essi chiamano licenze poetiche , 
sono tutti modi o del tempo, o dell' indole della lìngua d' allora ; imperocché non dee 
cosi facilmente credersi che un poeta, per servite alla rima, voglia commetteie una 
stravaganza o un errore. (2) Anche qui fuvvi chi sospettò che Dante usasse siffatte voi:i 
cd altre simili, come lane, vane, paone, mene ec. per aersire molte volte alla rima. 
Ma, oltre al sapersi che Piero suo figliuolo attestò, che suo |>adrc nulla disse giammai 
dalia rima obbligato, il Varchi nelle sue Lezioni, parlando in particolare della voce 
vane, asserì che Dante usò queata ed altre sìmiglianti secondo la loc|uela Fiorentina, 
non già per licenza poetica; chè a Dante non mancavano rime, nè mai rima il trasse 
a dice altro che quello che avea in suo proponimeuto . 
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£ Loronza dei Medici in nnn Canzóne a ballo di^e pitne per piò : (<) 

S’ un ti tocca mano o piene, 

Non mostrare averlo a male . 

Talvolta invece dell’ N vi si frappose il V, e si disse mesfe, teve , 
per me ^ te , è . Sulle quali voci cosi il Casfclvetriv nelle Giunte alle Prose 
del Bembo, lib. III. « Non è da tacere come si trova presso gli Antichi 
poeti ve sillaba disaccentata, che si appoggia a certe voci di una sillaba 
finiente in E , e non ha significazione ninna, ma d& profferenza più ri|)o- 
sata solamente alla voce, e le voci, a cui s’appoggia, son queste: me , 
te j è j dicendosi meve, teve ^ eve, » Dante da Majano : 

Non eve in grato a cui aggio servito. 

Guido delle Colonne; 

Se voi , donna sovrana , 

Non foste voi mezzana 
Infra I’ Amore e meve. 

E Clone Dagl ioni; 

La donna fece teve donazione • 

Di verde cosa bella . 

Ora queste voci non sono più ammesse . 

Finalmente si aggiunse ad alcune voci la particella ci, e si scrisse 
tfuaci qua , quid per lyuij faci per là , /ici per II, costici per corti ec. (2) 

Giulio d' Alcamo; 

Se tu non levi e vattine di quaci . 

£ Dante nel C. VII. del Purgat. 

Poco allungati c’ eravam di lici. 

Quando m’accorsi che ’l monte era scemo, 

A guisa che i valloni sceman quici . 

Ancora queste malamente s’ userebbero oggi da un purgato scrittore . 

S- V. 


nELLA TBASPOSIZIOIIE DELLE LETTEEE . 

Fu costume de’ nostri Antichi di trasporre nelle parole le lettere per 
maggiore facilità di pronunzia, e dire verbigrazia preta o ^r/eta per pietra, 
capreslo per capestro, stormento per strame nto , sieda per sedia, padule 
•per palude , grolia |ier gloria, imprelare per impetrare, grillanda per 
ghirlanda cc. (3) Fra Guittone; 

Dice la via de’ rei grave e pietosa . 

Nelle Vite de' SS. Padri : di che prela , ovvero di che metallo comandi , 
Messere , che si faccia il vostro sepolcro ? = P^eggendo V abate loro vestito 
di porpora e come donzella e figliuola del re stare in sulla sieda ec. ^ Ed 
essendo il cammino, per cagione dei peduli , a loro , che n' erano nuovi , 
scuro e dubbioso . = E quegli stormenti pendono ancora sopra l" altare di 


(1) Coti dicano tuttora ■ nostri Contadmi, imitando i quali disse il facetissimo 
Lippi nel Malinantile: 

Mesaer sine, rispose il contadino. 

(2) E talvolta vi si frappose 1' N, quinci. Urici, cuUinci cc. Vedi i Depalali al Deca- 
merone, e quello che a abbiamo detto nel Voi. 1. p. "22. nota 9. (3) I Greci pure di- 
ccvano per , fxdotsov p^r it7r<xoà9v« /paroj t per cc. c 

in Vir^iUo En. lib- 2. è Trmlin: j>f*r Tjmher * 
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S. Frtmeetco. Marco Polo nel Milione: e gli cavagli ' thè non ne tona 
usi , si spaventano sì forte che rompono capretti e ogni cosa j e fuggono . 
Nella vita di Tobia e Tobiuzio: beneditelo , e a lui cantate grolia , ììioeoìsh 
da Gubbio ncU' avventuroso Ciciliano; uomo non dee delle prosperità, 
delle cote di questo secolo prendere audacia nè vanagrolia . Giulio d' Alcamo: 
Solo per questa cosa ad irapretare . 

11 Poliuano in una Ballata: . > 

Ricchezze non cercbiam, nè più Ventura, 

Se non be’ fiori, e facciam grillandelle . (f) 

Gos'i si disse storlomia per astronomia , strolamo per astronomo , orlique 
e orliquie per reliquie ec. Fra Giordano ; poi a un tempo che di questé 
tante orlique ec. Il Villani, lib. 9. c. i3. come in Firenze vennono orliqua 
di santo Barnaba . E qel lib. 3. c. I. ancora teneano certe orliquie a co* 
stame de"pagani. Nel Novellino: e fece una favola per istorlomia. Il 
Malespini; e quando Dardano udie e intese la risposta j andoe ad dpol- 
lonio suo strolamo. Molte delle suddette voci sono familiarissime alla 
plebe fiorentina, e più nel Contado dove tuttodì si sente drento per den- 
tro , ditto per dietro t gaveggiare per vagheggiale, gralimare per lagri* 
mare, bruCtare per burlare, pianere per pantere, paiora parola , 
ritpiarmo c rispiarmare per risparmio e risparmiare , frtbbe per febbre , 
frabbo [«r faboro , ed altre infinite . 

s. VI 

DELU PSaOLE SiacOPSTE E TBOVCBB • ’’ 

Il sincopare molte parole , col toglierne del mezzo qualche lettera o 
sillaba, fu molto in uso presso gli Anticbi , i quali scrissero ex., gr. verta 
|:er verità . (2) Fra Guittone : *■ 

Cbe di cosa piacente 
Sapemo, ed c vertè, cb’ è nato Amore. 

Clartà per clarità , ossia cliiaritè, splendore. Inghilfrcdi Siciliano; 

Cbe per clartè di foco va a morire . ' 

Cartà per carità. Ix> stesio: 

£ fate vista di scura cartate . 

Infertà per infermità. Meo Abbraociavacca: 

Chi non ti’segue in infertà penato . ' . 

Santà per sanità. Il Barberino: 

Se con medici sarai , 

Tratta con lor del conservar santade. < 

£ nelle Vite de’ SS. Padri: la donna nostra il rende alla madre sua, e 
prende commiato e tanta . . ’■ • ‘ 

Nicitlà per nicissità. Dante nelle rime: 

Quando il consiglio degl» auge! ti tenne y 

Di nicislà convenne 

Che ciascun comparisse a tal novella . 


(1 ) Grillanda per chirlanda è voce comime fra i noOri conUdini , e ala aaui lienc, 
come in ijiicato Inofio del Poliziano, in bocca di ranciiillc campestri i ma non ai creila, 
come bene avverte f .trnbrosoli , che si poss:i usare iiidillèrenteuicnU f una per 1 altra. 
(3) Lo Spagniiolo, verdail , e il Provenzale vertale. 


T. II. 


C 
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J^ema per femmina . Chiaro Davanzali: 

In ciò conduce spesso uomo o fema . 

Semmana per settimana . Folgore da S. Gemignano : 

Il lunedi per capo di semmana . 
follia per vigilia. Fra Giiittonei 

Che al mio voler non faccia e festa e vilia . 

£ nella vita di Barlaam ; egli medesinto era tuttavia in orazioni e in vilie, (l)‘ 
Dazi per dodici . (2) li Barberino i ' 

Che dozi parti sono 
In questo suo bel Irono, 

Sincopi di simil fatta, quantunque non sieno (^gi ammesse, non si fo> 
cero anticamente senza nna qualche ragione. Ma che motivo addur si pee- 
trebbe delle seguenti, affatto strane, come verbigrazia . 

Gioia per gioiosa . Federigo II. r 

In gioia maniera 
Tuttora imprimerà 
Ritorna eo. 

Orda per orrido. Pannuccio dal Bagno: * 

SI che miso ho in onrio 

Ogni sentir di lui fermo e ricordo, 

Stando a membranza di lui sempre ordo. 

Sperma per sperimento . Lo stesso : 

Poi vesi spermo fa di sotto ’l salto , 

Feti per vedati. Bacciarone: 

Di pensar ciò nè far vesi gecchita . 

Folno per vogliono . Ubaldo di Marco : 

Che già oregli buon non volno strida, 

Feao per vedono . Arrigo Baldonasco ; < 

Li saggi cognoscenti 
Sturbano lo amare. 

Quel ohe reno eh' amar è . 

Fenno per vengono « Guido Gninicelii : 

Da me fanno partuta e venno in vai, 

Strà per tlarò . Pannuccio dal Bagno : 

Ma tuttora strò fisso. 

Nè per tormento alcun mutando via . 

Sria per torta . Bonaggiunta Urbiciani : 

Cosi è ben partita. 

Che a dir non sria finita. 

Pensrh per penserà , tra ^ trai , tra , trote j sranno per tarò , sarai cc. Il 
Barberino: , 

Se vogliendo servire. 

Avrai prestato ad alcuno no cavallo , 

Pensrè di rimandai lo 

Ad ora , che ti fia tolto fra via . 


(t) f^'lia per vigilia è tuttora in n»o fra la nostra plebe. È da notare che alcuno 
voci, che a prima vista sembrano essere arrorciaiiieiiti ai altre, sono piuttosto lesale 
di pianta dal Francese idioma, come santh da sante' , yèma , voce pur Provenzale, da 
pmme , semmana, ancor questa Provenzale, da senaine, vilia da vcilU ec. (2) Dal 
Francese douse; e da dozi è originato dozzina. 


Digilized by Coogle 



XIX 


tn tin castello stretto ed assediato 
Non dir: io arò spezzato ee. 

Che non ten penserai che arai caduto . 

t — ^ 

Cosa gentile c pura 

Farai di fuor, c srà fermo tuo stato. 

Quando sarete da me visitati , 

Non srete ammaestrati 

Si come pienamente intenderanno 
Color, che sranno degni ^ 

Passar per gli alti segni. 

£d altre molte che si leggono di frequente negli Scrittori del primo seco- 
lo, e che si debbono fuggire a tutto potere, (tj 

Disusati pure sono certi troncamenti de’ quali si compiacquero bene 
spesso i nostri Antichi, come ex. gr. Afadon' per Madonna. (2} Jacopo 
da Dentino ; 

Ed io non sono meo nè più nè tanto 
Se non quanto — Madon' va di me forc. 

An per anco . Il Darberino: 

Dico di quelli appresso, 

£ blasmo gl’ indivini, ed an coloro cc. 

San e scn per sanza e senza. Guido Guinicelli; 

Però san dimorare. 

Canzonetta piacente ec. 

Odo delle Colonne: 

Ma feri là chi ’l tene, 

Ancidila sen fallo . 

A oan‘ per avanti. Fra Gnittonc: 

£ valor grande può nullo chiamare 
Merlo avan’ le . * 

Soven" per sovente . Lo stessei 

Si punto soven’ stando <^nor veggente . 

Tan“ per tanto . Meo Abbracciavacca : 

Tan' m’ abbonda materia di soverchio . 

Don' per dotide . (3l Dante da Majano : 

domandare 

Non oso ciò don’ son più disioso . 

Coralmen' per coralmente , cioè cordialmente, di cuore. (4) Pier delie 
Vigne: 

Uno possente sguardo 
Coi’almen’ m’ ha feruto . 

Aven' j dolen' ec. per avendo, dolendo ec. (5) Bonaggionta Urbiciani : 

Bella , poiché fallio 


(1) I Greci, tufósi]» per t’tpTjiot/.v’* , t'yitaro per oTsSa per otiaoSv ec. 

(2) Al modo del Provenzale mi dont . (3) Il Provenzale don c doni . (4) Al modo de’ Pro- 
venzali, che acrìveano coralmen. Un vestigio dì siiratto troncamento è riniaso presso di 
noi in alcuni nomi niiincralì, come mi, quaran. cen ec. dicendosi vendette, qttaran.. 
zette, cmcinquanta, invece di ventisette, quarantasettc , centocinquanta ec. (3) 1 Pro- 
venzali deiiran, aven, castian ec. 
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vostro grato core, ’ . 

Aven’ d’ altri (lensieri . * 

Arrigo Buldonasco: 

Doien’, cognoscimonto 

Hanno ben, eh’ è tallire. • 

Fot' per fossi e fosse ^ aves’ per avesse j pos' per posso ec. (t) Giulio 
d' Alcamo: 

Dio lo volesse, vitama , c.\ te fos’ morto in casa. 

Pier delle Vigne: . 

Se dello suo parlare * 

Non mi fos’ tanto fera . 

Masjircllo da Todi ; 

Se Dio non aves’ tatto a giudicare . 

Montuccio Fiorentino: 

Che solo un punto non pos’ me ritrarne . 

^ppres’ appresso. (2) Bonasgiunta Urhiciani: 

Che uppres'degli altri par eh’ i' sia montato. 

T'ea' per vedono . Pannuccio dal Bagno: 

Di die si ven' gran segni . 

Contò per Conta/lo. Folgore da S. Oemignano: 

D’Ottobre nel Coutil, ch’ha buono stallo. 

Ca per casa, (3) Bonaggiunta Urhiciani: 

Vanne, Sonetto, a ca de’ Lambertini . 

E Dante nel C. XV. dell' Inf. 

E riducemi a ca per questo calle. 

Co’ per capo . ( I) Dante nel C. HI. del Purgai. 

L’ossa del cor|>o mio sarieno ancora 
In co’ del ponte presso a Benevento. 

Fi |)er figlio. Brunetto I>atini nei Tcsoretto; 

Disse; fi di Latino, 

Guarda che ’l gran cammino ec 
Dante nel C. XI. del Parad. * 

Nè gli gravò viltè di cor le ciglia 
Per esser fi di Pietro Bernardone. 

Cos’i nom’ per nome (5) di Bonaggiunta Urhiciani , vo’ per voglia di Fra 
Guittonc,/óf per folle del Barberino, nul per nullo di Dante da Majano, 
sper per spero di Pannuccio dal Bagno, var per vario di Guido Guinicel- 
li ec. i quali troncamenti erano da nominarsi per saper che vi sono, 
piuttosto che per dare in essi esempio e libertà ad ognuno di formarne 
altri simili a suo piacere. 


(1) Il Proveniate parimente ha fos ec. (2) Il Francale • . (3) I Gred dinero 

J/M pc,. iHurt ^ C.I Kimio do per dornum . Ca s ode tuttodì in Romagna, e non ^_al 
tutto dìauaata della lingua Veneiiana, e lo dicono delle famiglie patriiie. Il Maleipiiii 
C. CLVl. Ed era Ammiraglio uno di quei da Ca Querino; cioè della nobile casa Que— 
riiio . Lo stesso storico al C. IX. disse tempestìi per tempestadi : Ma per tempesta che 
gli aveennonu , si apportarono nel paese della reina Dido di Cartagine. (I) I Vene- 
ziani dicono eoo. (ò) Alenili troncamenti, al modo di quelli degli Antichi, sono rimasi 
anche oggidì. Co,si noi diciamo e.\. gr. Fra per Frate, Saiacopo per Santo Jacopo, Or 
S. Michele, una Chiesa in Firenze, cioè Orto S. Michele ec. Ed i nostri Contadini di- 
cono Fa |>er Padre , Ma per Madre ec. 1 Greci : UomleS per Ugiidsiva , iJp» P*r 
s(T.'.s.Tt ec. 
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S- VII. 

Dei lt. pAHoiB alle quali t tolta o aggiunta qualche lbtteba o siuaha. 


S’ incontra assai spesso negli Antichi una gran copia di voci dal cui 
principio, o dal mezzo è tolta alcuna cosa, od è aggiunta, o sia sillaba 
intera, o lettera, Vocale, o consonante. E tanta è la libertà che si presero 
in nuesto lor l’ale . che qualunque ragione se ne volesse addurre, non 
sarebbe mai sodisfacente quanto quella che si trova nell’oso, il quale 
spesse volte non ammette ragione alcuna, essendo egli I’ arbitro e il lc"i- 
slatore delle lingue. Se interroghi verbigrazia i Grammatici, per qual 
ragione gli Antichi sfuggivano I’ incontro di pii\ vocali insieme , ti ris^n- 
dono che questo lasciare qualube vocale viene dall’ abbondarne molto la 
nostre lingua , e dall’ essere perciò soverchiamente dolce . Interrogali da 
capo perchè mai trameschiavano al contrario qualche vocale per molte 
voci, senza eh’ essa v’avesse che tare, ti risponderanno avvenir ciò per 
dar loro dolcezza maggiore; che è quanto a dire: nel primo casosi toglie 
via la vocale per temperare la troppa dolcezza della lingua ; nel secondo 
s’aggiunge per rendere la medesima lingua pii dolce. Vedi ora che 
sorta di ragioni e di contradizioni! 

Qrminciando dalle vocali, frequentissime sono appresso gli Antichi 
le parole, dal corpo delle quali è tolta la I, come memora per memoria, 
derìderò per desiderio, rimedo per rimedio, muterà per materia , molesta 
per molestia, lussura T^er lussuria , superba per superbia, correrà per 
carriera , manera per monterà , lumera per lumiera , compagna per compa- 
gnia , alare per aitare , chesto , inchesto e richeslo per chiesto , inchiesto 
c richiesto ec. Guido Cavalcanti : 

In quella parte dove sta memora. 

Guido Guinicelli: 

E viemmi di vederla un desidero. 

Pannuccio dal Bagno; 

Poich’ eo non presi , allor potea , rimedo . 

Brunetto Latini: ' 

Certo per ghiottornia 
S’apparecchia la via 
Di commetter lussura . 

O s’ hai mostrato faccia 
Crucciata per superba . 

Secondo la matera 

Ciascuna in sua manera. 

Pacciandonc Martelli: 

Se non te che scampare 
Mi puoi d’ està molesht . 

Meo Abb roccia vacca : 

Eo non faccio disdetto, 

Se aimil dissi mai cangio cairera . 

Guido delle Colonne: 

Lo Sol sta alto, e sì face lumera 
Viva, quanto più in alto ha da passare. 
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Il Barberino I 

E fa onesta 
Ogni tua chrstn . 

(iianni Alfani: 

Se quella donna , clied io legno a mente , 

Alasse H) il suo servente ec. 

Dante nel G. XXVI. dell’ Inf. 

Ma raisimi per I' allo mare aperto 

Sol con un legno, e con quella compagna (2) 

Piccola, dalla qual non fui diserto. ' 

E nel C. VII. del Parad. 

£ cosi nulla fu di tanta ingiura . 

solo dai nomi toglieano gli Antichi la lettera I, ma sì ancora la sop- 
])rimcano nei verbi. Giulio d’ Alcamo ha perderà per perderla: 

G& i' si mi perderà le solaccio e lo diporto . 

E moverà per moveria: 

Di quaci non mi moverà , se non aio dello frutto . 

E Jacopo da Lentino affondare e gravara per affondaria e gravarla; 
Similemente eo gitto 
A voi, bella, li miei sospiri e pianti. 

Ghc, s’eo non li gittasse, 

Parria che s’ affondasse . 

E bene s’ affondara 

, Lo cor, tanto gravara — in suo disio (3) 

Ed al contrario la ficcavano in molte parole, senza che ve ne fosse 
bisogno, (4) dicendo ex. gr. triemare per tremare j criepare per crepare. , 
voito e voltare per voto e votare ^ bointk per bontà , leiale per leale , 
istraino per istrano, palese per paese , aguaito per agguato, guadare per 
guatare , traicotato per tracotato , Europia per Europa, mainerò e mainera 
jer manero o maniero, manera o maniera, superbia e superbio per super- 
ba e superbo ec. Guido Gavalcanti: 

Deh, Ballatetta, alla tua amistate 
Quest' anima che triema raccomando. 

Brunetto Latini: 

Ben è tenuto Bacco 

Ghi fa del corpo sacco, 

E mette tanto in epa 
Ghc talora ne criepa . 


(1 ) Atare i voce ancor viva net nostro Contado . Il toj;Iicic f I dalle parole c prò» 
prio pure de* Napolitani che dicono handera, ec. (2) Quantunque dicessero i nostri 
Vecchi compagna e compagnia, nondimeno si dee osservare che negli antichi testi a 
penna, quando si parla di quelle adunanze di soldati, che taglieggiavano c ponevano 
in contribuzione i paesi, quasi sempre si legge compagna. (3) Guarda a quante varict.H 
e bizzarrie è soggetta la nostra lingua! Noi diciamo impero, cimitero, vitupero, ma- 
gistero, emisfèro , concistoro , ministero ec. gittando via la I, e non possiamo gittarla e 
dire saJaro , desidero , adultero , cioè adulterio , segretaro , , r^igero ec. e sarebbero 
sol tolerati, e nemmeno indistintamente, nel verso: eppure derivano tutti dalle voci 
latine terminate in ium . (4) La vocale 1 , dice il Bartoli , quanto è fra le altre la me- 
noma in figura , e la più sottile in suono , tanto più agevolmente si ficca ed entra per 
le parole; a farvi die? Nulla che v’ abbisogni, se non se pur sia qualche cosa 1’ inte- 
nerir eh' ella fa le voci, alle quali si dà per compagna, bendiè le più volte le renda, 
aiui che no, smaccate. 
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Monte Andrea da Firenze : 

Cile d’ ogni ben ne Toita il corpo nostro . 

Tommaso Bazzuola : 

Che '1 core e gli occhi voler fan guaitare. (I) 
Pncciandone Martelli; 

£ fammi stare in tal loco mainerò. 

Il Boccaccio nella Teseide: 

Il gran Teseo quella risposta intesa 
Superbia assai . 

Il Pulci nel Morg. C XVIII. St. 142. 

Superbio , (2) invidioso e importuno. 

Fra Guittone : 

E mi fa tutto folle , 

Smarrito e traicotato (3) malamente . 

Nella lett. 25. nà è da loro orrata che per bointli . Nella lett. 17. e tic- 
come io ditti j catuno vi loda per letale (4) e discreto. Nella lett. 3. fuori 
tem di casa nostra in islraino paiese . Il Villani, lib. 6. c. 81. a questo 
hai tu condotto te e me e gli altri per la tua audace e superbia signoria . 
Il Malespini, C. II. e cosi è circondata la Europia dal mare. Il Buti nel 
Comm. al C. XVIII. dell’ Inf. dove è tanto di voito che pare un pozzo . 
£ appresso: vaneggia un pozzo, cioè, dov' è un voito a similitudine di 
un puzzo . £ al C. V. Paris allora si puose in aguaito j (5) e saettollo ed 
ucciselo . (6) 

Talvolta si tolse 1’ I anche dal principio delle parole, e si disse magme 
e maginare per imagine e imaginare , pocrisia per ipocrisia , stigato per 
istigato ec. Brunetto Latini. 

In magine e ’n figura ‘ '' 

Di tutta sua fattura . 

Nei miracoli della Maddalena; era la magine della t'ergine acconciamente 
fatta. Dante nelle rime: 

E quando il maginar mi tien ben fiso . 

Fra Jacopone: 

£ la fama alberga e accoglie 
Pocrisia delle centrate. 

E il Malespiiii , C. XCIX. incontanente stigato da spirito diabolico , preso 
e innamorato di lei , la promise e. sposò a moglie . Cosi noi leggiamo pari- 
mente in parecchi Antichi Tedia e Taliano per Italia e Italiano ,{1) stinto 
per istinto, stituì per istituì, niquità per iniquità, stanza per istanza ec. 
i quali modi non sono più ammessi . 

Noi, se la voce che va inq^nzi non termina in vocale , alla susseguente 
che cominci da S impura usiamo, per fuggire l’asprezza, aggiungere 
r I , come in iscienza profondo , per isposa , di scoglio in iscoglio , in 

l 


(1) II Provenzale, guajtar. (2) Così dicono tuttodì i nostri Contadini. (3) Dal lat. 
trans cogitare , che signilìra aver pensieri oltre il convenevole , presumere ; onde <ra- 
cotaio per arrogante. (4) Al modo del Provenzale leial. (5) Il Provcuzalc guarta. 
^(i) Quelito sifTitto costume di frapporre 1’ I nelle parole c familiarissimo alla plebe 
Fiorentina^ c più ai Contadini che dicono v tengo , radia, tiengo ,aiUro ,caildo,votlta , 
moilto j graizia, Prcite re. I Napolitani pure: tiempo , vitnto , accordio ec. (^) Cosi i 
iiustri Coutadìni che dicono anche stigato, gnudo ec. 
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Ispa^na ec. Ma gli Antichi ve l’ aggiaosero sovente anche senza questa rega- 
la. Gjsi Giulio d’ Alcamo: 

Istranio mi son, carama, infra està bona jente • 

Enzo Re : 

Ispesso mi verria 

Ch’ i’ penso ogni manera ec. 

Dante nel C. XXXI. del Pureat. 

O isplendor di viva luce eterna . 

£ il Boccaccio nell’ Ameto : al dolce tempo che cantano gli augelli istanti 
all’ ombra . 

Bene spesso dal principio delle voci si tolse l'A, e si disse ex. gr. 
manza per amanza, moroso per amoroso, mica per amica, sdutto per 
asciutto , pagare e pagamento per appagare e appagamento , scoltare per 
ascoltare, cusare per accusare ec. Lapo Gianni: 

Che stea fermo a sna manza 
Di buono amore, degno da laudare. 

Arrigo Testa: 

lo son vostro moroso. (1) 

Giulio d’ Alcamo: 

Ahi compii mio talento, mica bella. 

Fra Jacopone; , . 

Se tu cadi nel pelago , . ■ 

Non te ne levi sciutto . (2) 

Gino da Pisloja : ' . ■ > 

Sì eh’ io non cuso gii persona morta . 

E Monte Andrea : 

Cuseremnii ogni uom morto. 

II Petrarca : 


Ed altre mille eh’ hai scollate e lette . (3) 

Fra Giiittone lett. I. e calano uomo vivente beatitudine chere , cioi compiuta 
perfezione di tutto bene, ove pagar possa ^ La fine, d’ ogni disio è paga- 
mento . E nelle Rime disse Rezzo per Arezzo : 

Vanne, Canzone, a Rezzo. (-1) 

£ il Diario del Munaldi ha loggia per alloggio; e andarono aloggioverso 
V Ancisa . (5) 

Al contrario , come che nc riuscisse piti fluida e dolce la pronunzia , 
cbliero il costume di porla in principio di molte parole, dicendo aspet- 
lacolo per spettacolo , adotare per dotare , avvisione per visione , avantare 
per vantare, auccidere per uccidere, ausare per, usare, aoperare per 
operare, abbramare per bramare , ailapidare per lapidare, arrompere per 
rompere ec. Jacopo da Lenti no: 

! Gli’ ogn’ uom s' avanta eh’ ama . 

Giovanni dairOrto: 


Se la forza d’ Amore , che me tene , 
Àuccidendo (6) mi gisse recreando ec. 


(1) Cosi ■ Veueziaui. (2) Tuttora in uso fra la plebe. (3) Da scottare che a ode 
nel Contado, derivò la voce scolta, seatmella. (4) E m altro luogo diate pcriino torà 
yet allora; , , 

£ quanto brutto più loco fui Inra . 

(5) Anche i Greci usavano di toglier 1' A dal principio di alcune (larole , dicendo 
y.iùir,ltsi e , ictfsaT, e e ®r. (6) U Provcuiale aucir. 
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Fra Jacopone. ^ T 

die qoeir amore per ciò che t' abbraiua , 

Tutti noi ba fatti per a se tirare , (<) 

Guido delle Colonne : . 

Ch’ eo non fosse così allapidato .. 

E altrove: 

Poco di bene andare ammicliorando, > 

Ed attardando per luollo adasliure . 

Giallo d’ Alcamo: 

Lo mar potresti arrompere avanti a semenare. 

Dante nel C. XI. dell’ luf. 

Sì die s’ ausi in prima un |ioco il senso , 

Nelle Vile de’ SS. Padri; chi vi potrà venire , Signore, a vedere il doloro-- 
to atpeUacolo ? Il Villani, lib. I. c. 59. e adoto la Chiesa di tutto lo impe- 
rio ai Roma. E nel lib 5. c. 4. e veramente fu avvi sione di vera profezia . 
E Dino Compagni : Messcr Corso era forte di gotte aggravato, e non 
poteva aoperare le arme . (2J 

Dal principio delle parole si tolse pure l’£,e si scrisse diftcio , difi- 
care e dificamento, per edificio , edificare e edificanu-nto , stratto per estrat- 
to , sciuso (ler escluso, eelto per eccelso, (3) reditare e rede per ereditare 
ed erede, Pifania per Epifania , pitaffio per epitaffio ec. Giovanni delle 
Celle: tu vuogU che io il ringrazj , perchè m‘ ha fatto -debitori , pottatoro 
e mdnovale del palazzo eh' egli si difica in vita eterna, Bono Giamboni 
nel volgarizzamento di Yegezio Flavio; ma de' nemici ancora i grandi 
dificanenti fiaccano. Brunetto Latini nel Tesoro: conviene . faccia tre- 
mare e muovere tutta la terra e li difici che vi son sopra . Il Villani, lib. 
5. c. 29. ordino trombe fondissime si, dificate che mi ogni vento trom- 
bavano grande suono. (4| £ nel lib. sud. c. 4. e come furono stratli del 
lignaggio de' Aormanni . Nelle Storie Pistoiesi: e gli gentili uomini erano 
in tutto scruti {6c\uti ] dagli qfficj . Fra Jacopone: . , . ‘ 

E lo ’nferno hai reditato. 

Messer Antonio degli Alberti: , 

O celsa pace, se da noi previso ec. 

I 

0 

• J' 

(1) L’ Editore Ftonniino de' Poeti del primo Secolo della lingua UtUimm aimoia 
a questo luogo che <d>bramart vale bramat'e ardunieuwnte . Ma elio si};>iitìcbt semplice- 
meute bramare lo diioostra uu altro luogo dello stcs:>u poeta , ove ahbraniare è accre- 
sciuto coir avverbio ra;i(o; 

’’ Poiché trovare tanto tu me abbrarai. * 

La proposizione A pertanto, aggiunta dagli Antudii a molla voci, non èl^iftca nulla; 
e lo stesso è presso di noi ex. gr. in addimàndare, abbisognare, arrecart ec. die suo- 
nano lo Stesso che dimandare , bisognare^ recssre ec* (2) l nostri Contadini usano spc>- 
•issìmo di aggiungere 1' A ai verbi, dicendo assapere , arvieordare cc. c più di tatti il 
fanno i Napolitani. (3) Al modo del latino ceUus. (4) Si de«? notare che, scbljonc a|>- 
presso gli Antichi si li-ovi talora dijtcio per cdijìcio , cioè fabbrica o muraglia, tuttavia 
quella voce era usata pin propria mente e quasi sempre a signiltcare otdii^no , macchina 
costruita ir^egnosamente i e in sesso di fabbrica serìveano edijieiò\ Com.il Petrarca, 
parlando di un tempio, disse: 

PenJusse a sommo T edificio santo. 

E il Villani nel lib. XI. ogni edificio e casa che appresso l' Arno fosse. Al contrario 
Dante, alludendo a un mulino à vento: 

Veder ibi parve un tal dificio allotta . « 

£ |ur|ando della nwcchiua d uu o;irro: ». 

' Traslonnato iV)d 1 diliciu santo. • / 

Da dificio poi ne venne il verbo dif icore , usato dal Villani, c da eilificio, utificarc. 

T. II. ’ </ 
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E il Pucci nel Centilo<||nio , C. 47. >1. 5. 

Acconsenti ■ quel Signor Tedesco, 

Ed in Meinno il mise in di nomato 

Vilia di Fifania chiaro e fresco. (4) ' ' * 

Ed anche dal corpo delle parole , come momentano, sùbitano, superva^ 
cono j Epicuro ec. per momentaneo, tubilaneo , eupervacaneo , Epicureo ec. 
Il PasMvanti : Iddio ii diede la grazia delta contrizione o per subitana 
morte , o per non aver copia di confessori i E Dante nel C. Ul. del Purgat. 
Avvegnaché la suhitana fuga 

Dispergesse color |>er la campagna « 

Il Pulci nel Morgante C. 27. st. 474. 

E dice alci» : mi par snperracano . 

£ il Malespini: c ■’n tutti i dileUi corporali si diede, e quasi vita epicura 
tensse . (2) ' 

L’ U si trameschiò alcuna volta per le parole fborì del bisogno e si 
scrisse ex. gr. appnsovare per approvare , timbruogio j>er Ambrogio , puosc 
per pose, taupino per tapino ec. Dante nel C. XIX. dell’ Infèrno: 

Quivi soavemente pvose il carco. 

Onesto Bolognese : • ■ ' • 

Ahi lasso taupino I altro che lasso 

Non posso dir ec. ' 

Nelle Vite de’ SS. Padri : e leggendo e conferendo appruovano i detti' 
de' cristiani . Nei Gradi di S. Girolamo : e santo Ambruogio disse che tale 
pub tenere tiienzia dalla nona per insino a vespro . E rispuose talvolta 
nel Deca me none e spesso in Guido Giudice; spuosono , pitosansi ee. net 
Villani, ed aMre simili in altri Scrittori . Questa ortografia é da lasciarsi 
agli Antichi , per lo dar che fa troppo nel duro. (3) 

All' opposto si toho e si disse Agusto e Agusta per Augusto e Augu- 
sta, riseita per riuscita ec. Il Giamboni nel volgarimantento di Vegezio 
Flavio: perchè lo imperadore , quando piglia il nome d‘ essere .égusto ee. 
Matteo Villani: Messer Antorg» vescovo 0 “ Agusta. Il Barberino: 

Però eh' ella ti tira 

In molti vitj' e dannosa riscita . 

Così dal lat. anguria si fece agura, come si ha nelle Rovelle antiehe e 
nel Novellino. £ Matteo Villani felici aguri , stoltizia degli aguri , via 
male agurata ec. E Giov. Villani: molli agurosi temettono . Anche questa 
ortografìa oggi più non s’attende- 

Si tolse l' O , come micidio per omicidio , brobbio o brobbioso per 
obbrobrio c obbrobrioso ec. Fra Guittone nelle Lettere: e non pena, ma 
mecto ricevono, de" sniaidi . Fra Jaconone: 

L’ altro capo è l' invidia 
Ch' a Cain fe far micidia . 

Baociarone: 

Brohhìosa sofferendo e crude! morte. 

E il Villani lib. 40. c. 94. le quali cose per giusta sentente! a di Dio furo.- 
no al Bavaro e al suo antipapa c a’ lor seguaci grande brobbiu c abbonii- 
nazione. (4) 


(1) 1 noitrì, Q^^ptadini dioono. pure, reditare, rette, scrusa, sSratto , ec. 

Presso i Greci apri! per inferii , *si »05 per- isCni, «c. Ed i Beoti , come avv cric il Sal- 
Buisio,^ dircaniK yà» per ry«!». p) Così i Greci ìpit per ><^ 04 .. (3) 1. aftrrtmaer I' li 4 
pi'oprio particolarmente de' Napolitani, cke dicono perduono-, nuestro ec. (•!) I Greci 
-K'/oi per òlifoì . 
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talTolta ti fognò in alctlnc parole, conte favla per favola, («Wa per 
tavola ec. Il Boti nel Coium. al C. IV. dell’ Inf. e però uvea rotte le tavle ec. 

£ al G IX. ifuetta non fu buona poeti che L’ àngiolo dia esempio delle 
’te de' poeti . £ Fra Guittone disse diavlo {>ei- diavolo nella lett. 13. 
,$a/(one ( scioltone ) voi uno, il diavlo n'aggroppa due. E nella lett. 3. 
diavle al modo del Francese diable: chi vuole ricco venire , cade intenta- 
tio/fe, C in laccio del diavlet Tutte voci da fuggirsi . : : : I' 

) 'Rispetto alle consonanti, si tolse sovente l’R, e si disse contastare c 
contatto per contrattare e contrasto ^ arato per aratro , propio e propiamente 
per proprio e propriamente, tipoloo per sipolcro , ossia sepolcro ec. Il Bap- 
berino: l'i, . ..... _i . ' i 

Nel mezso a tai contasti •' > 

, Che tutto sia ’l migliore . 

Il Malespinl : dof^oichè /irrigo fece pigliare il re Guglielmo , ebbe sansa 
grande contatto il regno di Cicilia, Fra' Giordano: le dette cote non poter 
contattare in nullo modo. Nel volgarizzamento delle Metamorfosi d’ Ovi- 
dio : allora quivi eolia grudel mano ruppe gli areti volgenti le ghiove , cioè 
le glebe, le zolle, (i) Nel libro della vendetta di G. C. fu> poito ind 
tipico, (2) Gnido Guinicelli t ' 

E prende Amore io gentilezza looo 
. ..\v ù, V Cos* ptoptamente 

, > , ’ Come calore in claritè di foco > (3) 

E talvolta si aggiunse sovercbiamente,i come velentre ivalentrtmeniee 
valentria .fct valente, valentemente e valentia, Hetàentremente per nrscien- 
temente, etlfslre e edestriaie per celeMe e celettiale ec. Arrigo da Settimel- 
lo : per certo quante, volte il valenlre,t’ affatica di Vincere il misero, 
cotante volte ti tjòria di estere simigliante ad caso , Il Malespini : ve 
if ebbe de' sì valentri che non fue in quello tentpoiloro pari di prodezm 
e sì di altre valentrie . Come pure egli uso dir sempre papa Celestrino e 
Palestrma per Celestino e Palestina . Nel volgarizzamento del Catilinario 
di Sallustio; la valentria dell’ uomo . Nello specchio di Croce: tutte le 
criature cdestriali . E Fra Giordano nella Predica XVI. E ancora uccite 
un altro suo figliuolo, ch' era a nutricare , quando furono morti quelli 
fanciulli, s\ fu morto il suo cogli altri nescientremente > E in altro luogo: 
cosi* i corpi celestri e terresti sono governati e retti da spiriti divini Cosi 
si disse trono, ifitronare e atlronito, per tuono, intonare e attonito. (dj Fi 
cosa singolare che la noslra lingua per comodo della pronunzia cacci via 
l’H, e per comodo pur della stessa la metta dove ella non ha lungo. Il 
Salviati dice che I’ h si tolse ad alcune parole non tanto per fuggir la 
fatica, quanto per ischivare lo strepito e l'asprezza del snooo; e ad altra 
si aggiunse |>er dar loro spìrito. e farle sentire più es(>ressc . Credat ludaeus 
apelta: la ragione migliore dl questo. fare degli Antichi noti è edic I' uso. 

Si tolse rS dal principio e dal corpo delle parole, come cisma per 
sasma, arbueello per arbuscello, dieostare per discostare , dicernere per 

.1 I • • 1 . 

'■ (l) I nostri coutadiiiì tlicono aratulo. (2) Sipotco s' oda tuttora nel Contado, e si 

conservava nella plebe Fiorentina anclie ai tempi del Salviati , che per questo i usò ud 
volgarizxameiilo della Nov. IX. G. I. del Boccaccio nella linipia Fiorentina di Marcato 
Vecchio. (31 Propio e propiamente ec. sono lamtliarissirai ai Fiorentini, che per piu 
liscezza dì Imgua tolgono la R anche aJ altre parole, dicendo ex. gr. scalea per sco- 
Ura. gaiea per gaia-a ec. (4) E cosi dice la nostra plebe. Anche i Greci usarono tal- 
volta di aggiungete alle paróle la K, come àybu'i ìZksì e lioptt, iyirtf* * 

^yp'iyspa, • fpti<iu «c. ■ 1 . 
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tìifctrnfre , tiigiiiHgere pet dhgiungere ec. FcH GniNoti^ -nrfU tett. 20. 
writh ila falso dicernendo. E »pprps«): e dal re di x’ertà è digxuntn . E 
straeinata per strascinato disse il liuti nel Comm. al C. XXIV. del Eurgut. 
a colla d' una bestia tratto, cioì^ stracinato a coda d' una bestia. (1) 

E ad iillrc si aggiunse come sposare per posare, sprovamento |>er 
procamento , scalcare per calcare ec. Il Bnti nel Coinm. al G. XXXI. 
ili'ir Iiif. dimostra Dante come furono sposati nel fondo da Ànteo. Al C. 
XIX. non mi sposo già, unro ( cioè anzi) mi tenne stili' anca . E al C. 
XXXII. guarda.... che tu non scalchi co' piedi le teste de' miseri dolenti . 
E nei Gradi di S. GIrolanio: lo sproeasnento deli' ami stk di Dio, P) 

E si Irappose piè spesso in alcune parole innanzi al CI, ed al Gl, 
come basco , j>er bacio , cascia per cacio , masgione per magione , ra- 
sgione per ragione, imbrasciare per imbraciare , camiscia per camicia ec. 
Brunello Latini nel Tesorelto : > • (' '''* 

« Lo cor s' imbrascia tutto. ‘ 

Rinaldo d’ Aquino i 

E quel Lascio m'inbammao. . ■ ■ 

Il liarberino: ' » .' ■ i- . • ■ u 

Aceto e sai portarne, 

Olio, calcio, e legume. 

Il Villani lib, 2. c. 13. e la gittgnendo le porte della città e di tutte le 
chiese basciò . Nel V'olgarizumento di Lucano: la rasgione è vinta dalla 
volontà. E appresso: faceano reconciliare le masgioni. >'eir Fisposlzione 
del PaternostK) ; costume è di verace umile d' altrui presgiare . Cosi nelle 
Nuaelle del Saocbntti è asg'ato e bùsgie ; nelle prediche di Fin Giordano 
camiscia oc. per lacere di altri accreditati SctiUori . '■ 

Si aggiunse >1’ N al principio della parola. Così dal lat.' in inferno si 
free ninferno. Il Villani lib. c. 136. e trattò in cento capitoli , ovvero 
canti, dell'essere e stato del ninferno , purgatorio e paradiso. E Mcft 
Abbracciavncca : 

I Che alla fìne l’ arma (3) non percuota ■ 

In ninrerno ec. • ' 

Dn in abysso , nabisso e nabitsare. Nelle Lettere di Fra Oniltone^ ahi 
carnai desiderio, quanti nobili e grandi hai nabissati ! Da in angustia j 
nau:ustia. Lo stesso nella Leit. 3. lo mondo che d' amaritudini fante 
tormenta in noi in nangustia di tante tribulaxioni ec. Nel Sacchetti naspo 
per aspo: (4) ,l , i ■ i . 

Gittate gli arcolai , • ' ' 

I naspi colle rocche. ’ • ' 

E in Fra Jaoopone nantipneio per antipasto: ' . ■ t 

' Nanliposto il suo Tolire. ‘ ■ ' ' 

Cosi si disse Narcetri per in d ree tri , Nipotecota per Ipotecota ec. (5) 


(1) I nostri Contadini dicono ritucitare , cucino ec, per risuscitare , cuscino ec. 

P ) Quest' aggiunta dell' S in principio della parola equivale all’ ex de' Latini , appresso 
quali tanto vale exspatiari . rxosculas'i cr. quanto spatxari , oscillar! ec. Nel nostro 
Contado s'ode tuttodì sconfondere , scon fermare , saìmenttearsì , scrnncriisione cc. I 
Greci: eutsoii per r^ypit. (3) Per alma, anima, dal Provenzale itrnut. (1) Cosi an- 
eh' oggi i nosin rnniadini, che dicono ptirc nescirc per escire. Il Baldovini nel La- 
mento di Cecco da V.vrlnn.go St. X. ' 

S' i' lo una fossa, i' non ne so ncScire. ' 

(ò) Nata dalla voce greni ó^toTosàs» , eh' c uno di quegli attributi che dagli Antichi 
Greci fiiron dati a Maria Vergine . 
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Si aggìnnse il C dopo I’ S . Così il Biiti La jeiepe per sifpe nel Comm. 
al C. XI. dell’ Inf. crudele slipa , cioè sdept , che chiude e circonda . E 
scelta per setta ni C. IX. co' lor seguaci d' ogni scelta. 

E Ulora fu liueiato il C, che trovar si.doirea cooginnto coll'S, come 
sismatico per scismatico j sotto per sciolto, vasello por vascello cc. Era 
Oiiittone, nella lett 13. soltone voi uno, il diavlo n’aggroppa due. £ 
Dante nel C. XXVIII. dell’ Inf. 

Gittati^scu^an fuor di lor vasello. . ! 

Si agginnse il D , come aditzaio per aitzato , adàamte p«^ aizzante eo. 
Meo Abbraociavaco* : t,ì i. ■ 

Onde move aditzato lo taeo core. ’ v. • » 

E nel Serapioi^e: la sua virtà terza si è adizaantr. di lussuria. 

Si tolse il V abominato da' Fiorenliai , chiasaaii perciò dal Gigli, se 
non erro, mangiatori di V, i quali lo levan via da moltissime voci, .* 
dicono ex. gT./ao per /avo ^ />s4Mie per pavone, faorisea \tec favorisca , 
rieeuto per ricrvuto, gioane per giovane eo. Il òlalespini C. LXXXI. wr- 
chr non rispondea il < etnso alla Chiesa , sieoome era douto . E nel C. 
CLXXXllI. i guati dal detto papa furono graziosamente rieeuti . V, 

SI tolse r L, e ai scrisse abereare per sdóergaae ,i sempice per sempli- 
ce, maf attore per malfattore eo. Il Pucci nel Centiloquio, C. m St-.'j47. 

E che mandasser presi i mai'attori. > v 
E Brunetto Latini: , ,, , i • i ■ ; ; i-nc 

Ma tn sempicemeate > * 

Credi veracemente ec. (t) .■ ii 

L' Ab Zennoni in una sua nota al prtmo di questi versi osserva che 
exiaiidio si disse piuvico invece di pubblico, togliendo l’iL, e cangiando 
i due B in V. Ma, se ciò fosse, ne sarebbe ntcìto ptwico e ssats piuvieo . 
Il /navico degli antichi perciò è originato così: àa publieo si fece per 
metiitesi pi ubico , come si ha nellailett. 8. di Fra Guitlone: a come ih 
ptubica disse predieazionn il dorate ; -.e da pbsbica, cangiata 1* L in 1, e il 
B in V, si ebbe piuvico. ;i i ' t ' 1 * ' 

Si aggiunse il G, • $/ totisse j tegssendo ,• spegnendo , sostegnendo , 
appartegnenza ec. per tenendo, sponendo eo. Giovanni delle GrileS<ma:£t 
santo Gregorio spognendo gueste perle eo. Nella Storia di Barlaam : soste- 
gnrndo per essa molte penes Nelle Pistole d’ Ovidio: Troja chiamata Ilio , 
e dislrsstta eoa tutte le sue appartegnenze . Nella Vita di G. C. e non 
tegnenda asssente le ingiurie. E Fra Guitlone disse egin dare per mudare , 
ossia aiutare nella lett. 3. Prudestxm è amore buono che Dio agjiuda. Ld 
qual voce è rimasa in <mo fawri di Toscaaa , # particolarmente in alcun 
.luogo della Lombardia e del Venexiauo. E soprattutto si aggiunse ai 
verbi volere , dolere, solere e simili. Così il Boccaccio ha vogtiendole, 
sogli rò , sagliendo, eoifdogliendosi ec. Giov Villani vogliendolii gliiAm- 
meestr. .degli Antichi vuogli e suoglii òlbertano Giudice assagHe ec. Ed 
al verbo conoscere si restituì tal volta il G del latiuo, onde leggesi nel 
Boccaccio cognoscere • eognosCeva ,• (2) nelle Novelle antiche ricogno- 
scendolo ; negli Ainm. degli Aiiliclii ricognogciuli i nel Passavanti ' cogfto* 
scendaci ec. Il Barberino aggiunse la detta lettera anche alle ,, voci taUs 
fedeli, sottili , scrivendo tagU , fedegli, sqttigli, , 

.Aia di riparo, o di patti, o di pace , 



(1) La nostra plaha dice utùna per uttimo «c. (2) Ct^nasctre con tutti' i aaoi teaa» 
pi è tuttura in uso nel Couiado. .• 
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' ■ Se v’ è rimedio peiMa, 

> E co’ fedegli dispensa < ■ ' . < . 

• ' Tagli per rergi^na, e tagli per nobiltató» > 

• ' 'Ma tra’ sottigli poianno > . ’ 

Usar quel che savranno< ' ' n i 

£ nelle Vite de’ SS. Padri si ha pecugiio per peculio, cioè orile; la peco- 
ra che [ugge del pecugiio , tpttse volte viene a mano del lupo . (1) 

Per io contrario si tolse da parecchie roci, CMtae pelo e preio per 
peggio e pregio. Jacopo da Lentino: >' ’ 

Madonna, in voi non acquistai gran preio, - • 

' Se non pare lo peio. 

£ Maxzeo Ricco i . - ' ■ . . • t .1 

I • Che andar di male in peio* • . ' . 

* ' . Come faccio eio (2) — aivenen’ geloso ; • 

li > Cile se voi perdo, e voi perdete preio. •' > 

Astaiare per atsaggiareé Cinllo d’ Alcamo: 1 

- ,1 \ Refìa, non dispregiaretni , se avanti non m’ assai. (3) 

Diccorcdare per diacoraggiare . inghUfrodi SìcHiano; - > 

Che di ciò nasce che -mi discoraia. 

Appaiare e poiare per appoggiare e poggiare. Lapo Gianni:. ' < “ > 

Cui gentilezza ed ogni ben s’appoia. 

E Onesto Bolognese: 1 

■ 1 ;; il i> Tanto contro a me poia (4) - n . i-< >• .■ 

I ; . Pena mortale e rea dieavveoiara . . ' '• 

Raiare per ^ raggiare . Dante nei C. XVI. del ‘Pnigat. ■ ' < ■ ’ 

!■ I . Vedi r albor ohe per lo fumo raia. >(5 )m i|. ..1 \ Il 

Deia per deggia . Bonaggiunta Urbiciani: .1 »< ■ 

. .1 Ili ] . E non mi deia di ben far partire. ^ ' ■ ' \ 

Ploia per pioggia. Lapo Gianni: . ■■ —I.'. •; ■! "• -l 

■li» ,7 Come nel mare ogni corrente ploia. i'" 

E Dante' nei C. XIV. del Farad. . i..' -1 •. y 

' : . i' lai refrigerio dell’eterna ploia. (6) • ' ‘ 

E Fra Guittone disse yoia. pec. gioia . {7) Nella ÌM. 8. perehi ntm ha mate- 
ria di tutta . joiaj. E nella lett. i6. aoeioech' io mi conforti e joia prenda . 

■. £ nel modo stesso che si aggiunsero il G e 1’ L, così pure si tolsero^ 
folgore da S. Gemignano ha doto per. doglio; . n . ■■■■ 

n.i'i.' ' Però s’ eo aai doto, eo so ben onde>< ' 

-I. ■. •>! 

. ; \ .1, , li -, . -x . V ' 


■ (t) Si notano pure ncgH Antichi ai;giunte insieme la G <ì' ta L, come gi^lia e 

giagUtaa per gioia e gioioso, noglia e nogUart per noia e neiarei Guido Gainioelbi 
I *: ii. £ va ael Ciel, dov'è oumpiata gioglia. x ' . i / >. 

.. . , Ciogliow il cor, fuor di oorroUo o d’ ira» i-, .. 1 ., ■ . ' 

Fra Guittone:, ,, . 

Se non clic V è lo meo servire a noglia , 

£ InghiUredì Siciliano : 

Como di duo congiunti Amor mi noglia . 

(2) Per eo cioè io. (3) li Proyeiirale, atsigar. (4) Potar in ProxeSnzale . (5) t Prorsn- 
zaii raiar, e rai e raia il raggio del Sole: ia rata del Soleil. Fra noi è rimaso al 
poeta rai per rogai, ma non raiare. (6) li Provenzale, plitia. (7) Al modo del Pro- 
vciiulc ioi. (8) Il togliere il G è comunissimo ai Napolitani che dicono signoreiare , 
Idere , Uitore , taceheiare ec. I Fiorentini, il Moie per il Maggio. £ i‘ Greei moderni 
«iot per «yig| , s'ugoi^toy per sv^foio'vigy ec. . , , 
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Dante in nn Sonetto: 

Sol dimottrando che di me si doia . 

E Lapo Gianni disse vola per \<oglia.x 

Ballata, e’ non è donna, sdia mia voia, 

Che tanto degna sia da onorare . 

Ebbero pare i nostri Antichi il costume di togliere o aggiungere 
qualche sillaba alle parole. Tolsero rerbigrazia il di, scrivendo speitiore 
per dispetuart , ttribuire per distribuire, sturbo per disturbo ec. Fra- 
Jacopone : . 

E seco portò cose da spensare. 

£ in altro luogo: 

Ed ai membri ha stribuito 
Onde vita possan trarre. 

Il Villani lib. 3. c. I. davano quanto sturbo poteano alla detta redifica- 
zioae.(1ì E mesticare per dimesticare si ha nelle Vite de’ SS. Padri: recos- 
sele in grembo , e mesticavasi con loro . 

£ telvolta lo aggiunsero, dicendo disentire per sentire, disporre per 
^rre', dicensure per cenare ec. Il Pucci nel C. 4. St. 2. della guerra 
Pisana: 


Che 1’ oete Fiorentina s’ era mossa , 

Contr’ al Pisan, per dargli a disentire ec. 

Nelle Vite de' SS. Padri > disponendo loro le profezie , e ogni cosa che a 
lui era prcfetsUo da' santi profeti . = Dicenando co‘ discepmi suoi .... la 
Maddalena stava con Madonna . (2) 

Aggiunsero eziandio la preposizione In, la quale molte volte nega, 
ma alle volte accresce e dà più forza alla voce , alla quale è accompagnala» 
Cosi dissero infuturo per/uiuroji ingenerazione per generazione, inotltare 
per odiare, innumerare per numerare ec. 11 Pncci nel Cenliloquio, C. II. 
St. 87. 

Ed e’; parlar degl' infuturi mali ec. 

Il Barberino: 

Non si dee I’ nom turbare , 

Ma del nemico la loda inodiare . 

Fra Giordano nella Predica XVI. ora rntervenae che questi suoi figliuoli 
inodiandolo procuravano la morte sua. Filippo Sasselli in una lettera tra 
le Prose Fiorentine, P. IV. Voi. HI. Bore a me il prtmrio di tutte queste 
ingenerazionL II .Buti nel Comm. al C. XXV. dell’ Inf. quando Ercole si 
venne a partire, innomerò le sue pecore. Così ismarraxione per narrazio- 
ne. è nel Villani lib. 4. c. 18. tit. innarrazione di più cose che furono a, 
questi tempi. E innarramento e innarrare nel volgarizz. di Tullio pub- 
blicato dal Fiacchi; e innascondere e innascoso nei Gradi diS. Girolamo. 

^giuascro talora anche la preposizione Con . Così conchiarire per 
chiarire sì legge nelle Vite de’ SS. Padri t^u adornato di opere di vertu- 
di , coma sì conchiarirà in questa operetta . 


(lì sturbare non è andato in disuso, ma dicesi meglio disturbo che sturbo. 
(2) li Tassoni a quel verso del Petrarca, 

Ben venne a delivrarmi un grande amico, 

annota; „deliverare si legge nelle Novelle antiche per liberare-, ma io tengo che que- 
sto sia formato da detibrtt , as , che significa dibucciare e levar la scoria , e per meta- 
fora mondar dal pecrato. „ Ma egli s' inganna: deliberare è detto per semplice bbe- 
rare, coll' aggiunta del de, come i Latini dicevano magis • demagis. I Francesi, de- 
livrer. 
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1 


S- Vili. 


DSLLE rUEirTELB E AMMT4' FHA L8 LETTERE, E DEL MOT ARSI CHE FARM) 
d’ niA ra ALTRA . 


Arri parentela fra l'E e l’A; onde si legge negli Antichi /fitti e 
pialoso per pietà e pietoso , stgrrlo per segreto , Alena per Elena , atimen-^ 
ti per et i menti , cioè elementi , arilropia j>er entropia, ossia ehtropia ,as- 
sempro e assempìo per esemplo , antrata per entrata, aseeiizione per rsccu- 
zione , aleggere per eleggere ec. Nelle Vite de' SS. Padri: la tfptl^eosa 
vedendo un servo di noi , lo quale era molto piatoso ec. *= egli cosnmosso 
un poco a piati, iscrisse una lettera ec. (I)«= Non avrebbe troppo penato , 
e non sarebbe istato coA sagreto. Nei Fioretti di S. Francesco: cominciò 
a parlare così profondamente delle cose segrete di Dio ec. Bosone da Gubbio 
nell’ avventuroso Ciciliano: quali movimenti de' cieli e de' /fi aneti e delle 
costellazioni di continovo adoprano sopra le nostre corpora, essendo dagli 
alimenti seguiti. Nel Novellino: e che ciò sia vero, alla tornata n’udirete 
l' assempro . Brnnelto Latini nel Tesoro: dicono che Jppocras lo grande 
medico trovasse il cristeo a quello assem/do. Fra Guittorie nelle Lettere: 
poveri noi alesse. Dio. Matteo Villani: sostenne l' asecuzione che st facea 
del /mire. Il Buti nel Comni. al C. XII. dell’ \nt. gl' insegnò che portas- 
se un ghiomo di filo in mano , e legasse l' uno capo sdì' antrata . (2; Meo 
Abbraccijvacca : 


L' uomo s' ulegge adesso (ler talento . ■' 

Daute da Majano: 

Ond’ eo di core piò v’ amo che Pare 
Non fece Alena con lo gran piacere. 

Jacopo da Lentino : 

Nè r arìtropìa eh’ è si vcrtndiosa . (3) 

E viceversa si tramutò l’A in E, come effetto per affetto. Il Pneoi nel 
Gnililoquio, C. 8. St. 28. 

L’ ambasciador domandò con effetto . 

E così disse anche Giovanni delle Celle nel lett. 26. e Antonio’ Buffone 


gli amorosi 0etti . (4) 

Tra l’ E e l’O, come seducimenlo e soddurre per seduci mento e 
sedurre, soppellire per seppellire , romanere j>er remanere ossia rimane- 
re ee. Cfiovattni delle Celle: Cristo chiamò nel Vangelo morti quando disse 
al giovane che andava a so/fjiettire il padre suo ; lascia soppellire a' morti 
i snorti suoi. Il Malespini: E nella Chiesa di S. Liper.ita sì soppellì. «« 
Per soducimento di Manfredi ordinarono di corrompere il popolo di Firen- 
ze. Nelle Storie Pistoiesi; e quine soddusse la signora Non romase 
persona nf in atta nò in contado . (5) 

Tra r E e 1’ I . Non è a dire quanto gli Antichi fossero vaghi di 
tramutare l’E nell’ I; per lo che scrissero frequentissimamente mino e 


(f) I Provenzali pure dicevano piatat e piatosi e gli Spagnuoli piaJnso. (2) Nel 
PUtojeie il primo accetio della casa de' contadini è chiamato antrone, cioè l iagreaao , 
per entrane, entrata. (3) La nostra plebe c specialmente i contadini dicono taltodi 
sagreto e sagi'ete, aiuto , dat/ìno , aterno. Si-naca, accezione, tu-teUenza ec. (4) Le 
nostre donne dicono gli effetti sierici per affetti . (.ò) Nel nostro Contado sono cojnuuU- 
'imi soppellire, giolalo, fior fidia c fior fidioso , protendere , l'iordinaiulo ec. 
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minare per meno e menare , mica e trco per meco e teeo , cortile per 
cortese , illude per eguale , frino per freno , vigliare |ier vegliare , mercide 
per mercede , miglio per meglio ,• incriscere per increscere, pi so perpejo. 
Mira per sera, ridi per redi oasia tvd, passe per paese , ed altri intiniti . 
Jacopo da Lentino: 

Lo Toatro amor mi mina . 

Cbe io Tisi io , 

O sonno pi^io ec. < • 

- 

Amore che porta 
£ tiene ad of(ni frino ec. 


Troppo son dimorato 
In lontano paise . 

Mazxeo Ricco: 

Sollauo e gioco mai non viene mino. 
Rinaldo d’ Aquino: 

Lo meo cor non è con mico . 

-! 

Fina donna , eh’ io non perisca 
S' io vi prego, non v’ inerisca . 

Giulio d’ Alcamo : 

Con tico stao la sera e lo mattino. 

Federigo II. 

Tant’ i saggia e cortise . 

Brunetto Latini: 

Ben vedi gli animali ^ 

Ch’ r non li faccio iguali. 

Guido Guinicelli : 

Amor m'assale, e già non ha riguardo 
S' egli ikee peccato ower mercide . 


Medesmo Amor per lei raffina mìglio. 


Poi Madonna m’ ha visto, 

Meglio è eh’ io mora in quisto . 
Pannuccio dal Bagno: 

N’è sì dell’auro, che dentro v* è miao, 
S* è di buon piao. 

Onesto Bolognese : 

Eli' è simile che son presso a sira . 


Prender si possa dentro alle mie ridi. 

E quasi tutti i participj, che noi ora terminiamo in eso , dagli Antichi, 
erano terminati in iso , come priso , sorpriso , offiso , intiso , accisa ec- 
Jacopo da Lentino: 

Madonna dir vi voglio 
Come r Amor m’ ha priso . 

Pier delle Vigne : 

Com’ albero che d’ ellera è sorpriso . 

Messer Polo; 

Siccome il balenato, fuco acciso 

T. 11. « 
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Sembra per l'aere oacora, e poi riapleiide. 

Fra Goittone: 

Beo mi morraggio a’ eo non ho perdono 
Dall' arr inente, a cut ho tant’offiao; 

Cbè non mi vale ditto reo nè boiio 
In guisa alonnu j che per lei aia iutiso . (1) > 

Ed al contrario I' I era talvolta mutato nell’ E, come tnde per indi, 
vencere per vincere , lai’oreo per iavorio, Seren» per Sirena , enemico per 
inimico t en per in ec. Pier delle Vigne: 

Ch’ eo non porla divisare lo bene 

di’ ende nasce ed tceyeao a chi ha Icanza . 

Rinaldo d’ Aquino: 

Vence natura l’ Amor veramente . 

Folgore di S. Gemignano: 

Allora si conosce chi ha vento. 

E Dante nel Credo; 

Questo ci di fortezza ed ardimento 

Contro le nostre rie tentazioni , • • 

S'i che i>er lui da noi '1 nemico è vento. 

Inghilfredi Siciliano: 

S'i naturai m' adombra 
In lavoreo e lima. 

Guido Guinicelli: 

Però sacriate che ’n tal guisa pero 
Com’ uomo che è in lo mare , 

E la Serena sente. (2) 

Guido delle Colonne: 

Ben credo che mi 'darea lo m’ amore. 

Messer lo Abate da Napoli : 

Coal m'ha I’ enemico ingannato. 

Ciullo d’ Alcamo: 

En paura non mettermi di nullo manganiello . 

E Fra Guittone disse esguardare nelle Lettere: ed etguardiamo pur quale 
maggiormente credemo. (3) 

Tra r A e l’ O , come canoscenta e conoscere per conoscenza e conosce- 
re , astrologo per astrologo , prolago por prologo , filosofo , per JUoscfo , 
aloroso per oloroso, ossia odoroso, aHogio per oriogio , cioè orologio, 
orgoglio per orgoglio cc. Bosone da Gubbio: ma conelùudendo il nostro 
parlare , per più breve iscrivere di nostra materia , ci lasceremo quelle 
parli, le quali s’ appartengono a strolagi . Nelle Vite de’ SS. Padri: ma 
egli era più amico di filosofi (4} che accrescitore e mantenitore d' ido- 


(1) 1 nostri Contadini, òiato, binigno^ Jilice , Mipoltura^ criato ec. I Napolitani: 
corizze , friddo ec. Anche i plebei Latini, come si ha da Aalo Gelilo e da Macrohio, 
Jiceano nere ed beri, mane e mani , vepret e vipres , germen e germin, macescat e 
oiaciscat, pulescat e pulisca; ec. I Greci: ÌTn'fie: per ifégun: e i Beozj Sia, per »e»t, 
donde il de Lacedemoni . (2) Il nostro popolo usa anch’ ogni dirla Serena . (3) An.. 
che i Latini mutavano sovente l‘ I nell' E. Vairone de re rustica, Ub. ; Gustici veam 
dicebant prò viam, et vellam prò villam. Quiutil. Inst. Orat. Uh. IV. Quid.’’ non E guer- 
que i loco fuit, ut Menerva et Leher et magester oc. E Servio al secondo dell' En. Ke- 
teres pennas dicebant, non pinnas. (1) Il Boccaccio Kov. 19. 9. disse fisofolo , contraf- 
faconno il parlare di lUi mercante , la qual generazione d uomini è comunemente grossa 
c ignoranU; io <on mercante e non fisofolo. 
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Il . Jto prato uho stile seinpliee , lasàando U predetti prologhi . Fede- 
rigo II. 

Valor sor I' altre avete ' i 

E tutto conoscenza . (t) 

Dante da Majano: 

Rosa e giglio e fiore aloroso. 

11 Barberino: 


L’ arlogio non lassare . 

Ingbilfredi Siciliano: >. 

Se per me ancor I’ argoglio s’ umilia % 

Pucciandone Martelli: 

Non mi dovresti fare 
Mostrar tant’ arcoglianza . (2) 

E il Pucci nel Centiloquio C- w. St. 49. 

Ma dico eh' era alla provvisione 
Del Duca di Calavra per astrologo, 

Che non avea par di qui a Vienone* 

E senza far dì suo' fatti gran proli^, 

Il Vescovo d' Aversa, Cancelliere . 

Del detto Duca, savio e buon teolago ec. 

Tra rO e 1' I, come vilume per volume, fievue per fievole, piaceoi- 
le per piacevole, durevile per durevole, disinore per disonore cc. Nelle 
Vite de' SS. Padri : sarebbero tanti i vilumi de’ libri che stimare non si 
potrebbe, Nell’Epistola di Papa Gregorio IX. a Federigo II. Esso iWeArVis- 
se e rinforzasse gastigo ec. Fra Guittooe nelle Lettere: per Dio , guarda- 
te che in vaso fievilistimo avete esso. E nelle rime: 

E grave è ciò eh’ è preso a disinore . 

Pannuccio dal Bagno: 

Per ingannevil fatta mi fu mostra. 

E il Bufi: grado si dice cioè grato ; e grato significa piacere o piacevile . [3) 
Al contrario si mutò l'I nell’O, e si disse iitole e utolità per utile 
e utilità , mobole per mobile , volgibole per volgibile , martore per marti- 
re ec. Nelle Vite de’ SS. Padri: non dicea mai parole vane e oziose, 
ma,.,, utoli ragioni della fede . Un’ altra fiata, andando egli al tempio 
de’ santissimi martori Ciro e Giovanni ec. Il Malespini: a frutto e utolità 
di tutti coloro che leggeranno. Nei Livio: e perduto quanto avea mobole 
e non mobole. (4j Arrigo da Settimello: la volgibole fortuna esalta gl’ in- 
giusti, E il Passava nti : o dolce amore quel che ti fu possevole di fare . {5) 
Tra rU e l’I, come monimenlo per monumento, rimore per rumo- 
re , vitiperio jjer vituperio , stipido e stipidito per stupido e stupidito , 
compito e compitare per computo e computare ec. Marco Polo nel Milione: 
nel sotterraneo nel monimenlo (6) con gli altri Califfi passoe , Bono Giambo- 
ni nel volgarizz. di Vegexio Flavio: coloro che si maraviglieranno e diven- 
teranno slipidi che lemetUe astaliscano ec. Matteo Villani : il gentile uomo 


(1) Canoseeiaa a conoscere <licoao pure oggidì i Napolitani. (2) AreogUo e argò- 
glioso a' odono ancora nel Contado; come pure dialàga, Diaceoia ec. (3) I noatri Con- 
tadini; tprifondare per sprofondare, accomidare c comido per accomodare e comodo, 
pricissione per processione ec. (4) li mssbole il Villani lib. 2. c. 37. formò moholato , 
cinò prowedato, fornito: siccome popolo e cittadini male provveduti a guerra e poco 
moóùati di msmeUi ■ (5) Utoie , moòole , dovidere , doventare , poesivoie , impossivole ec. 
sono voci vive ucl Contado. (6) I nostri Contadini dicono il manimento. 

• 
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stìpidito e impaurito di lah eomand amento . Arrigo d» Settimello; quelli ^ 
il quale tosicene più cose che non si possono compitare, E nelle Pistole 
d’UTidio: codienti rendere il filato per compito (t) alla tua donna nuo- 
t’o ■ ( 2 ) .... 

Tra r U e l’ O . G>sì si scrisse fot per fui , aJtroi per altrui , eoi per 
cut, faora per figura, scora (M-r scura, alcono per alcuno , vertode (»er 
verlude , lame per lume, mandocare per manducare ec. Pennoccio dal 
liaf'no; 

Che giammai poscia in alcun lato ibi 

Ove non sempre punto 

Dal vostro fosse viso, che sgnardai 

Sì, eh' eo pensar non mai potti in altro!. 

““ — * « 

Han conceduta in me servo di voi ■ ■ 

Perfezione, in coi 

Han messo di volere proprio fiso ec. 

Donna, poi immaginai ''' 

I,.a piacente di voi nel cor figora, 

E stata mia dimora 

In chiarezza lucente in parte vera; 

Che prima cib fosse, era 
In tenebre d' orrore in parte scora . 

Lo vostro prego gentil cor non sdegni 
D' esto mio dir, che suificiente servo 
A vostra altezza non conosco sono 
Nè d' altro alcono meo parlare indegni. 

Federigo II. 

Ogni conforto 

Pose in prestanza 
La gio d’altroi . 

Ronaggiunta Urhiciani : 

Che Amore ha in se vertode, 

Del vii uom face prode . 

Dino Prescohaldi : 

Ciascun si tien d'aver ma^ior virtode. 

Folgore da S. Gemignano; 

E porci morti e finissimi cochi 
Morselli ciaschedun bene e maiidochi. 

£ Dante nel C. X. dell’ Inf. 

Non fere gli occhi snoi lo dolce lome? (3) 

E ne abbiamo nempj anche in prosa. Così ponto per punta si l^^ge nel- 
le Storie Pistoiesi : portarono le carni loro sulle ponte delle lance , 


(1) Voce tuttora in uio fra ■ Contadini. (2) I Latini maximus e maxumus , opti— 
mas e opumuu , lacrjmai a lacrumas , dissipai e diisupat ec. (3) E nei C. XX.V. del 
Farad. dia>e augosia per augusta-. 

Sederà I alma che (ia pià augoata . 

Anche i Latini utavano icaiiihiare I U nell' O ; onde nelle antiche lapidi ti legge nse- 
cum , cunsol , colpa , exotes oc. FrÌKÌauo : muUis Italiae popsslis V in usu non eroi i e 
cuntrariu ulebanlur O. 

a 
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E fìccvcrsa si tramutò sovente I’ O nell’ 0 , come dimura per liinio- 
hi j uhriare per obriare , obliare, giucare per giocare, innamurarr |x:r 
innamorare. , amoruto |>er amoroso, nascoso per nascoso, duno per duno , 
persona per persona ec. Guido delle Colonne; 

Anei avverria senza lunga dimora 
Cile lo foco stutasse . 

Più folle è quello che più s’ innamura • 

Mazzeo Ricf»; 

Quando la fiore appare 
Non poria ubriare ec. 

Pier delle Vigne: 

Non ho gì acato a faglia. 

Meo Abbracciavacca : 

Quella ebe sormontare 

Mi face In natura, modo, ed uso. 

Quasi dato nascnso 
• ^no a ubbidir ec. 

Jacopo da Trentino: 

Non è pregio laudare 
Quel clic sape ciascuno; 

A voi, bella, tal duno 
Non vorria a|)prescnlare . 

Non posso dir di cento [larli I’ una 

L’ amor, ch’eo porto alla vostra jiersnna . (I) 

Tra l’AU e I’ O, onde si scrisse auro e oro, aurato e orato, gaude- 
re e godere , pausare (2) c posare , Paulo e Polo ec. Dante nelC. XVIII. 
del Farad. 

Cli’ io non conosco il pescator, nè Polo. (3) 

Fra Guittooe: 

E cielo e terra mette in tc gaudere. 

E nelle Pistole di Seneca: tu non dirai che quella spada sia buona che 
ha P elza orata. Oggi, verbigrazia auro, tesauro , nslauro ec. sono voci 
vaghe e si adoperano a^i bene nella jioesia; ma gaudere , awlire , pausa- 
re ec. j.iù non si scrivono ; e neppure orato , Polo ec. (‘I; 

Tra ri raccolto e I’ L in molte voci specialmente che vengono dal 
Latino, come blasmo e blasmare , darò, doplo, piangere, plagere e ploi- 
gente , per biasmo e biasmart , chiaro ec. Il Barberino : 

Che doplo blasmo intrare 
Foresti ec. 


(1) 1.0 Kambio dell' O nell' U è molto in uso fra i Napolitani, che dicono per- 
tuna , gi'aziuso , $ulo ec. E i Friulani danna per dontia; onde il Saccheltì: dire il 
Friolano, c»o che vuol danna, vuol Signo. I nostri contadini, giucai'e, ugni, ugnano, 
Ognissanti, Farli ec. Lo stesso adoperavano talvolta i Latini. Quintiliano Inst. Orai. 
lib. I. c. 4. O et U permutatae invicem , ut Hecoba et notrix , Culchides et PuUxcna 
scribtp'etar er. (2) Pausare per quetai'si è antico vocabolo Latino, che il volgo poi lece 
Uansitivo , Nelle leggi Alemah. c. 45. si legge : pausare arma sua josum , che noi ora 
diciamo MS 0 - giù U sue ^mi. (3) Polo è voce Veneziana; in Fmnc. Paul. (4) Anche 
n Ialini pronunziavano I' AU pter 0. Priscìano lib. I. iransit quoque AU in 

O production moj*e antiquo, ut lotus prò lautus, plostrum prò plaustruni* cotea prò 
^ntes. E Pompeo Festo lib. XVI. de vtrb. signiji. Orata, gauss piscis, appeliatur a 
co/o»f auri, quod rustici Orom dicebant, ut Auriculas, OricuU#. 
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E colili c)ie cantando 

Va , i(iiando tutta I' altra gente piange . 

E color die diginn! 

Più scmbian alla fin die al Cominciare. 

Itonagginnla Urliiciaiii: 

Voi die avete iniilata la manera 
Delli plagenti detti dell'Amore ec. 

('.nido Guinicelli: 

Risplende al suo diletto dar sottile . 

E nel Tràtl. delle Virtù morali è piu per più al modo del Francese »/us; 
ili queste Ire si è attemperanza la piu alta. E in Brunetto Latini pluii 
Com io riserra lui 

D’altrettanto e di pini. 

Tra r D c r L, come galilio fier gaudio, etaldire ptst esaudire , a! da- 
ce i»cr audace, laldare per laudare, aidire per audire ec. Nelle Vile 
de' .SS. Padri; pamidole ancora per lo subito gnidio (1) saper cosa non 
innanzi pensata .=■ Gloria sia a te , misericordissimo e benignissimo mio 
Signore Iddio, lo quale ti degni esaldire. le orazioni dei peccatori . 
Questo aldacc ardire , che ti ha assalita , è morte di te . = Fammi , Signor 
imo Gesù Cristo, sempre degnamente laldare te. Andreozzo Nori: 

Non vi dispiaccia, donna mia, d'aldire. 

Cliiaro Davanzali : 

Ma dii nel mal conforta sua statura, 

Aldo che men li dura. 

Ed algura per augura, ossia anguria, si legge nel Novellino; Messer 
Imiterai del Balza , grande Castellano di Provenza, vivea molto ad 
algura, a guisa Spagnuola . (2) 

E al contrario 1' L si mutò nell’ E, come antro per altro , autezaa 
per altezza, autore per aliare ec. Fra Guittone: 

Mai non faccia nò chcggia 
Alcuno all’ autro disonesta cosa. (3) 

Nelle Lettere: come non sovra l' autre creature ave perfezione ?■=■ Ifon i 
da contristare l’ autrui rendendo ^ Chi dìi .a te in dell’ una gota, ap- 
prestagli l’ autra . •• In tal guisa che l’ autezza dell’ animo vostro ec. E 
il Boti nel Comm. al C. XXJX del Purgai, la fede che l’ uomo ha lul 
sacrificio dell' autore del corpo di Cristo. (4j E nel Dittam. lib. 4. C. 24. 
è uuule per calde; 

O con simil |)crco8.se o con più caudc. 

Tra il De l’N, come annare per andare, naseonnere por nasconde- 
re , granne per grande , vivanna per vivanda , comanno per comando , 
hanno per bando ec. Nella vita di (k)la di Rienzo: non polca liberamente 
annare. {5) Cecco d’ Ascoli nell’Acerba: 

Lo faccio per servir pure alle donne. 

Ma natura l’ occulta ai suoi bisogni ; 

Non sii dolente se qui si nasconne . 


(1) I nostri Contadini dicono galdeamus e galdeamo per gaudeamus e gaudeamo. 
(2) 1 iioatri Contadini rnuUino U V nell’ L, e dicono lipera per vipera, suole per 
ve, lispn por vispo cc. (3) Il Provenzale asitra e il Frane, autre- (4) Que.lo acambia- 
iiiciito è proprio ogpi de' Napolitani che dicono eauzare per calzare , auto c sauto per 
allo c salto, al modo del Frane, huut e siati > Aiiticaraeute i CaudioUi. come annota 
Ksichiii, dicevano A-jsiui per àhnius . (5) 11 Provenzale anar- 
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Fra Jacopone; 

Li miei falli son sì tiranni 
Che non sentono più ulTanni . 

Bindo Bollichi : 

Diemmi per dolce tal Tiranna a bere. 

Dante da Majano : 

Vidi Ter me gecchita protferenza 
Che mi distenue tutto al suo comanoo. 

Cene dalla Chitarra: 

Ogni buona riranda tì sia in hanno . (tì 
E Ciullo d' Alcamo ha monna, prof anno , arri tonno , prennere , incen- 
nere , arrtnnrre . (2) 

Tra il D e I’ L , come olore., cloroso c otorare per odore, otloroso e 
odorare. Marco Polo nel Milione: quello <' lo moscado , di che viene 
grande olore. Nelle Vite de’ SS. Padri: pervenne a un prato mollo dilet-^ 
tevole pieno di molti lieti e clorosi fiori . Nelle Novelle antiche: i/rfro i/Hd/» 
U mostrare palle di rame stampate , nelle quali anleano aloè ed ambra, 
e del fumo che vi ascia, oloravano le cantere. E Dante da Majano; 

Rosa e giglio e fiore aloroso. (3) 

Tra il V e il B, (4) come hocr e baciare per voce e vociare, boto e 
botare per voto e votare, imbolare per involare, bomere per vomere ec. 
Nelle Vile de’ SS. Padri: e per consiglio di un prete , ch'era venuto alla 
festa, ri si boto a S. Francesco , che com' egli tre bori , cosi promise tre 
cose. Nelle Novelle Antiche: si riehiamò un villano del suo vicino che fi 
avesse imbolato ciriegie . Gianni Alfani: 

Ed hai veduto quella, che m’imbola 
La vita, star pur dura. 

Giovanni delle Celle: campo del cuore, il quale i . . .. allavorato col 

b'omere (5) del santo Evangelio. (6} 

Viceversa il B si mutò nel V, come forvici per forbici , civorio per 
ciborio j paravola per parabola , vastare per bastare , delivrare per de- 


ll') Bannum , bannire e disbannire erano voci della basaa Latinità. In una C-arta 
di Guglielmo Arcivescovo di ?Iarbona dell' anno 1250. si Io"j;c: et aliqua, qiuie per 
uiiam Curiam banniuntur, alteri non licct disbatmire ■ E Donato sopra quel verso di 
Terenzio : 

Quia non rete accipitri tenditur, ncque milvio, 
annota : legitur et tennitur ; habet ernia N Utera ctun D comunionem . Banno e ben- 
na ec. t' odono anch' oggi fra i Marchigiani; e i Napolitami monna ec. (2) Vedi il Vul. 
I. p. 13. 14. 27 . 32. 33. (3) Olore e aiorare vivono ancora nel Contado. Olor «lice- 
vano pure i Provenzali. É i Greci roedcsiniamente e . (4) Di questa |>;i«- 

rentela tra il V e il B, cosi il Bellini nella Bncchereide: 

E da chi sa di lettere o di libro, 

Ed ha varj linguaggi ed ha cervello. 

Si sa che il 6 e il V 
Han r istesso calibro . 

(5) I nostri Contadini dicono oggi il bombere e il bomberà ^ frapponendo U B* Il Bin»- 
narroli nella Tancia: 

S' io lavoro col bomber rappuntato cc. 

E il Baldovini nel I.amento di Cecco da Varlnngo; 

S' I’ aro, i' do col Iximbere a traverso. 

E di questa frapposizione del B ne abbiamo e.sempj anche fra i Greci che dicevano; 
poiiTo: e gognof , eja( e eugxf ec. (6) Anche i Latini dissero virit e bixit; c i Pro- 
vciìzali i«era e bera. Boce poi e bociare . tutto, imbolare, corba cc. sono tutte voci 
della nostra plebe , e specialmente contadini . 
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lihrrare ec. Nella Storia di S. Giovanni Batista: non ci ha ni ago n' 
refe, non ci ha ni forvici nè coltello. Nei miracoli della Maddalena: di 
Juor nel civorio dell" aliare era la magine del CrueiJUso . Il Barberino: 
Puoasi dir che qui claode 
Sette maniere d' ingrato esto livro. 

Il Petrarca: 

Ben venne a delivrarmi un grande amico. 

Il Boti nei G>mm. al C. XII. dell’ Inf. Firgilto rispondea alti impedimenti 
dove vaiti la ragione. E al C. XXIV. non vasta esser partiti da coloro. 
Nel Comm. poi al C. X1I« del Purgai, diaae cognovve per cognohbe , amia 
conobbe: nella quarta finge come lo cognovve e descrive qu^lo cheJe.Fn 
tìuittone nella lett. I. e se non vasta in parte del ntinore ec. E nella lett. 
47. ba crewe per crebbe; nell' officio crewe la fama vostra. (4) 

Tra il D ed il V, come avolterio, avoltero e avtdterare , per atluherio , 
adultero, e adulterare, chiavo per chiodo ec. Marco Polo nel Milione: 
sappiendo che tutti gli uomini di questa provincia facevano avolterare le 
donne loro a forestieri. Arrigo da Settimello: chi è nato d' avolterio , 
Sara sempre avoltero . Brunetto Latini : 

Ben è gran vituperio 
G>mmettere avolterio 
Con donne e con donzelle, 

Quanto che paian belle. 

Nella terza Deca di Tito Livio: portanti seco chiavi di ferro per quelle 
parti sulla ripa. Fra Guittone |>er lo contrario tramutò il V nel D, scriveu- 
do vidanda per vivanda , come si ha anche ne’ Gradi di S. Girolamu . 
Siccome cuoco buon cresce vidanda 
Ove famiglia aggranda. 

E nella lett. 2\.fue costumato a pascersi di veneno con altra vidanda 
misto . 

Tra l’N e 1’ L, come cidonico, colonica e colonizzare, per canonico, 
canonica e canonizzare. Il Malespini: ora essendo la reina Belisea la mat- 
tina di Pasqua di Penticosta alla Chiesa nella calonaca di Fiesole alla- 
messa ec. • Ma il Capitolo de." Calunaci (2) di Gerusalemme noi voleano 
lasciar partire. E Giovanni delle Celle: non volte dire il rivelatore delle 
messe per lui come per uno santo, perocché non era colonizzato . Anche 
nelle voci che sono disgiunte in tutto di lor natura avveniva questo muta- 
mento per maggior liscezza di lingua, come nollo , nolli, nolla , mille per 
non lo , non li, non la, non le. Dante da Majano: 

Nolle spiacesse poich’ io 1’ ho servuta . 

Tra il C e il G, come amigo per antico, diga per dica, siguronza 
per sicuranza, aguto per acuto , figo per fico , sego per seco, ciego |>er 
cieco, piagenza per piacenza ec. Il Barberino; 

Non lasso ch’io non diga, 

S’ altro riparo v’ è, per Dio si ’l piglia. 

Il Sacchetti: 

Mi par cresciuto e di valore amigo. 


^1)1 Napolitani vuosco per bosco, vestia per bestia ec. E noi viglitUo per bigUetta 
dal Frane, bitlet. (2) La plebe Fiorentina aneli’ oggi dice Calouaci , e per iaclierzo 
chiuina con <|iiesto nome i testicoli, come li chiamò eziandio Franco Sacclietti: t' altra 
di era sotto la scala, sentendo gridare il compagno , corre € da tra' calonaci di Po— 
retto . = La gatta di era affamala, sentendo l' odore dei tordi, lascia i coionttei, c 
d'a d' uncino ai tordi. 
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Fra Guinone; 

Perch’ io mi, vidi in tale sigiiranza . 

Guido Guinicelli: 

. In lei tutta piagenza 

Regna, pregio valente. 

Pier delle Vigne ; 

A me ferie d’ un dardo 
Pungente , forte , aguto . 

Dante nel C. XVII. del Purgai. 

Sì fa con voi, come I' uom si fa sego. (1) 

Nel Credo -• 

E tutti ^iiei, che del peccar son cieglii, 

Allumi e sciolga per sua cortesia, 

E dai lacci internai sì ite disleglii. 

Nel C. XXXIII. dell’ Inf. 

Che qui riprendo dattero per figo. 

£ nei Salmi penitenziali disse al modo de' Lombardi discargare c enrgo: 
Se tu discarghi il cargo che mi preme. (2) 

C Fra Guìttone ha segando, pago , fadiga , gosto ec. 

Ed all’opposto il G si mutò nel C, come navicare per nav>/gnrc. Nel- 
le Vite de’ SS. Padri: e poi eh’ ebbe comperata la sua mercntanzia , misela 
sul legno suo, e navicava a certo luogo. Bono Giamboni nel volgariz- 
zamento di Vegezio Flavio; ed i cavalieri navicando s/vwo cc. E Fra Guit- 
tone disse fuccendo per fuggendo nella lett. 25. ma vale in ben condurlo , 
mal fuccendo } e seguitando bène . E in altro luogo ha Greci per Greci: e 
dice nel Trojano Agamennone imperadore de' Greci ; chi non ha guerra ec. 
E Fra Giordano; fue un filosofo di Grecia, eh' ebbe nome Ermoge . Co.s'i 
confalone per gorf alone sì legge nel Comm. del Boti al C. XXXIV. dell’ Inf. 
si manifestano i confaloni del re dello ‘nferno . (3) 

Tia il P e il B, come brivilegio pov privilegio , doblo , doblare c atl- 
doblare, jier doppio, doppiare e addoppiare, Brocolo per Procolo , Bran~ 
cazio per Pancrazio ec. Il Villani lib. iO. c. E sulla piazza di Campido- 
glio arsero tutti i loro ordini e brivilegi . Nelle Vite de' SS Padri; sieno 
rendati i brivilegi a' Cristiani, e le loro ereditadi e digniladi . Il Polizia- 
no nelle rime: 

£ non ti chieggo, Amor, tregua nè spazio, 

Nè brivilegio del mio buon servire . 

Il Pucci nel Centiloquio C. 2. St. 5. 

E ’l suo pastore e Vescovo sovrano 
San Brocol fece uccidere ec. 

Fra Guittone; 

Che doblò il male e quanto avia di bello. 


(1) Lo Spagnuolo con sigo; e il Provenzale segon, diga, antigua ec, (I) Gli S(vi- 
gnuoli cargar , e i Francesi charger e charge . Il mutare lì C nel G è proprio .Iella 
favella Vcne/.iaiia . Anche i Latini, come ai ha da Quintiliano, scriveano Cajui e pro- 
ferivano Gajus. (3) Anche i Latini antichi dissero lece in cambio di Icgr , acua iwr 
agna ec come osservano Velloriiio e Kcsto. Anzi Quintiliano nel lih. I. e. 4. tasi. 
Oraiur. avverte clic alcune voci scritte col G si promiuziwann come se fossero siriltc 
col C . •> 


T. II. 


/ 
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E merla volontiero 

A cento dobli sempre il meo servire . (I) 

Tra il P e il V, come savere per sapere j savore |>er sapore, covrire 
per cuoprire , ovra e ovrare per opra c oprare ec. Fra Giordano: sapienza 
non <} a dire altro se non cosa savorosa che dà savore. Lapo Gianni: 

Che sempre tiene suo viso coverto . 

Onesto Bolognese: 

Poi pietanza in altrui si disciovra, 

E s’adovra in altrui fuor che in meve. 

Fra Guittone: 

Messer Marzucco Scornigian, sovente 

Approvo magnamente 

Vostro magno saver nel secol stando. 

E il Barberino; 

Di quei che di sue overe toccaro. 

Tra rS e il C, come Cicilia e Ciciliano per Sicilia e Siciliano, 
vicitare per visitare ec. Il Malespini: e molte Chiese e monisteri distrasse 
nel regno di Cicilia e di Puglia. Nelle Pistole di Seneca: se aìeuno noma 
vicita spesso l' amico suo infermo , noi il lodiamo. Nei Fioietti di S. hraii- 
ccsco: fìuando veniva a vicitare quel santo collegio. E tra i meno antichi 
il Pulci nel Morgatile, C. XXVI. St. XXIV. 

S' io avessi pensato il traditore 

Marsilio in questo modo a vicitarmi 
Venisse, come ingiusto e peccatore ec. 

Per lo contrario si cambiò il C nell S. Cosi Bartolommeo d: S. Ange- 
lo ha dise per dice : (2) . 

Che i' ricoglio all’anno, com’ si dise. 

Fra nulla e cica ben 'mille carrate. 

E piasentiero per piacentiero il Sacchetti: assai ignoranti essendo lodati 
nel loro cospetto da piasentieri , se la crederanno. E piò spesso si cambio 
nell’ S, quando questa precedeva il C, come Àssensionc per Ascensione , 
fosso per fascio ec. Nella Storia di Barlaam : e mostrò a turo la faUitade^ 
riderà nell" idole , predicando lo santo V augello , e l^ Avvenimento di 
Cristo, e la sua Passione, e la Surressione e 1‘ Assenstone . (3) l'olgore 
da S. Gemignano: 

Voler adesso far d’ogni erba fasso . (1) 

Tra il G c rS, come malvasio per malvagio , asio per agio, adasio 
]ier adagio, rosone per ragione , casone per cagione , servi so per servigio ee. 
Giulio d’ Alcamo: 

La gente ti chiamarano: oi periura, malvasa! 

Fra Guittone: 

S’ co lo tenesse adasio , 

Ben è sempre mio asio, 


(t) Noi abbiamo oj^gi le voci dolila e dohlone, moneta d oro di Spagna. AncJic i 
Greci iniilavano talvolta il P nei B, dicendo Ttsxstrii e gpxòixó , doudo brassica. E 
Plutarco nelle Quc.,Iioui Grcclie osserva elie i Delfi diceano e per axrii* 

o sirpàf . I.o slesso adopi rarouo i l,:itiui . S,aiiro de orlhogr. B cani P etinm consen- 
titi alti scapi Ituia . alii sgobiUttm' diciint. E Cie. de Oratore i ìiierhum^ semper r.n— 
mas, nust/uam Pgrrhum. (2) Modo proprio de' Veneziani. E i Na()olitanì , cainisa , ba- 
sare ec. (3) Cosi dicono tuttora i nostri Contadini. (4) E noi, lassare per lasciale cc. 
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Se vuoi pii'i ad asio stare 
T,a nave dei pigliare. 

E in altro luogo: • , 

l’on cura che in ogni opra 
Che fai davanti a lui, ovver acrviso ec. 

Predi da Lucca: 

Vadan le doglie che ho non per rasone. 

Brunetto Latini nella Hettorica: sedile ornai e riposatevi a granii' asto. ~ 
Quando il dicitore da se medesimo aildomanda la rasane di quel che 
dice . ^ Assegnami la casone perchè neuna cosa move le femmine . Alhcrta- 
no Giudice: chi riprende lo malvasia, vuole briga. E Dante nel Credo 
disse alla Lomhorda /rciore ijtp.v fregiare , e presure per pregiare; 
i’dico che ’l battesmo ciascun fresa 
Della divina grazia, c mondai tutto 
D' ogni peccato, e d' ogni virtù il presa, 
cioè lo pregia di ogni virtù, in significato attivo, invece di lo fa prege- 
vole d‘ ogni virtù, fi) 

Tra il T e il D. come rede per rete, sede per sete , aula per aita, 
intando per intanto, levado per levalo, insegnado per insegnalo, vado per 
voto ce. Onesto Bolognese : 

E quando vuol , lo prende in la sua rode . 

Se mai coglieste frutto di tal pianta, 

.Mandatemelo a dir, che n' ho tal sede ce. 

Se ti suoi giusti preghi non m’ aida . 

Bonaggiunia Lrbicìani: 

Adonqua dico intando, 

Perebè lo dice Amore ec. 

11 Barberino : 

Dunque è del parentado 

Deir aiigel rio, che fuc del ciel levado. 

E altrove : 

Oditela parlare anzi che vada, 

Ch’ eir è Innocenza netta ed insegnada. (2) 

Dante nel Credo ; 

JNè delle colpe sue sofverù il nodo 

Chi del prossimo suo brama la moglie, 

Perchè sarebbe di carità vodo. 

E nel C. IV. del Parad. disse grada per grata; 

Come tenne Lorenzo in sulla grada. 

£ Fra Giiittonc ha padria per patria nella lett. I. alla padria nostra 
ritornando. (3) 

E viceversa alcune volte si mutò il D nel T, come grante per gran- 
de , strata per strada, centrata per contrada, spata per spada ec. Nelle 


(1)1 Napolitani presone per prigione cc. (2) Al modo del Provenzale e dello Spa- 
gnuolo ensenado. (3) Siccome si dice padre c non patre , cosi piii convcnienleinciitc 
alla sua derivazione si dovea dire pit^lria; ma rimase in uso il dire patria. Ancor noi 
abbiamo oggidì mulic voci nelle quali c mutato il T nel D, come votadore . servidore , 
imperadore ec. ma vodo, roda cc. come dicono i Romagnnoli, non sono ammessi. 
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Slorie risifiicsi : lo tribuno col popolo tornò a Campidoglio con granfe fe- 
sta , E l'ra (jiiitlonei 

Di premiere in lei gioia sì granfe. (1} 

Fra Jiiropom;: > 

Qual è 1;< voce die fa risentire 
'iuUc le genti per ogni coiitrata? 

1'. in alilo lungo, Contato per Contado: 

Il Ino Gvntato in quinto c partilo. 

J.ieopo (la Lentino : 

I’ctò, Madonna, non voglio soffrire 
Di far seinhiaiiza in vostra contrata . 

t altrove : 

Anzi vorria morire di sputa. 

E Druncllo Latini: 

E guardati a ognora 
Elie laida guardatura 
Non facci a donna nata , 

In rasa o nella strafa. (2) 

Tra l’R e il D, come contratiio e contradiarr per contrario e. contra- 
riare , fedita e fedire yier ferita e ferire, martidio per martirio ec II Vil- 
lani; I contradi iVeri erano principali Atesser Posso della Tosa ec. Rosone 
da Oiibbio; e seguendo tale contradiosa cita, le città d' abitazione in brie- 
ve tempo si disfanno. Nelle Pistole di Seneca: Fortuna , tu non hai nien- 
te fatto, clic sempre m‘ hai contradiato . (3) =.= Za fedita non torna giam- 
mai a gucrigionc . (I) E Dante da Majano: 

Gli’ è SI crudele e piena di martede, 
cioè martidi , E martidio si lia pure ne’ Gradi di S. Girolamo. 

E il D si mutò talvolta ncll'R. Gosi Lotto di Ser l>ato Pisano disse 
verturiosa jicr vertiidiosa : 

Prova vera vertè verturiosa 

Colui, die avversità fermo distene. (5) 

Tra il D e la Z rozm, come fronduto c fronzuto , ardente n arzente cc. 
Nei miracoli della Maddalena: pregoti che la santa crucc allora mi liberi 
dalle fiamme arzenti. »» Follalo il Signore mettere in una fornace ar- 
zente . (6) 

Tra il G e il V, come pargolo c parvolo , sergente c servente , vigore 
c vivo re , ugola e uvola ec. Nella Vita di G. C. Iddio le diede vivore in 


(1) I Francesi pure, scrivendo grand, pronunziano graiit. F. noi diciamo m/drirc e 
nncrirc, podere e potere e simili. AucUc i Latini mutarono talvolta il 1) nel T. Quin- 
tiliano, fnst. Orai. lib. I. c. 4. Quid D iitterae cttnt T tptaidam eognatio? ituai'e mi~ 
nus oìirum si in vetustis pperitnu urbis nostrac et ceU-brtbus temjitis legaatur Àte— 
xantcr et Cassantra . (2) E riniasu fra uoi un vestipio di <iuo.vla voce nella villa di 
Strato , ehi iì lontana poche miglia da Firenze, nella .(naie nac,pie quel Messcr Zanobi, 
clic appunto da questo luogo fu detto Zanobi da Strato . l.a voce strato poi derivò da 
via strato , cioè via selciata , modo del Irci secolo della lingua I.alina , e nei bassi tempi 
fu adoperata assululamciitc nel significalo di via. (ì) Contradio e contiWiai-c sono tut- 
tora iu uso fra la nostra plebe. (4) 1 Depntali al Dccameroiic , disiairrcndo do loro 
tempi, COSI avvertirono: ,, c le nostre donne e i lavoratori dicono ancora, secondo 
quello antico uso, pKi volentieri fedire clic ferire.,, (5) Ancora noi diciamo prora 
e proda , raro c rada ec. e i no-tri Contattìni coresto per codesto , scuriscio per scie— 
disdo cc. (6) Solo del viuo lambiccato c rbaaso titolo nel tempo nostro , c chiamasi 
acfiiia arzente. 
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questo grande fatto . E fatti pctrgolo con Gesà piccolimo. Il Poliziano 
nelle Stanw per la Giostra di Giuliano t 

Eran già tutti alla risposta intenti ' 

* I parvnietti intorno all’ aureo letto. * 

Nel Maestro Aldobrandino: alquante fiate 1‘ avola cade con febbre. E 
Paiolo per Favolo hanno le vite de’ SS. Padri: e comandando che trag- 
gano fuori il' libro di S. . Pagalo . E nei Fioretti di S. Francesco : imperoc- 
ché alcuno di loro fu rapito insino al terzo cielo, come S. Pagalo, (t) 
Tra il D e il G semplice e raddoppiato, comeagunanza,ragunanza, 
ragunare, per adunanza, radunanza, radunare , seggendo e caggenilo jicp 
aedenda e cadendo ec. Nel 'Soye\\\w. quando venne il giorno dell’ agunan- 
za , i Sescalchi suoi Juro tra loro con le gonnelle e con le vivande. Il 
Boccaccio: una gran ragunata di mercanti. (2j Nella Vita di G. C. non 
si potrebbe essere riposato sopra 'I petto del .Signore, se non seggendo. 
Nelle l'istole di Seneca: per dirizzare, e racconciare le cose che ogni iVt 
vanno caggendo. Cosi Giov. Villani ha chieggendo ; Matteo Villani caggia 
c caggendo i il Crescenzio chiuggasi e rinchiuggono ec. (3) 

Per io contrario si mutò il G nel D, e si disse diacere per giacere, 
diaccio j)er ghiaccio, diacinto per giacinto ec. (4) Il Poliziano nelle rime: 
U Signor mio, nuli’ altro desire, 

Se non seguirti, dentro al mio cor diace. 

E Pucciandonc Martelli disse redina per regina; 

Di tutto, bella, troverai redina. 

Tra l’L e l’R, come micidiari per micidiali, semprice ■per semplice , 
cortello per coltello, sprendere, e sprendore per splendere c splendore, 
ne.'gri genza per negligenza , qjfriggere per af/liggere , assembrea per as- 
semblea , Jragello e fragellare per flagello e flagellare ec. Pier delle Vigne; 
Quand’egli s’ avvisato 
Agli occhi micidiari. 

Giulio d’ Alcamo: u ^ . $ 

Innanti prenni e scannami, tolli esto oortel nnòvo. - 
Dante da Majano: 

E sprcndìente sete come ’l Sole . 

Marco Polo nel Milione: e sono semprice gente, e hanno sozzo linguag- 
gio. Nelle Vite de’ SS. Padri; di là risprenderanno tutte le fini della ter- 
ra , e adoreranno te. s.. Per le quali parole ed esempri quel Frate compun- 
to conobbe la sua colpa e negrigrnzia. ■= Parimente cominciò a portare uno 
alicelo in sulle carni ignude, e digiunare e orare e affriggere la carne sua. = 
Grande se‘ tu , Signore Iddio, in eterno, e per lutti i tempi regna il tuo 
regno; Imperciocché tu fragelli e salvi ec. Arrigo da Settimello; o santo 
padre, ricevi l" anima che la dolorosa turba fragrila . (5) Il Villani: a 
quella assembrea si rifermò la lega . (6) 


(I) La nostra p1cl>e, e speciabnente i Contadini, dicono nugolo, pagane, goto e 
potare, logoro e. logorare , golpe , brigidio cc. (2) Bagunanza e ragunare sono in uso 
tra la plebe. (3) treggia e ceggemlo sono voci usiUte: raggia e seggio si concedono al 
poeta j ma le altre non si srrivereblxTO senza peccare nlqiiauto di aflettazionc . (4) Tut- 
te voci die si sentono fra viostri lavoratori. (5) Nel testo greco del Vangelo è ppxyill o* 
e Ifl) Sprendore , frageiio , cortello, sordato, rimosina, negrigensa, q/- 

fh'ggere , ennerusione , concruso ec. sono voci comnnissime fra ì contadiiir. Questa 
miiUzionc t>oi dell L nell' R si fi costantemente dal popolo quando dopo 1' L seguita 
I’ R, come ir re, dir re, cor re ec. in cambio di il re ec. e cos'i si trova usalo ancor 
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E 1’ R si mutò nella L, come albltrio e Mitro per arbitrio e arbi- 
tro . (1) Il Malespini: e ordinarono g/i uffici degli Mitri che ogni anno 
a\,’etsero a correggere gli statuti. E Fra Guittone AXsso ingi alia \>ot ingiuria 
nella Ict. 39. nutla ingiulia l' A fatta, nA nulla del tuo tolto s" A . (2) Que~ 
ta mutazione si usava soprattutto quando alla L succedeva la Ridicendo- 
si vedetta per vederla, divoralto \>ct divorarlo , nutrilU \ìot nutrirli ec. (i) 
Nella vita di Tobia c Tobiuzzo: ed eccoti venire un pesce crudele per 
divorallo. Il Pulci nel Morgante C. V. St. XXVII. ’ 

Rinaldo dietro pigliava il cammino 
> A questo vecchio, e cominciò a sgridallo: 

Aspetta, tu ti fuggi, can mastino, 

Sì che tu credi in tal modo ruballo . 


E il Petrarca: 

E chi noi crede, venga egli a vedella. 

Tra il C e la Z, come fazio , fazza, sfazza, discazza , aff'rezzare , 
bilanza , bilanzare , lonza, tanzare, brazzo , onza , trezza , comenzare , 
bonazza , alt azza , piazza , dolze , dolzura, dolzore ec. per faccio , faccia , 
sfaccia, discaccia, ajfrecciare , bilancia, bilanciare ec. Tommaso di Sasso 
da Messina: 

Amore sento tanto. 

Donna, che altro non fazzo ec. 

Ingliilfredi Siciliano: 

Quella ò la gioia che piò mi sollazza. 

Par che mi sfazza . 

E in altro luogo: 

Sua dottrina m’ aflrezza . 

Dante ne’ Salmi penitenziali: 

O Signor mio , volgi la tua fazza 
Dalli peccati mici, ed ogni fallo. 

Ed ogni iniquità da me discazza . 

E nel C.' IV. del Parad. disse tona per torca: 

Se mille volte violenza il torza. 

Odo delle Colonne: 

Ed io, com’ auro in bilanza, 

Vi son fedel ec. 

Brunetto Latini : 


E altrove; 


Chi così si bilanza 
Fra tema e disianza . 


Lo Tesoro comenza. 


danti Anticlii. Nel Vangelo di S. Matteo: conciofossecosaché fosse nato Gesù in Be- 
'telem di Giudea ne' di dee re Erode. E il Barberino: 

Chi ben tcs«e non fa torre. 

Ma città cerca di torre ; 

Non è ver se trade cor re . 

Anche gli antichi Greci, secondo lo Scoliaste di Aristofane nel Finto, dicevano auiff 
e otwja'f . e , d'r/tXtitv e dpyaàh.i cd i moderni épist per 

(1) TI Provenzale, albir. (2) I nostri contadini dicono scilocco , sciloppo , ciliegie, 
cilimnnie, lifrigerio, lierenta, tortola, avolio ec. (3) Cosi dice pure costantemente la 
nostra plebe. 
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E nella Retlorica: aceioechè le cote bene e utilmente ti /azza. Guido delle 
Colonne : 

Non aggio abento, tanto il cor mi lanza 
Con gli riguardi degli ocebi ridente. 

Mico da Siena: 

Del giorno eh’ io lo vidi e scudo e lanza 
Con altri cavalieri arme portare. 

Jacopo Pugliesi; 

Membrando cb’ ei ( ) te, bella, allo mio brazzo. 

Folcaccbiero Folcaccbieri : 

Ben credo cb’ eo fluisco, e n’ bo incomenza. 

Cione Baglioni: 

Suo fine non è buon, nè la ’ncoinenza. 

Semprebene da Bologna: 

Più bella par la mare, e più sollazza 
Quand’è in bonazza, ebe quand' è turbata; 

La vostra cera, che ’l meo core allazzii. 

Far cb’ a voi piazza che m’ è corrucciata . 

Il B. Jacopone : 

Cielo nè terra non mi dù dolzura . 

Dante da Majano: , 

Cosi certo credo eo. 

Che ’l dolze amore meo ec. (1) 

E il Barberino disse venzere per vencere ^ cioè vincere; 

Tutto Amor vertè venza . (2) 

E viceversa la Z si mutò nel C, come sollaccio per toUtizzOj tendo- 
ne per tenzone , tencionatore per tenzonaiore , sospeocione per totpezionc ec. 
Rinaldo d’ Aquino: 

Quest’ è lo foco d' Amore, 

Ch’arde lo fino amadore, 

Quand’ e’ non ha sollaccio. 

Paganino da Sarzana: 

S' eo non ritorno al loco 

Ove ’n sollaccio e ’n gioco dimorava. 

Brunetto Latini; 

£ se fra le persone 
Vai movendo teocione ec. 

Fra Guittone: 

Quando con nomo, ch’io l’ho disdegnato, 

Come tu se’, tale tencion fatt’ aggio. 

N^li Ammaestramenti degli Antichi: non volere essere tencionatore di 
alcuna cosa. £ nelle Pistole di Seneca: più spesso è l'uomo in travaglio 
ed in pena per credenza e per sospeccione che per verità . (3) 

Tra la Z e l’S, come beliessa, aitessa, allegressa,\}er bellezza, altez- 
za, allegrezza, piacensa , conosccnsa, sentensa, per piacenza, conoscenza. 


(f) Dante pure nel C. XXX. del Parati, disse dolzori: 

Letizia rlie trascende ogni dolzore. 

(2) Cosi i Latini scrissero ocinin c otium , nuncius c ntmlius ec, E i nostri Conladini 
dicono comunemente Fraitzrsi ec. (3) Tincionari k rima<o ancora in bocca del uoslro 
popolo j cd i Contadini dicono pacietizia cc. 
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sentenza cc. sanne , sampogna , sufolare , solfo j per zanne, zampogna, 
zufolare j Rinaldo Aquino: 

Certo , Madonna mia , 

Ben saria conrenenza ■ - 

Che Amor vi distrignesse, ' 

Che tanto par che sia 
In voi piena piacensa, 

Che all* altre dà manchesse. 

" Però se voi tenesse 
Amor distrettamente, 

Ben so che doblamente 
Varrian vostre bel lesse. 

Ed anco a vostre altesse 
Biasrao saria parvente ec. 

Pucciandone Martelli: 

Da poi eh’ Amor non volse eh’ i’ avesse 
Da voi grandi allegresse, 

Nè gioco nè solaccio, 

Maraviglia mi faccio 
Che m’ ha così ingannate. 

Ora ver me vi fa mostrar feresse 
E grandi crndelesse. 

Bonaggianta Drbiciani : 

La cui alta piacensa 

Divisar non si pensa. ‘ 

E Pannuccio dal Bagno disse terso per terzo: 

Sommettendo mio albitrio, anno è ben terso. 

Come pure Hesurressione per Resurrezione si legge spesse volte presso gli 
Antichi. Nelle Vite de’ SS. Padri: per la Befania e per la Pasqua di 
Resurress'one ec. (I) 

Per lo contrario si nsò la Z in luogo dell’S, e sì disse ponzare per 
pensare. Brunetto Latini: 

Perciò, amico, pensa 

Se in tanta malvoglienza ec. 

Inghilfredi Siciliano: 

Di piacer pensa assai, poi che si pente. 

Bacciarone : 

E chi beo penza, no i parrà errore . 

Cinllo d’ Alcamo: 

E solo pur pensandoci latr’ i’ quando vo fore. 

E nella Vita di Cola di Rienzo si legge falzi , perzona , divani, conzi- 
glieri ec. (2) Ed elza per elsa nelle Pistole di Seneca: tu non dirai che 
quella spada sia buona che ha V elza orata . 

Tra la Z e il G, come ammonitone, comparigione , riformatone 
ed altri simili che nel Latino hanno il T . Negli Ammaestramenti degli 
Antichi: ad ammonitone suole seguitare vergogna. Nelle Declamazioni di 
Quintiliano: e per pià aperta dimostragione . E il Villani : richiesono i 


(1) Questo mutamenlu della Z nella S è proprio dei Lucchesi e dei Pisani, cd in 
parie ancora de Sanasi . (2) Questo mudo è proprio dei Pistojesi , c di >|ualclic altra 
parie della Toscana. 
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Pisani per parte del re con solenni protestagioni . »= E mandarono a Ftren~ 
ae ambasdadori per la delioeraffosu ec. 

Tra l’M e II V, còme moventaneo per momentaneo, svemhrare. per 
smembrare, govito per gomito ec. Fra Gnitlone nella lett I. e 7 mondo e 
le vane miserie moventane. Nelle Pistole di Seneca: e convenevolmente sape- 
re un uccello svendirare • Nelle Pistoie di Ovidio: la mente mi fugge , eli 
miei vembri divengono gelati . Il Boti nel Comm. al C. IV. dell’ Inf. cornan- 
dogli che facesse un'arca molto grande che fosse alta goviti 30. e larga 
goviti 300. E al C. XXIII. si fa ponendo lo filo del govito alla mano , 
innaspando coll' aspa . 

■Tra CH e CC, come Antioccia per Antiochia, Antioceio per Antioco . 
Nella Storia di Apollonio di Tiro e di Tarsia : Antioccia ebbe uno re eh' eb- 
be nome Antioco . Nel Genesi : il patriarcato di Gerusalem e tjuello ili 
Antioccia . E nel Livio : ma nel tempo del re Antioceio e dello re Filip- 
po ec- Sicché, se Dante nel C V. del Farad, disse bieci per biechi. 

Siate fedeli, ed a ciò far non bieci, 
e piage per piaghe nel C. XXV. del Pargat. 

Che sia or sanator delle mie piage, 

noi fece gié per necìsssit& di rima, come hanno affermato alcnni com- 
mentatori . 

Tra due LL e GL, come capelli e eapegli , cavagli e cavalli, belli e 
begli ec. Arrigo da Settimello; agl' iifktmù piedi aiutano i cavagli. Il 
Barberino: 

Ma vediam li cavegli. 

Acciocché non crediam che c’ inganni egli. 

E il Palei nel Morgante C. V. St. XXXIX. disse vedegli per vedelli: 

La Mrha tutta arricciala e i ca|:egli, 

Gli orecchi parean d’asino a vedegli. 

Così begli desinari, begli e cari libri ha il Boccaccio; il Vil- 

lani : uccegli il Passavanti ec. E Fra Jacopone disse coglio per collo: 

Che t' hai posto giogo in coglio. 

E mi doglia per midolla: • > 

Vadane alia midoglia . 

Secondo la soa veglia. > 

Per lo contrario si pose dae LL ove noi ora. usiamo il GL . Così 
Dante da Majano ha dolila per doglia: 

Da dollia e da rancura lo meo core 
Veggio partire iu loco di posanta. 

E Fra Guittone meilliora per megliora nella lett. 27. uno vene meno , 
r altro meillora e cresce . (2) 

Tra SCHI e STI, come sliaffo per schiaffo, stiavo per schiavo , stiat- 
ta per schiatta , stiena per schiena , mastio per maschio , stìetto per schiet- 
to , stiacciata per schiacciata ec. (3) Nei Canti Carnascialeschi: 

Del liuto al tempo andiamo 
Col pugnai , culate e stiaffi . 


(1^ BegU desinari , coro’ è itato avvertito, fu loittura leaioss 6no ab antico, non u- 
aenclovi iasione alcuna dì achiacciare quel belli davanti a vocabolo comindatf) da ron- 
sonanlc. Non cosi begli e cari . begli e buoni oc. eaprimeriti lo sdrucciolo della pn,- 
minzia incontro alla vocale «u,ict;ncntc . (2) È al inotlii de’ Trovatori eh.*: dt».vcro colf, 
doli, ineil , inrilloiw ec. per eo^o , doglio, mrglio , megtioraiv ne. (3) Sotto voci lolle 
vive tra la nostra |ilrbe. 
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Il Duonarroti nella Tancia ; 

Naviganti d’Amor, stìavi di donne. 

Vogliam noi prevenir con qualche pena 
La meritata lor ribalderia, 

E romper lor quest’ aste in sulla stieaa ? 

E di tutti i successi 

Vo’ relazioni stiette e ponderate. 

Il Lippi nel Malmuntile: 

Ben se n’avvede, e già mette ad entrata 
Di macinarsi c fare una stiacciata . 

PInton diede con tutti una risata 
Che fecegli stiantar sino il brachiere . 

Dino Compagni: molli cittadini tirarono da loro , e fra gli altri Mestf.r 
Lapo Salterelli , e Af esser Donato Ristori giudici, e altre polenti stiatte. 
E Benvenuto Cellini: la qual vite si getta in sul mastio di ferro • 

Tra il QUE e il C31E. I nostri Vecchi pronunziavano che il jue, o 
scrissero sovente dovunche per dovunque, chiunche per chiunque , adun- 
che per adunque, quantunche per quantunque ec. Nelle Vite de’ SS. Pa- 
dri : e costui che vedete , doviinche va, è accompagnato dal popolq • ”= Afa 
chiunche di voi vuole essere il maggiore , sia servo di tutti • =- È adun- 
che magnificata Eugenia da tutto il popolo. Arrigo da Settimello: o sven- 
turato, io perii, ella non mi può dioiche far peggio . (I) Il Buti nel Coinm. 
al C. Vili, dell’ Inf. io vincerò la pugna, dtfendansi quantunca possano^ 
Cosi Ruggieri d’ Amici disse inchirendo per inquirendo: 

Che mi vanno inchirendo 

La gioia, ond' eo son fino henvogliente . 

Il Pucci nel Centiloquio C. 70. St. 98. chello )>er quello: 

Ed e’ rispose: levate chel, chello. (2) 

Tommaso Buzzuola oblica per obliqua; 

Perchè voglia d’Amor nuovo aggio oblica. 

E Bacciarone inico per iniquo: 

Ma quanto più ha senso, più è inico. 

Omettiamo qualche altra parentela fra le lettere, ex. gr. tra il Q e 
il G, come sequestro e seguestro , frequentare e freguentare cc. Ira I’ J o 
r F, come sino e fino ec. tra due BB avanti vocale e dueGG, come deb- 
bia e deggiu , subbietto e suggello ec. per esser esse bastantemente note. 

CAP. Vili. 

DEI NOafI PROPRI!. 

I nomi propri! all’epoca de’ nostri antichi erano malamente e scritti 
e pronunziati non solamente dal basso popolo, ma anche dai letterati , 
per r ignoranza in che erano delle lingue straniere; onde nasce talvull.i 
confusione ne’ loro racconti, e ohi non ha il loro Vocabolario, si crede 


(1) DuneKe , adunche, comunche, cattrini ec. sono voci usitatissimc fra i couUi- 
dini (2) ChtUa è del dialetto banesc 
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essere in on altro mondo. Il Maicspini , più d’ogni altro, abbonda di 
questi nomi storpiati. Egli scrive es. gr. Giuscasso [ler Eustachio, Arinr- 
seimo per Anseimo, Buemonte por Bcaumont , Broles per Blois , Saia- 
monte per Boeinondo . * Baldovino e Giuscasso fratello del detto Gottifredi 
di Buglione, Arinselino conte 'di Buemonte, e Roberto conte di Fiandra, 
e Stefano conte di Broies, e Rinieri conte di S. Gilio, e Buiamontc conte 
di Puglia . X 

Oziano per Oceano , Danesmarche per Danimarca , Nesguercie per 
Norvegia. * £ così è circondata la Europia dal mare Oziano, tutta Spagna 
Normandia e Inghilterra, Brettagna e Scozia e Irlanda c Fiandra e Da» 
ncsmarche e Nesguercie . x 

Brandizio per Brindisi , e Contrarne per Crotone , città detta dal 
Villani Cotrone , «E giunse l'armata, che avea fatto apparecchiare, a 
Brandizio, e quella di Principato a Gmtrarne in Calavra .x 

Ghiri^ro pèr Gregorio. (.1) « L’ uno si chiamò papa Benedetto nono, 
e r_^allTo Silvestro terzo, c l’altro papa Ghirigoro sesto. x 

Torto per Tours , città. Tramisi per Tamigi, fiume. Manovello per 
Emmanuelle , Paglinloco per Paleologo oc. « Per la qual cosa il detto papa, 
fatto concilio generale prima a Chermonte ( Clermont ) in Alvergna, e poi 
a Torso in Torrena cc. = £ 'I cuore del detto suo fratello in una coppa 
d' oro fece portare e porre in su mia colonna del ponte di Londra sopra 
il fiume Tramisi .• Nel tem|>o che regnava in Costantinopoli lo Iinprrado- 
re Manovello cristianissimo ec. = E ciò fatto, il detto Messer Gianni ven- 
ne in corte di Roma isconosciuto in abito di Frate minore, e manifestò 
al pajia il suo trattato da parte del Paglialoco. x 

Cosi Mittaterreno per Mediterraneo disse il Villani lib. I. c. 4. E 
dal settentrione confina col nostro mare detto Mittaterreno . E Dario , per 
Darete, storico, nel lib. I. c. 9. Della quale distruzione Omero poeta, 
e Virgilio, e Ovidio, e Dario e pià altri savi ('chi gli vorrà cercare J ne 
fecero compiutamente menzione in versi e in prosa. 

Parigi, Pariso e Pare per Paride. Nel Novellino: onde mandiamo 
a loro che ci facciano l' ammenda ; che ci rendano Talamone ed Ensio- 
na ;(Eisione )e questo parloe Parigi. Lunardo del Gnalacca: 

E Sanson malamente 
Tradillo una lacciera: 

Troja strusse Pariso. 

£ Dante da Majano : 

Ond’ eo di core più v’ amo che Pare 
Non fece Aléna con lo gran piacere . 

Pittieri per Poftiers . Il Pucci nel Centiloquio C. 45. St. I. 

Fatte a Pittieri il papa molte cose . 

Isalda c Isolda per Isotta . Jacopo da Lentino : 

Tristano e Isalda 
Non aroàr si forte. 

E Bonaggiunta Urbiciani : 

Innamorato son di voi assai 

Più che non fu giammai Tristan d’ Isolda . 

Ed altri molti che s’ incontrano ne’ nostri primi Scrittori . 

E ancora da notare che gli Antichi scriveano talvolta i nomi propri! 


(1) E nelle Vite de' SS- Padri: un altro morto risuscitò S. Francesco nella Mar 
gna, secondo che disse Messer Ghirigoro papa. 


» 
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al modo do' Latini o de' Grr«i ; il che non è oggi pi& in uso. Così noi 
leggiamo Paris , Dio^enrs , Empedoelfs , Clenpatras , Ippocras , Semiraiiiis , 
Kinus ec. Dante nel C. IV. dell' Inf. 

Diogenes, Anassagora e Taje, 

Empedocics, Eraclito e Zenone. 

E nel C. V. 

Eli’ i Seniiramis, di cui si legge ec. 

Poi è Cleopatras lussuriosa 

Vidi Paris, Tristano, e più di mille ec. 

E il l’etmrca nel C. II. del Trionfo d’ Amore; 

E .seco Ippoinenes che fra cotanta 

Turba d' amanti ec. 

Come pure parecchie roci latine, e in modo specialé qnelle che as- 
sai frequentemente suole il minuto |xipoln ascoltare nella rec'ita degli iif- 
lizi divini, si leggono negli Scrittori antichi storpiate. Cosi dalla voce 
latina Resurrexit , eh' è il principio dell’ Introito della Messa della Pasqua 
di Resiirresione, si fece R'sitrresso , Resurresso , Resurressi , e Risorrrs- 
sio . Marco Polo nel Milione: r sappiate, ch'egli dimora in questo luopo 
infino alla Pasqua di Risurresso . 11 Passavanti : obblighi pure ad una 
volta confessarsi l'anno, e questo per la Pasqua di Resurressi . E Fra 
Giordano nella Predica XXXVIII. Vogliovi mostrare come si trovi la Pa~ 
squa di Risorressio» 

Da Epifania, festa dell'apparizione del Signore, si formò Befania, 
voce ancor viva tra la plebe Toscana, Nelle Vite de' SS. Padri: e facevano 
fare per lui tre volte V anno memoria alle messe per la Befania, e per 
la Pasqua di Resurressione e per la Pentecosta. Il Pulci nel MorganteC. 
V. St. XLII. 

Credo piuttosto sia la Befania. 

E il Derni disse d’ una vecchia .squarquoia : 
il dì di Befania 

Vo’ porla per befana alla fìnestra , 

alludendo all'opinione de' fanciulli Toscani, i quali credono che la notte 
dell' Epifania giri la befana, una specie di fantoccio, per le strade e per 
le case. 

I.e parole Vangelo e Vangelista si corrup|)ero in guagnelo e gua- 
gnelista. Il Biiti nel Comm. al C. XXVII. del Purgat. questa boce perle 
parole che dice si manifesta che fu replica, dicendo le parole del guagneli- 
sla, E al C. XXIII. deir Inf. siccome dice santo Agostino nel libro delle 
questioni de! guagnelo. Nella Vita di Barlaam: iofo conoscere lo guagne- 
lo , ch'io v" ho predicato. E da guagnelo si fece alle guagnele , sorta di 
giuramento che vale per lo vangelo. Il Boccaccio: disse lo Scalza; alle 
guagnele non fa. Il Machiavelli nella Mandragora; che vi pare? Bene, 
alle guagnele. E per ischerzo il Pataffio ha ^le guagnespote , lo stesso 
che alle guagnele; 

Alle guagnespole egli è una trap|>ola . 

Da credo in Deum si formò Credondeo e Credoindeo . Fn Giordano: 
e sono quattro i Credondei maggiori , i quali si fecero in quattro Concilj 
anticamente . 

Da flagellum Dei , Jlagellondeo , flagellondei , Il Pulci nel Centiloqnio 
C. I. St. 74. 

Ma poichi Totile flagellondei ec. 

E nel C. II. St. 2. 

Totil fragcilondei non stette in ozio. 
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Da Tr Drtim , Tedeo , e come dicono tatiodì i nostri contadini Taddto. 
Il Pulci nel Morgante C. 27. St. 157. 

Ad alta Toce udir cantar Tedeo . 

E il Pucci nel Contilof|uio C. 44. St. 7. 

Allor con molta festa e giubbileo, 

Suonando le campane e gli stormenti, 
lo boce tutti cantaro il Taddeo. 

Cosi da gaudfamiit si fece slare in gaudeamo o in galdeatno, per 
stare in allegria. Il Baldovini nel Cartello (ler una mascherata intitolato 
JUaso da Lecore ! 

E tra poco starem quanti noi siamo 
Tutti in barba di micio e in galdeamo. 

Da regnum luutn , regnontuo , Il medesimo nel Lamento di Cecco daVar- 
lun^: 

Che qnel redersi tor di mano il suo 
Fareblie dar la balta al regnontuo. '' 

Da .limi eroi, tornare al sicutera, cioè da capo a far la medesima cosa. 
Il Feroci : 

Mi veggo ora obbligato 

Sull’ antica maniera 

A tornar colle baie al sicutera . 

Da fac lolum , factoto o factodo. Il Lalli nell’ Eneide travestita lib. 4. 
St. 17. 

E detto r arcifanfano e il factodo. 

Ed altre siffatte, ohe potrebbero talvolta aver luogo nelle scritture berne- 
sche, ma non nelle gravi. , 


C.\P. IX. 

DI ALCUNE LICENZE CHE s’ INCONTRANO NEI POETI ANTICHI INTORNO 
AL MITRO, ALLA RIMA, ED AGLI ACCENTI. 


S- I 

tl Wr.B LICBPZB flITORNO AL METRO. 


Ci abbattiamo sovente ad alcuni versi degli Antichi, che crescono 
d' un piede ; il che avviene per due ragioni . 

1. Quando il verso ha la rima nel mezzo. Mazzeo Ricco: 

Che s' eo canto la stale 
Quando la fiore appare. 

Non fioria nbriare • 

Di cantare alle fredd’ ore . 

Qui il quarto verso, per la rima che ha nel mezzo, è di otto piedi , doven- 
do esseie, come gli altri, di sette. Onesto Bolognese: 

Per lo stato gravoso e delente 

Lo qual sente. — Com’ dunque farac^io? * 

M’ ancideraggio — per men disconforto . 
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Qui pure l’ultimo verso c cDdccasillabo, ed esser dee, come gli altri, 
decasillabo. Lapo Gianni: 

E gli occhi suoi non fìnan di plorare, 

E lamentare — di sua dcboi possanza. 

E in altro luogo: 

Vostra presenza vo’ guiderdonare, 

Si come suole usare — buona ragione. 

]l secondo e il ({iiarlo di questi versi hanno un |>icde di piìt.Eforse per 
questo, dice 1' Ubaldini nella Tavola ai Documenli d' Amore del Barberi- 
no, il Potrarca nel suo originale scrisse: 

Del suo leggiadro albergo uscendo fuore, 

Con mio dolore — d' un bel nodo mi strinse. 

II. Per causa di alcune parole, che scritte intere in pronunziandosi 
poi s’ accorciavano. Cesi le voci che aveano nell’ultima sillaba l'J tra 
due vocali, gli Antichi solcano pronunziarle fino alla sillaba accentata acu- 
tamente . Dante nel C. XIV. del Purgat. 

Nello stato primaio non si rinselva . 

Nel C. VI. dell’ Inf. 

Farinata e ’l Tegghiajo, che far si degni . 

Nel C. XV. del Farad. 

Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro Uccellatolo, che, com* è vinto 
Nel montar su, cosi sar& nel calo. 

Il Petrarca: 

ficco Cin da Pistoja , Guitton d’ Arezzo . 

Guido Guinicelli : 

S’ eo mnojo, donna , a blasmare 
Credo v’ arà la gente . 

E il Poliziano: 

Poichò ’n gioja son conversi i dolor tuoi , 

Ove primajo , Tegghiajo, Uccellatojo , Pistoja, muojo , gioja, devono pro- 
nunziarsi, per la giusta misura del verso, prima'. Te g ghia' , Uccellalo' , 
Pi sto' , muo' , gio' , Anzi la voce gioja si scrisse talvolta anche tronca, 
gio' o gioi' . Enzo Re : 

Del mio soffrir non vejo 
Che gio’ mi se n’ accresca . 

Federigo II. 

Che mi fece partire , 

E dipartire — la gran gio’ eh’ i’ avea . 

Pier delle Vigne: 

Vostro amore mi tene in tal desire, 

E donami speranza e si gran gioi’ , 

Che non curo, sia doglia, o sia martire, 

Membrando l’ ora eh’ io vegno da voi . 

£ Mazzeo Ricco: 

Cù tutto mal talento torna in gioi’ , 

Quantunque I’ allcgranza vien dipoi. (I) 


^ fi) È al modo de' Provenzali che scrivevano jni , noi ce. E Fra Giiittonc adoperò 
tronche anclic netta prosa le voci gioja c noja. Nella Ictt. X.XV. la sua noi e giojosa, 
f l {lannaggio tuo prode- E ncllà lett. XXIV. in dolore grave allegra gioi portare. 
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Ed altre voci pure, scritte intere, si pronunziavano tronche. Ad alcune 
per esempio che terminavano in gli, si toglieva il gli nel pronunziarle, e 
come noi ora diciamo c* per egli, ^ue' per quegli cc. cosi gli Antichi 
scriveano fedegli , tagli, saltigli in cambio di fedeli, tali, sottili, e 
pronunziavano nel verso fede' , ta' , sotti'. Il Barberino: 

Ma di riparo, o di patti, o di pace. 

Se v' è rimedio, pensa, 

E co' fedegli dispensa . 

Tagli per vergogna, e tagli per nohiltate. 

Ma tra sottigli poranno 
Usar quel che savraniio. (I) 

Tronche parimente si pronunziavano alcune altre terminate in ente ^ e/tr/o^ 
andò, ama. Pier delle Vigne: 

Che m' ha inalzato coralmente d’ amanza . 

Meo Abbraociavacca: 

Qual uomo è di riccorc bene altero, ‘ 

'Trovasi amici, parenti, scrviziali 
A suo piacere . 

Mazzeo Ricco : 

Come faccio eo divenendo geloso. 

Rinaldo d' Aquino: 

In disperauza non mi getto, 

Ch’ io medcsmo m’ iinprometto 
D’ aver bene . 

Ora lo voci coralmente , parenti , divenendo, disperanza, per la giusta 
misura del verso, vogliono essere pronunziate coralmeii’ , (2) parta' , dive- 
nen' 13) disperan' . (4J 

Finalmente si pronunziavano tronche pur le seguenti. Prete, ajuto , 
posso, amoroso , fossi , fosse cc. Il Burchiello: 

Uccise un prete la notte di Natale. (5) 

Pier delle Vigne : 

Ch' eo dico: ahi lasso me, come foraggio. 

Se da voi, donna mia, ajuto non aggio. 

11 Poliziano: 

Qual ajuto chieggo, qual misura fìa? 


(1) Fra Gttittone smozzicò anche Li parola voglia, scrìvendo vo'z 
Durar contro sua vo' , contro suo grato.» 

(2) Lo stesso Pier delle Vigne scrisse coralmente anche tronco, al modo Provenzali 
che diceano coralmcn: 

Uno possente sguardo 
Coralmen’ m' lisa fcruto. 

(3) Bonaggiunta Urbiciani ha, come appunto si prononztaTa t aPtn per avendo» al modo 
purimcnle de' Provenzali ^ che scriveano aven» speran, casùan ec. 

Bella, poiché fa Ilio 
Lo vostro gaio cuore , 

Aven’ d’ altro pensieri. 

(4) Brunetto Latini disse san per sanza, ossia senza: 

San faglia si conveiic, 

(r>) Nello Vile de’ SS Padri Prete si trova scrìtto tronco: E Massimino, raunati tutu 
I che rtcì » iri*teme con loro e col ore le diede il covfìo e il sangue di Cristo- E 
CentUoquio del Pucci C. 05. st. 70. 

Nel (jualc entrato cqj \ un prc’ Baldotlo. 
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Rinaldo 4’ Aqnino: 

In amoroso pensare 
Ed in gran disianza 
Per voi, bella, son miso 
SI eh’ en non posso {tosare. (1) 

Nei qnali esempj i rersi crescerebbero d’ un piede, se le voci prrie , 
ajuto , amoroso , posso, non si pronunziassero prt' , oju" , amoros' , pos' . 

$. Il- 


DCLUS ucEnzz nrroano aixz bimz . 

Gli antichi Poeti furono più larghi che noi nell’ uso della rima, e 
stettero contenti spesse volte alle assonanze, come ora fanuo gli S{iaguuo- 
li. Gwl ex. gr. Giulio d’ Alcamo rima ventura con ora; 

Allo letto ne gimo alla buon’ora. 

Che chissà cosa n’ è data in ventura . 

Il Barberino destro con presto-. 

Che uno esperto è più destro 
Che tn di leggi presto. 

£ altri con aitarti: 

SI che non pesi nel simil, ed altri. 

In tutti quattro aitarti 

Porsi, ad altre tue cose pensando. 

Enzo Re segna con (stagna: 

Risponde chi lo segna, 

£ quel momento i^gna. 

E sdegni con alligni: 

La virtute, chi l’ave, 

D’ uccidermi e guarire 
A lingua dir non l’oso. 

Per gran temenza ch’aggio non la sdegni. 

Ond' io prego soave 
Pietà, che muova a gire 
E faccia in lei riposo, 

E merzè umileinente se li alligni. 

Arcolano da Perugia lusinga con rimanga-. 

Ancora par che tu non ti rimanga 
Di parlar pur cosi: 

Tu credi forse per la tua lusinga 
Ancor poter far si 

Che al tuo piacere i’ parli e dica si. 


(1) Pos' ti legge in Montuccio Fiorentino: 

Che solo un punto non pos' me ritrame . 

Fos' per Jòsii in Giulio di Alcamo; 

Dio lo voleue , viunu , cà te fot morto in casa . 

E J'os' per Jbsss in Pier delle Vigne: 

Se dello tuo parlare 
Non mi fot' tanto fera . 

1 Provenzali pure, come abbiamo osservato in altro luogo, scrivevauo pos, amoros, 
fos ec. 
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Queste a<isonanre sono familiarissime, più clic »d ogni allro, a Fin J.icopo- 
nc e a Hfiinetto Latini. Il primo, jier recarne alcuni escrn/jj , rima zi'M ^ 
cioè zittella, con formica’. 

Non discnoprire in pnbblico 
Maritata nè zita. 

Per toglierti da dosso 
La pulce o la formica . 

Inganna con lasagna; ; . 

Chi gnarda a maggioranza 
Spesse volte s’ inganna: 

Grand di pepe vince 
Per virtù la lasagna . 

Dimostrando con danno ; ' 

El basilisco ascondpsi. 

Non si va dimostrando, 

E non vedendo giaccsi 
E non fa ad alcun danno. 

PUlale con maire : 

Per la tua gran pietale. 

Per r amor di tua malie. 

Deh non mi rinunziare. 

E il secondo, morte con raccolte: 

Ma dopo la sua morte 
Si son genti raccolte . 

Motto con tutto : 

Si eh’ io non dica mollo 
Che tu non saccia tiittn. 

Dico con meco: 

Perii più non ne dipo; 

Ma .si jiensai con meco. 

Luna con persona ; 

Che gi.ù sotto la luna 

Non si trova persona cc. ’ 

Fede con ride: 

E se fallir ti vede 
Unque non se ne ride . 

Filippo con ceppo’. • * 

Rustico di Filippo, 

Di coi faccio mi’ ceppo. 

Un vestigio di queste rime false è rimaso in parecchi proverbi usali dal 
nostro popolo, il quale dice ex. gr. D' Agosto rinfresca II bosco . •» . lr:a 
rossa, o la piscia o la soffia, = Amor, rogna, nd tossa, non si può tener 
nascosta. !=<= Tra la pace e la tregua, guai a chi la liex'a ec. E molle pu- 
re se ne sentono tuttodi in bocca degl’ idioti, che favoriti dalla natura 
di un certo estro poetico si dilettano talora d’ improvvisare. 

S- ni- 

delle IICESZE IHTOS50 AGLI 4CCEim . 

Gli Antichi diedero talvolta l'accento sulla penultima sillaba ad 

T. 11. h 
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alcune parole che di loro natura lo rogliono sull’ antipenultima, 
copo da Lentino ha spirito; 

E' parmi uno spirito 
Che al cor mi fa sentire, 

. E giammai non son chito- 

E Bonagginnta Urbiciani ottimo e termino: 

Onde la gioia mia passa 1’ ottima 
Quant’ è più d’ alta cima . 

Ch’aggio perduto, per mal ritenere, 

Quel ch’acquistai in piccolo termino, (t) 

Altre volte poi trasportarono sulla penultima l’ accento che va 
sull’ ultima . Cosi Rinaldo d’ Aquino disse finera per finera ossia 
Chi cosi fa, certo bene finera. 

Bonodico Notajo da Lucca respontlero per respondero ; 

Latino, come sento, respondero. 

Pannuccio dal Bagno pero per pero , sapra per saprà; 

A campione convien, cheJ è forzato. 

Lui quando dimandato 

Soccorso è per alcun, eh’ ba incontra, fero 

Lo difenda; e pero 

Lo gentil vostro ajuto sper di certo. 


Che per me il provo, e per altrui si sapra . 

Fra Jaoopone majesta per majestà; 

Che tutta questa tua gesta 
Piacerà alralta majesta. 

E il Barberino onesta per onestà; 

Ma chero a lui che onore 

Faccia, ch’egli aggia di sua vita onesta. (2) 

£ di versi finiti con monosillabi, e spogliati dell’accento, sono 
esempi ne’ nostri Antichi. Guido Cavalcanti: 

Ma quanto che da buon perfetto tort’ è . 

Ci no da Pistoja : 

E r anima non osa dire tort’ è . 

Ceceo Angiolieri: 

Ma veramente come Cristo ’n Ciel’ è 
Meo Abbracciavacca ; 

Chi bestia, chi sgraziato, chi cattiv’è, 

Chi sciocco, chi inodiato sempre vive. 


Che nel mondo ha un solo mortai colpo, 

E r altro che ’l contraro guerir noi pò . 
Dante nel C. XXX. dell’ Inf. 

£ men d’ un mezzo di traverso non ci ha . 


(1) Eli il Pulci nel Mollante disse ostico: 

L' niid.'ir cosi del mondo è pure ostico. 
(2) Dante nel C. VI. dell' Inf. ha podestà per podestà: 
Quando verrà lor nimica |>odcsta ■ 

E Giulio d' Alcamo: 

Avete me non puoi in tua podestà 


Cosi Ja- 


segnato 
finirà ; 


parecchi 
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Nel C. XIX. del Purgai. 

Io volsi gli occhi; e il buon Virgilio almen tre 
Voci t' ho messe, dicco ec. 

Nel C. XXIV. 

Clic andate pensando si voi sol tre. 

Nel C. V. del Parad. 

Cosi da un di quelli spirti pii 
Detto mi fu; e da Beatrice: di’ di’. 

E r Ariosto : 

La vergine che il fior, di che più zelo 
Che de' begli occhi e della vita aver de’ ec. 

Le quali licenze vogliono ora sfuggirsi, sì perchè rarissime volte si trova- 
no usale da' buoni ^rittori, sì perchè troppo dure e dissonanti riescono. 
E quantunque possiamo dire in yerso Oceano ^ /tgamennòne , ariète , ec- tut- 
tavia niun giudizioso poeta scriverk mai ternùao , ottimo j ' risponderò , 
sópra , péro ec. ’’ 


CAP. X. 

DKLLO SCAMBIAMENTO Dx’ HVMEKI. 

I nostri Antichi passano sovente dal numero singolare al plurale, e 
viceversa. Jacopo da I.entino; 

Che s' apprendesse in voi, o donna mia. 

Che mi mostrate dar sollazzo amando, 

E voi ini date pur pena c tormento. 

E certo I' Amor fa gran villania, i 

Che non distrugge te, che vai gabbando, 

A me che servo non dà sbaldimenlo . 
s Bonaggiunta Urbiciani : 

Da voi si dispartìo 
T.a bellezza e l’onore, 

E non sei quella ch’eri. 

Fra Oiiittone: 

Su di voi, donna gente, 

M' ha preso Amor, non ò già maraviglia, , 

^fa miraeoi somiglia ' 

Come a ciascun non hai I’ anima presa . 

Jacopo Pugliesi: 

Madonna, non ho pietanza 
Di voi, che troppo m’ inganni, 

Che sempre vivi in allegranza 
E ti diletti in mici danni. 

L' Amor non ha in voi forza, 

Che tu non hai formaggio ; 

D' Amor non hai se non scorza, 

Ond’ io di voi son selvaggio . 

Ciullo d’ Alcamo: 

Per te non aio abento notte e dia. 

Pensando pur di voi. Madonna mia. 

Sono alla tua presenzia, da voi non mi difenno. 
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jNi'i Fioretli di S. Francesco: padre mio, quando voi mi riprendeste 
de’ miei difilli, io vidi che la voce vi divenl'i fiora, credo fosse per 
Iroppa falica; e perì) io cordai il rimed o , e feci fare questa farinata per 
te ; perii ti pretto che la man"i , E nelle Vite de’ SS. Padri: di che preta 
oivero di che metallo comandi, ^tessere , che si faccia il vostro sepolcro? 
Ilr.gi sarebbe assai biasimato dii cambiasse i numeri delle persone in sif- 
iatla guisa . 


CAP. XI. 

UECi/ IPOCORISMI DATI DAGLI ANTICHI POETI ALLE LOBO DONNE. 


Come presso i Fatini erano in pregio fra gli amanti le metafore lux 
mea , pulchcrrima cura, nilens ilesiderium , ovilla , meum delicium , ineuiti 
suavinin , ntel meum, meum corculum , mea rosa, mea me luHa , incus 
piilltis, meus passe r , mea rolumba , mi lepus , meus mollissimus caseus , 
e<l altre assai ; cos'i i nostri antìclii Poeti davano alle loro donne alcuni 
blandimenti e ipocorismi che oggi, tranne alcuno, non sono pit\ in uso. 
Tali erano ex. gr. chiarita sperai ossia splendente raggio. Federigo II. 

E vejo li sembianti 

^ Di voi, chiarita spera. 

E Dante da Mujano: 

Spera clarita, che I mondo luiiiate. 

esiliente cera, cioè olente, odoroso viso, e quel eli’ è più singolare , aulente 
lena, cioè odoroso fiato. Pier delle Vigne: 

Che s’ eo troppo dimoro, aulente cera. 

Sarà ch’io pera, — e voi mi perderete. 

Jacopo Pugliesi: 

Oi, aulente Iona, 

I*oi in’ avete ec 

Fiore dell' orto , rosa dell' orlo, rosa fresca , rosa di tfai>^io , rosa aulente , 
rosa del giardino, gisUo e fiore odoroso ec. Juco|K> Pugliesi: 

Ben co son morto , 

E mal colto. 

Se non mi dai conforto, 

Fior dell orto 

Cinllo d’ Alcamo; 

Quando ci passo e vejoli , rosa fresca dell’ orto. 

Rosa fresca aul> ntissiina , di’ appari in ver l’eslale. 
r.inaido d Aquino: 

Che per voi , fresca rosa , co non pera . 

Federigo II. 

Rosa di Maggio , 

Colorita c fi-esca, 

Occhi Imi fini. 

Fra Gnittone: 

La rosa del giardino, a cui son dato. 

Poiché partiste, dolce rosa aulente. 

Dante da Alajnnn; 

Resa e giglio e liore aloroso. 
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Stella d' albore, stella Diana, stella d' Oriente. Jacopo Pugliesi: 

Isptendiente 
Stella d’albore, 

E piacente 
Donna d’amore. 

Cuidu Guinicelli: 

Veduto ho la lucente stella Diana, 

Che appare anzi che ’l giorno renda albore. 

E nelle Vite de’ SS. Padri: e ora a^ni cosa mi pare scurata, perchè da 
noi ti se' partita , stella Diana. Saladino da Paria: 

() stella d' Oriente, 

Di voi m’ innamorai per nominata . 

Fior d’ amore , fior d' amare , fior di conoscemx , ossia di sapienza . Ilunug* 
giiinlu Uibiciani: 

l^nle avete adornczze, 

Gioco, sollazzo e riso , 

Che siete fior d’ amare . 

Dante da Majano: 

La Gur d’Amor, reggendola parlare ec. 

Del mio gravoso stato 

A voi prenda pietate 

In cavitate, — fior di conoscenza. 

Mia intenzn , ossia mia intendenza. (1) Lo stesso: 

Ed co amando voi, dolce mia intenza . 

Mio Sire c mio Signore al modo de’ Provenzali , che davano alle loro 
donne il titolo di Senhor . (2) Jacopo da Lentino: 

Dolce meo Sir, se incendi. 

Or io che deggio fare? 

Dante da Majano; 

Per Deo, dolce mio Sir. non dimostrate 
Che in vostra foi-za aggiate 
Lo meo disire e ’l core . 

Pocciandone Maitelli: 

Senza picti\, mia donna, siete Sire. 

Bonaggiimta Urbiciani: 

Tal è la fiamma e ’l foco 

Là ’nd’ eo incendo e ceco, — dolce Sire, 

Che ismarrire mi fate 
£ la mente e lo core 
E il Poli/.inno nelle rime: 

Se ti piacesse, caro Signor mio. 

D' esser tuo servo, mi contenterei.' 

Sempre mai penso a te, gentil Signore. 


(1) Veti le ifoìintti preUntinari Voi. I. p. XXX. (2) GiraMo Riqaiero, parlando 
della .‘iua donna : 

Qne tene e vnclh per Senhor, 
che tengo e voglio per Signore. ' 
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Io veggio ben, Signor, eli’ io non son degno 
I)' lunare e riverir la tua licitate. 

Deb pictìt di luc, Signore, 

Per la tua molta bellezza. 

B'ì Dipartii, Bel Cnealiere , al mudo parimente de’ Provenzali, clic con 
silfnlti vicenomi apiiellavano le loro donne. (I) Oneilo Bolognese: 

La partenza clic fo dolorosa 

E gravosa — più d'altra m’ancide 
Per mia fide — da voi. Bel Diporto. 

Gino da Pistoja, Son. CXIV. 

Alla battaglia, ove Madonna abbatte 
Di mia virtù quanta mi trova intorno. 

Apparve un Cuvulicr si bene adorno. 

Clic I anima veggendo si dibatte ec. 

E Son. ex. 

Al mio parer non c chi in Pisa porti 
Si la tagliente spada d’ Amor cinta, 

Girne il Bel Cavalier, eh’ ha oggi vinta 
Tutta l'alta sembianza de’ più forti; 

E (|uei che de’ suoi colpi non son morti, 

>'e sentono per lui l'anima striata 
Canripar, per ciù che dov'cgli ha dipinta 
Tal sua figura, non han gli occhi accorti. 

Come li mici, che si fermano in freccia 
SI tosto, com' avanti quel m’apparve 
Di SI nobii beltà, eh’ ogn' altra sparve. 

Io non dirò quel che veder mi parve 
Del Cavaliere ardito dalla treccia, (2) 

Se non ch’io porto nella mente Tuccia. (3) 


(1) Giraldo Biquicro; 

Toza,^ Bclhs Deporti m' enans.s , 

Qnc US cs tres vetz aiilz guida , 

Tom, (f.mriulta) Hel-Diporlo m inalza, che vi e' tre veci (volte) avuto (stato) ^ui- 
iln. K in altro luogo: 

Mos Belli» De|>orlz, e»t iiom me fai mentir, 
mio fìcl~Di/mrto, ijueuo nome mi fa mentire j cioè trovandovi avversa al mio amore, 
vi dovrei meglio chiamare coti altro nome diverso da questo* Rambaldo da Vacherà; 
Betb-, Cavalier», tant cs cars 
Lo vostf onratz seulioratges ec. 

Bel Cavaliere , tanto è caro il voitro onorato lignoraggio ec. (2) Il Prof. Ciampi nelle 
sue \ote alle rime di Ciiio inteppr.''ta freccio per tresca , dajiza , intreccio di ballo per 
metafora di treccia e di ciè eh' è intrecciato, come tuttora diciamo intrecciar contrada 
danze ec*. e dice che per treccia , in senso di tresca , intende il poeta la giostra stessa. 
Ma la spiegazione di quel Cavaliere dalla treccia, come ha osservato il Galvani, pende 
tutta, e riesce assai chiara dal vicenomc di Bclhs Cavaliers tanto noto presso ì Pro- 
venzali , (3) Il medesimo Pnifessor Ciampi scrive leccia con t piccolo c spiega questa 
voce per macchia. Il suunumiiiatu Galvani ri dice che in un suo Codicctto di rime 
antiche, ov' è nominata in mi Sonetto di Cioo una tale Monna Tcccia, si vede che U 
leccia di questo Sonetto è tuti' altro che macchia, ma si bene il Bel Cavaliere, 
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CAP. XII. 

DI ALCUUI TITOI,I CHE GLI ANTICHI DAVANO A DIO , AI SANTI 
E ALLE CREATURE . 

I nostri Antichi diedero a Dio, ai Santi c alle creature alcuni titoli 
che, osandoli o^i , sarebbe nn peceare d’irriverenza, o un muover le 
risa in chi li udisse. Messere ex. gr. cioè mio Sere o mio Signore , fu 
una volta titolo d'onore, e perciò lo davano gli Scrittori, oltre alle crea- 
ture, anche a Dio ed ai~Santi . Nei Fioretti di S- Francesco: per amore 
del nostro buon Maestro e Signore, Messer Gesù Cristo. Nelle Vite de' SS. 
Padri : guatò e vide Messer Gesù, che era giù bene a lungi con (juesto 
legno . = Francesco , confidandosi nella grazia di Dio e nell' autorilù , che 
Messer lo Papa gli avea conceduta ec. £ il Malespini: e. tutto quello die 
rampollò olio di sotto terra, in segno di divina grazia, dopo la morte di 
Messer S. Piero . C^i Messere è per lo più voce da belfa . 

I Santi furono pure appellati in antico col titolo di baroni. Il Boc- 
caccio: vostra usanza è di mandare ogni anno ai poveri del baron Messer 
Sant' Antonio del vostro grano . Nelle antiche Leggende pure si ha il baro- 
ne Abramo; e Fra Guittone lo diede eziandio a Gesù: 

O bon Gesù, che tal barone 
Vedemo lasso, preso e denudato . 

Niuno vorrebbe oggi spendere un tal titola al modo de’ nostri buoni Vec- 
^cbi, e neppure con Dante appellar Cristo con quello di Abate: 

'' Nel quale è Cristo abate del collegio, (1) 

nè i Beati del Cielo con quello di Conti; 

Nell’ aula più segreta co' suoi Conti . (2) 

Cosi Monsignore , titolo di maggioranza, che noi diamo oggi solamente ai 
Prelati, fu da Branctto Latini dato ad Amore: 

Che qui sta Monsignore, 

Ch’ è capo e Dio d’ Amore. 

C Donna e Madonna, nomi di onore, che si danno alle donne, nel Bar- 
berino sono titoli di cosa astratta. 

E forte è da blasmare 
Quel che vuol medicare. 

Se non sa ben dottrina 
Di donna Medicina . 

Ed a ciò non s accosta 

Chi crede sè o sue ovre maggiori ; 

Ovver r altrui minori 

Che ci dimostri Madonna Decenza . 

E Dante nella Fita nuova disse Madonna pietù: 

Madonna la pietù che mi difende . 

Ma più singolari sono i totoli ifi Messer lo frate Sole,ò\ frate vento c di 
suor luna, che si leggono nel Cantico di S. Francesco. Laudato sia, o 


(1) Farad. C. XXV. (2) Purgai. C. XXVI. 
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DÌO mio Signore, con tulle le creature, specialmente Itf esser lo frale 
Sole, ^Laudato sia , o mio Signore , per suor luna e per le stelle. 
Laudato sia, o mio Signore , per frate vento ec. (1) E di frate lupo , di 
frate pecora, di fratelli pesci e di sirocchie uccelli nei Fioretti di S. Fran- 
cesco. igieni qui. Frate lupo , io ti comando dalla parte di Cristo che tu 
non facci male nè a me nè a persona. Fratelli miei pesci , molto siete 
tenuti , secondo la vostra possibililate , di ringraziare il vostro creatore . ™= 
Sirocchie mie uccelli, voi siete molto tenute a Dio, vostro creatore . 'E, nel- 
le Vite de' SS. Padri: sirocchie mie rondini , assai avete favellato ec. 

(Saranno continnate nel terzo Volume.) 


(1)11 Perticar! annota che „ quell' aKgiunto di frate vento e di suor luna , che ci 
par modo che abbassi il dire, e lo dilunghi dalla o^esiastica gravità, chi ben lo noti, 
non è usato senza ragione. Perchè il santo poeta dell' umiltà, considerando se stesso 
come opera di Dio, chiama i venti e la luna, che sono pure opere di Dio, con quel 
nome che tengono lo cose venute da un medesimo padre. ,, Il che è accennato anche 
nelle 'Vite de' SS. Padri: e tutte le creature appellava fratelli e sirocchie, dicendo che 
tutti aveano uno cominciamento da un medesimo creatore e padre. Ciò varrà per quei 
tempi j ma ora sarebbe tenuto per dicervellato chi adoperasse aggiunti silfatti. 



* 
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LAPO Gl AITIVI 



Xjapo Cianai , o sia Giovanni Lapo , fiorì dopo la metà 
del Secolo XIIL, e non allro sappiamo di lui, se non che fu 
Notajo Fiorentino. II Muratori lo ha creduto posteriore di un 
secolo , ma pochissimo intendimento basta per ravvisare in lui 
quel carattere di antichità, che tanto sensìbilmenLe distingue 
i poeti della prima epoca . ” . ' 

Lapq fu terzo compagno fra Guido Cavalcanti e 1’ Ali- 
ghieri , coma si può conoscere da questo Sonetto indirizzato 
da Dante a Guido , dal quale siamo pure informati in ohe nu> 
mero cadeva la donna di Lapo fra le belle cbnne di Firenze. 
Guido , vorrei che tu ejLappo ed io < 

Fossimo presi per incantamento , 

£ messi in un vascel , oh’ ad ogni vento * 

Per mare andasse a voler vostro u mio • 

Sicché fortuna , od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento j 
Anzi vivendo sempre in un talento , ( 1 ) 

Di stare insieins crescesse il disio . 

E Monna Vanna , (2) e Monna Bice (3) poi , 

Con quella di’ è/n sul numero del trenta , (1) 

Con' noi ponesse il buono incantatore. 

* E quivi ragionar sempre d’ Amore , 

' E ciascuna di lor fosse contenta , 

Siccome io credo che sariamo noi . 

E da quell’ altro di Guido a Dante; 

^ Se vedi Amore , assai ti prego , Dante , 

In parte là , ove Lappo sia presente ec. 

(1) In una stessa volontà. (2) Madonna Vanna, ostia Giovanna, era 
1' amica di Guido Cavalcanti. (3) Cioè Bèalrice, dònna di Dante . (4) Qu^ 
sta era la donna di Lapo Gianni , che nel Serventòse scritto da Dante in 
h>de delle sessanta piA belle donne Fiorentine, cadeva ia snl'nuiueru 
trenta . La iieiitricc di Dante era la nona . * 

T. II. 1 
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Nel lih^o della volgare, eloquenza Lapo è posto per uno dei 
conoscitori del huon volgare; cd infatti le sue rime sono det- 
tale in uno stile assai terso: le immagini sono affettuose e 
gentili: i pensieri non triviali nè bassi: non si risente in som- 
ma '«piasi nulla della rozzezaa di ^uel tempo. Per lo ohe non 
dispiacerà che rechiamo ad esempio poco meno che tutte le 
rìnie che ci sono di lui pervenute, . 

• 

. AMORE s MADONNA 

\ 

Am. Io sono Amor, che per mia libertate 
Venuto sono a voi , donna piacente , (1) • 

Che al mio leal servente 

Sue gravi pene deggiate alleggiare . (2)“' 

Madonna , e’ non mi manda ; e questo è certo: 

4 Ma io veggendo il suo forte penare , 

E r angosciare — (3) che ’l tene in malenanza , (4^ 
Mi mossi con pietanza — a voi venendo, , 

Che sempre tene suo viso coverto , (5) 

E gli occhi suoi non finan (G) di. plorare , (^) 

E lamentare — (8) di sua deboi possanza , 

Mercede alla sua manza — (9) e a m«* cherendu. (10) 
Per voi non mora , perch’ io lo difendo ; 

* Mostrate in ver di lui vostr’' allegrnnza , 

Sì eh’ aggia beninanza; (11) 

Mercè ; (12) se ’l fate , ancor porla campare . 

Mad. Non si coDvene a me , gentil Signore , 

A (al messaggio far mala accoglienza . 

Vostra presenza — vo’ guiderdonare', 

Siccome suole usare — buona ragione. , 


(t) Guglielmo Leisdet ; ' ' 

Dona, Dieasatge eu ani, 
ben sa|)chatz , de «%lui 
•jue vos am, ; 

itonna , mcssafif’io io sono //cn sappiale , di colui che w ama . (2) Al- 
leggerire, alleviare. (3) Il verso cresce di iiu piede per aver la rima nel 
uiruso ; e lo. stesso è’del settimo verso di questa' mcdcsinia stanza, e del 
quarto della seguente . (1) Malo , cattivo stato . (5) Coprire , sco^'^ire ec. 
diconu pure alcuni altri Scrittori, mutando il s in v,ma non sono imi- 
lati, a pochÌMimo, almeno ai nostri, giorni. (6] Cessano. Fra Guittone: 

E gli ocelli peivhò mai finan piangendo? 

(7) Voce lat. piangere. (8) ber lamentarsi . (9) Por amanza , amica, in- 
namora'a . (IO) Cbiedendo . (Il) bene, felicità. (I2j l’ietà.».„ 
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Veniste a me con si libero cuore ' 

Di vostro servo avendo cordo^lienza f (1) 

Gran conoscenza — lo vi lece l'art; , 

Onci’ io vo’ dare — al suo mal guarigione . 

Portateli Io cuor eh’ avea ’n prigione , (2) 

E (la mia parte li date allegranza ; 

Glie slea (3) fermo a sua manza - 
Di buono amore, puro, da laudare. ' 

Am. Mille mercè , (4) geutil donna cwrlcsc , 

Del buon responso , (5) e del parlar piacente . 

Che interamente — m’ avete appagato , 

Ed adoblato — (6) mia domandagione , (7) 

Sì che iri ver voi non posso usar riprese . (8) 

Cbè mai non trovai donna sì valente 
Che suo servente — abbia sì meritato. (9) 

Ch’ è suscitato — da morte e prigione . ’ 

Donne e donzelle , che amate ragione , ^ f 
Or ecco donna di gran valentìa , (10) 

Che per sua cortesia 
Vuole ’l suo servo sì guiderdonare 
Ci piace di riportare uno squarcio d’ ona Novella Provenzale, 
che in alcune parti si assomiglia generalmente a questa Bal- 
lata. Essa è un dialogo fra un pappagallo spedito dal suo Si- 
gnore , e la donna da questo amata . Il pappagallo le* si pre- 
senta innanzi, •' 

E dis li : (11) Dona , Dieus vos sei ; 

Messatje eoi, no us’sapcha mal, (12) 

9 \r 


(t) Voce antica per corrìogl io ,, More . (2) Rug."erone da Palermo; *" 
A quella cha in prigione ha lo nico cuore . 

(3) Stea e tleano per stia e stiano, quantunque si trovino in Dante ed 
in altri, pare sono dismessi aliatlo, se non forse nello stile bei nesco . 

(4) Grazie. (5) Risposta, dal lat. responsum j in Provenzale retpof. Fra 

Gnittone: > » ' 

Grazie e mercè voi, gentil donna orrata , * '' 

Dell’udienza e del responso gente, >' 

cioè gentile . (6) Addoppialo . (7J Voce antica per domanda . Vuol dire : 
mi avete concesso il doppio più di che vi area sa]>plicato . (8) Ripren- 
sioni . Cioè; non posso riprendervi, biasimarvi. (9) Premiato, rimeritato. 
Fra Gnittone; 

Che'non audii che mai donna altra fiata ' < 

Parlasse tanto dibonaremente, 

cioè amorevolmente. (tO) Valenzia,’ valenza , cioè valore o virtù, (tt) An- 
’che i nostri Antichi scrissero li per Ve , a lei. (12) Noi pare, saper tn<de 
per dispiacere, • _ ^ 
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Si vos die per que soy aisi 
Vengniz a vos en (1) est (2) jordi: 

Lo mirllier cavayer, c’ ano t'os, 

K ’l pus iizaul c ’l pus*joyo^ , 

Anliplianor , lo filli del re^ (3) 

Vos framet.(4) salut ccii mil vcl», 

E prega us , per mi , que 1’ amel/. , 

Car senes vos non poi guerir 
Del mal d’ Amor , qu’ el (5) fa languir. 
tionna Mas car vos Vvy ((j) lan prezeiUier , 

Podelz a mi en sesl verdier (”) . 

Parlar e dir so que volrelz , 

Que no y (8) serelz forsalz ni pres ; 

E peza (9) m per amor de vos; 

Car es taiit azaul ni (lO^ailan pros , 

' Car m’ auzelz dar aitai (11) cosselb . 

// pappag. Dona , el (12) ieu m’ en (13) meravelli 
Car vos de bon cor non 1 aiuatz .... 

A pres develz seladainen 

Amar aquel (14) que mor aman ■ < 

Per vostr’ amor, ses tot enjan . 

Im donna Papagay , Irop es bel parliers; (15) 

Par pie , si l'osselz cavayers , 

Qne jcii SRiiprntz dona prejar .... 

E pus (10) lai! me voletz preiar 
D’ Aiiliphanor , vostre Senbor , 

Luy reclami pel (17) Dieu d’ Amor 

Anatz (18) vos en , qu’ ie’ us do comiatz ,(19) 

E pregui vos que li digualz 
Qu’ ieu en bimumen^m' acordaray; 

(t) En i«r in si disse frcqucutementc in aulico. (2; I poeti , etto i>er 
tjucsto . (3) Fra Guittone puie lia^m per re. (-l) Noi, IrameMcre }>er »ia«- 
anrf . (5) El j)er il fu adoperato da quasi lutti i primi Scrittori . \6) I 
primi poeti vcjo per 'veggio . (7) E noi versiere per giardino , dal lat. vi- 
ridarium . (S) Di qui il uostro antico i per vi, ivi, usato dal Barberino 
c da altri. (9) Noi; nù pesa per mi rincresce, mi dispiace. ('iO; Donde 
la nostra particella ne congiuntiva per e. (ttj I nostri Antichi dissero 
pure aitale |icr tale, eotale. (12) Abbiamo ancor noi Y ed o e per ancora, 
(I3j Noi, mcn , me ne. (tj) Aquello jier quello si disse dai nostri Vec- 
chi. (t5) Parliere , che oggi diremmo ciarlone, fu in antico usato in 
buona parte, cioè di semplice parlatore, (16) Gli Antichi, poi per poi- 
c/iè. (t7) Qui vediamo il nostro pel in luogo di per il. (18) Annare per 
andare si legge pure nella Vita di Cola di Rienzo. [19] Noi, dar com- 
miato, cioè Uceiiza di partirsi. 


« 
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Que pels vostrcs preex (1) 1’ amarj^'; (2) 

E si lant es que m vuclli amar , 

D’ ailan lo poUcU conorlar , 

Que ja de ^oy no m parliray ec. 

»> E dicele; Donna, Dio vi salvi; messaggio sono, non vi 
sa]>pin male , se vi dico perche son qui. venuLo a voi in que- 
sto giardino: lo miglior cavaliere, che uuqua fosse, c il più 

allo ( nobile J e il piìi gioioso , Antifanore lo figlio del re 

vi tranielte salute cento mila veci , ( volte ) c pregavi per me 
che r amiate , perchè senza voi non può guarire del mal d’ A- 
more che il fa languire . s Ma perchè vi veggio tanto cortese, 
potete a me in questo verziere parlare e dire ciò che vorrete , 
che non ci sarete forzato nè preso; e mi pesa per amor di voi, 
perchè siete tanto alto e tanto prode che in’ osaste dar tal con- 
siglio Donna , ed io mcn maraviglio perchè voi di buon 
cuor non 1’ amiate .... Appresso dovete celatamente amare ipiello' 
che muore amando per vostr’ amore, senza tutto inganno. SS 
Pappagallo , troppo siete bel parlierc; p.irmi , se foste cava- 
liere , che gentile sapreste donna pregare.... E poiché tanto mi 
volete pregare d’ Antifanore vostro Signore , lui reclamo pel 
Dio d’ Amore, andatevene, che io vi do commiato , c* pregovi 
li diciate che io in brevemente m’ accorderò, che .pei vostri 
preghi r amerò ; e se tanto è che mi voglia ansare , d’ altret- 
tanto, lo potete confortare, che già di lui non mi partirò ec. » 
Gentil donna , cortese , e di hon 'are , (3) 

Di cui Amor mi fe prima servente , 

Mercè , (4^ poi eh’ in la mente 
Vi porlo pinta (5) per non v’ obliare . 

Io fui sì tosto servente di voi 

Come d’ un raggio gentile amoroso 
Da^ vostri occhimi venne uno splendore. 


(4) Anticamente preco yer preghiera. (2) I primi poeti: faraio, amar 
ra/o ec. per foraggio , amaraggio , cioè farh , amaro , (3) Di bon‘ are , 
die si scrisse anche dibonaire^ di buono aire, di buono altre e di buond. 
aere , dal Provenzale de bon aire, vale di lieto aspetto, di buon viso, 
autorevole, come dibonarietà , amorevolezza, bontà di natura. Noi diciamo 
di buon’ aria per piacevole e gioviale: e di qui torse bonario che vale, 
di benigna natura. Come pure: quel tale ha un'aria dolce, ha un' aria 
di galantuomo , ha grand' aria , e simili ; a cui talora si sostituisce la 
voce cera, e diciamo: costui ha cera di- galantuomo o di briccone ec. 
(4) Pietà. (5) Il Petrarca: 

Ma ’I bel viso leggiadro, che dipinto 
Porto nel petto . 
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IjO qual d' amor sì mi comprese poi , 

Ch’ avanti a voi sempre fui pauroso , (1) 
Sì mi cerchiava la temenza il core . 

Ma di ciò grazie porgo a quel Signore, 

Che ’l fe contento di lungo disio , 

Della gio’ ohe sentio , 

La qual mosirò in amoroso cantare. 

In tal maniera fece dimostranza 

Mio cor leggiadro della gio' che prese , 
Che in grande orgoglio sovente salìo . 

Ma poi ricòDOScendo come offese , (2) 
Così folle pensier gittò in <d)lio . 

Quando vostr’ alto intelletm-l^udio * 
Siccome il cervo^nver lo caccUfloiv^ (3) 
Co^ a voi servidore 

* Tornò , che gli degnaste perdonare .^ 4 ) 
Perdon cherendo a voi umilemenK 

Del fallo , che scoverto si sentì* ,* • 
Venne subbietto in vista vergognosa . • * 

^ Voi non seguendo la selvaggia gente '■ 
Ma come donna di gran cortesia , 

• Perdonanza gli feste copiosa ; 

Or* mi fate vista disdegnata , 


(f) Bernardo da Veiitadoiaio : 

Lo cor ai temoros e vii, • ■ 

Domoa, qaan eu sni deiiant vos, - 

lo cuore ho timoroto e vite, donna, quando io tono davanti a voi . 1^) Cìoe, 
come vi rec() offesa. (3) Riccardo di Berbezill; 

Aiasi col cers quc, qiian a'faich Ione cors>, 

Torna morir al crit dels cassadors, 

Aissi toro ieo , domn’, en vostra merce , 
così come il cervo che ^ quando ha fatto lunga corsa , torna a morire ai 
grido de’ cacciatori , così torno io , donna, in vostra mercé. E Monte 
Andrea da Fiienze: 

(f Hammi si preso che fo come ’l enervo, ' 

Che ver lo cacciatore, *' 

Quando ode soo romore, 
r A lui va in quella parte, 

Ond’ egli ha morte ; ed io cotal via servo . ' 

(4) 11 Petrarca: • 

• Poiché Madonna da pietà commossa 
Degnò mirarmi, e riconobbe e vide 
Gir del |>ari'la pena col peccato, 

Benigna mi ridusse al primo stato. 
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E guerra nuova in parte cominciate : 

Ond’ io prego pielaie 

Da Amore , che vi cleggia umiliare , 


lì . ‘ 

X^olco è ’l pensici' che mi nutrica il core 
D‘ una giovine donna , eh’ e’ disia , 

Per cui si le gentil 1’ anima mia 
Poi che sposata la congiunse Amore . 

10 non posso leggieramente (V) Irare (2) 

Il nuovo esemplo , clied ella somiglia . . 

Quest’ Angela , che par dal Ciel venula , 

D Amor sorella mi sembra al parlare y 
Ed ogni suo altercllo (3j è maraviglia . 

Beala 1’ alma , che quesla saluta ! ^4) 

In colei si può dir che sia piovuta 
Allegrezza , speranza , e gio’ compita , 

Ed ogni rama (5) di virtù borita , 

La i^ual procede dal suo gran valore . 

11 nobile intelletto, ebed io porto . 

Per questa giovin donna , eh’ è apparila, , 

Mi fa spregiar viltade e villania . 

Il dolce ragionar mi dà conforto , 
di’ io fei con lei dell’ amorosa vita ; 
l'.sscndo già in sua nuova signoria , . 

Ella mi fe tanto di cortesia , *' 

Che n,on sdegnò mio soave parlare: 

Ond’ io voglio Amor dolce ringraziare , (G) 

Che mi fe degno di cotanto onore. (7) 

. (^) ^^6ermente,*facilmente. (2) Per ritrarrti esprimere. (3) Dimi- 
nutivo di alto j piccolo allo, atto grazioso. (4) Dante pure nella Vita 
nuova dice che riponeva la propria beatitudine nel saluto «Iella sua Bea- 
trice . Sicché appare manifestamente che nellf' sue salute f cioè ne' suoi 
siJutiJ abitava la nua beatitudine. (5) Voce antica, per ramo. (6) Gu- 
glielmo di Moatagnagout: 

Per qu’ en I’ en ren mil merce de bon grud, 
perche io glie ne rendo (cioè ad Amore) mille grazie di buon grado. E 
G. Faidit : . * 

■' Ben dea Dieus inereejar , 

icn devo Dio ringraziale . (7) Il Petr^pa: 

r benedico il loco e ’l tempo e l’ora < 

V Che SI alto miraron gli occhi miei . 

E dico: anima, assai ringraziar dei 
Che l'osti a tanto onor degnata allora. 
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* Coro’ io soli scrino nel libro d' Amore 

Conteroi , Ballatelta'5: in cortesia 
Quando tu vederai la donna mia , 

Poi che di lei fui fatto servidore . 

■Mll I l!ij‘ I ~ ■" 

.A. more , io non son degno ricordare 
Tua nobiltade, e tuo conoscimento; (1) 

Però chiero perdon , se fallimento 
Fosse di me, (2) vogliendoti (3) laudare . 

Eo laudo Amor di me a voi , amanti , 

Che m’ ha sor (4) tutti quanti — meritato , 

E ’n sulla rota locato — vermente ; (5) 

Che là 'nde (6) io solea aver torment’ e — pianti , 
Aggia sì buon sembianti — d’ ogni lato , 

Che salutato — son bonariamente. (7) 

Grazie e mercede a tal Signor valente, . 

Che ra’ ha si altamente — sormontato , 

E sublimato — su quel giro tondo , 

Che in questo mondo — non mi credo pare . 

Unqua non credo par giammai trovare , 

Se in tale stato mi mantiene Amore , 

Dando valore — alla mia ’nnamoranza . 

Or mi venite , amanti , a accompagnare , 

E qual (8) di voi sentisse al cor do*''''" 

Impetrerò da Amore — (9) per lui 
Cli egli è Signor di tutta bcuinanz 
Che qual amante a lui vuol star fedele , 

S’ avesse il cor crudele , 

, Si vuole in ver di lui umiliare . 

Vedete , amanti , com’ egli è umile , 

E di gentile — ed’ alter baronaggio , (11) 

r 

(t) Senno, sapienza. (2) Cioè, se io fallassi,* se eonamettessi fallo. 
(3) Per volendoti . (4) Sopra . (5) Sincope di veramente . (6) Là onde . 
(7) Con lieto viso, amorevolmente. G. Paìdit al contrario : 

De so don plus cugei esser ioios , * 

Soi plus iraU, e n’ ai mas de cossire, ' 

di ciò di cui pià credetti esser foioso, sono più tristo e n' ho p‘ù d‘ af- 
J'anno . (8) Qualunque, (tt) Questo verso, come pure il quarto della strofa 
seguente, crescono d' un piede, per aver la rima nel mezzo . (10) Beni- 
gnità . (Il) Baronaggio qui vale signoria, dal Provenzale barnage nel sen- 
so stesso . 


allcgranza . 
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* 

Ed ha il cor saggio — in 6na conoscenaa : 

Gilè me veggeodo venuto si a vile , 

Si mosse il signorile — come messaggio , 

Fo riparaggio — (1) alla mia cordoglieuza , 

E racquistò , ’l mio. cor , eh’ era in ]>erdenza , 
Di quella che m’ avea tanto sdegnato. 

Poi che ’l gli ebbi donato , (2) 

M’ ha poi sempre degnato — salutare. 



il\.ngelica figura nuovamente 
Dal ciel venuta a spander tua salute , (3)” 
Tutta la sua virtute 

Ha in te locata F alto Dio d’ Amore . (4) 
Dentro al tuo cuor si mosse un spiritello 

Che uscì per gli occhi , (5) e vennemi a ferire 
Quando guardai lo tuo viso amoroso ; 

E fe ’l cammin pe’ miei ( 6 ) sì fiero o snello 
Che ’l core e 1’ alma fece via jiarlire, 
Dormendo 1’ uno e 1’ altro pauroso: 

E quando ’l sentir giunger sì orgoglioso , < 

E la presta percossa così forte, ■ 

Teraetter che la morte 

In quel punto overasse (7) il suo valore. 


(1) Voce antica, per riparo. (2) Verso alquanto oscuro. Forse cha 
voglia dire: poiché ella gli ebbe dato o restituito il cuore. (3) Dante 
nelle rime: 

Credo che in ciel nascesse està soprana, . 

E venne in terra per nostra salute . 

E altrove: 

E’ per che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miraeoi mostrare . 

(4) 11 Petrarca: 

Poiché Dio e Natura ed Àmor volse 
■- Locar compitamente ogni virtute 

In quei begli occhi, ond’ io gioioso vivo. 

(5) Dante : ^ 

X. Dagli occhi suoi, come ch’ella gli muova. 

Escono spirti d’amore infiammati 

Che fieron gli occhi a quel eh’ allor gli guati, 

_ E passan si che ’l cor ciascun ritrova . 

(6) Cioè, occhi . (7) Operasse. Questo squarcio di poesia cosi spiritosa 
pone in chiaro il valore di questo Fiorentino poeta . 

T. u, 2 
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Poi quando 1’ alma'fa rinTÌgorita, 

Chiamava ’l cor gridando: or se’ tu morto, 
di’ io non li sento nel tuo loco stare ? 
Risjiondea ’l cor , eh’ avea poco di vita , 

Sol , pellegrino , e senz’ alcun conforto , 
Quasi scemando non polca parlare , 

E disse: oh alma , ajuinmi a levare, (1) 

1'^ rimenare — (2) al cassar (3) della mente. 

E COSI insiemementc 

N’ andaro al loco, ond’ ei fiir pinti (4) fuore. 
Onde mia labbia (5) sì mortificala 

Divenne allora , ohimè! eh’ io non parca. ((>) 
Sentendo il cor perire innaveralo , (7) 

Dicca meco sovente ogni fiata: 

Ahi! lasso, Amor, che , già non mi credea 
Che fossi in verso me così spietato. 

Ahi elle, che crudel torlo e gran peccato 
Fai ver di me sì tuo servo leale ! (8) 

Che mercè non mi vale 

Cile tu non mi tormenti a tutte 1’ ore . 

. ■ 

13allata , poi che ti compose Amore 
Nella mia niente, ove fa residenza. 


(1 ) Cioè , a levarmi . (2) Per rimenanni . (3) Cassero , che vale re- 
cinto di mura, o fortilizio, è dall'Arabo Chassiron o Chassanm, non 
dal lat. capsa, come vuole il Menagio . Qui forse con metafora ardita il 
poeta ha voluto indicare la testa, ove sta come in guardia io s|iirito . 
(d) Spinti. (5j Voce antica che significa asfietto, faccia . Così os per viti- 
liis dissero i Latini ; come anche labia in femm. da cui deriva il nostro 
labbia per viso. Dante l'usò frequenti volte; c il Polieiano lib. 1. si. 34. 
della Giostra di Giuliano de’ Medici: 

E qual è uom di sì sccura labbia 
Che fuggir possa il mio tenace vischio? 

(fi) Cioè , che io non parca più essere me medesimo . (7) Voce antica per 
ferito , in Provenzale nafrat f cJ è voce derivata dal veru , come dice il 
Perticari, anzi dal veriilus de' Latini . Onde i rustici, per significare la 
cosa trafitta dallo spiedo e dalla lancia, l'avranno detta veritia, o piut- 
tosto verata, essendo usati a cangiare la V nell' A. Il Menagio poi fa de- 
rivare innaveralo da vulnus ; ma malamente. (8) Folchetto di Àlaisigiia: 
Molt mi fatz gran pechat. Amor, 
mollo mi fate gran peccato , Amore . E Gavodano il Vecchio ; 

A la mia fc, Amors, 

Gran peebatz avetz de me. 

alla mia Je’ ^ Amore, gran /teccalo avete verso di me. 
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Girai a quella y che somma piacenza 
Mi saettò per gli occhi dentro al core . 

Poi (1) se’ nata d’ Amore , ancella nuova , (2) 

D’ ogni virtù dovresti esser ornala , 

Dovunque vai, dolce , savia , ed intesa: 

La tua vista ne fa perfetta fede ^ 

Però dir non ti compio 1’ imbasciata , 

Che spero sei del mio ’ntellctlo appresa . (3) 

Se tu la vedi nel suo viso accesa , 

Kon dicer (4) motto , se fosse adirala ; 

Ma quando la vedrai umiliata , (5) 

Parla soave senz’ alcun timore . 

Quando cortesemente avrai parlato 

Con bello inchino e con dolce salute (0) 

Alla serena fronte di beliate , 

Apprendi suo responso angclicato , ^'7) 

Che muove lingua di gentil virlute, 

Vestula manto (8) di soavitate. 

Se r è in piacer d’ avermi in podestate, 

^on fia (9) suo viso colorato in grana ; (10) 

Ma tia negli occhi suoi umile e piana , 

E pallidetta quasi nel colore. 

A]>pre.sso che lo tuo dire amoroso 
Prenderà la sua mente con paura 
Del pensoso membrar ebe Amor le dona , 

Dirai cora’ io son sempre disioso 
, Di far li suoi piaceri oltre misura , 

. . Mentre la vita mia non ni* abbandona. 

• Dì , eh’ Amor meco sovente ragiona 

Che fu principio d’ està benvoglienza , 

Quei che la mente e ’l core c mia potenza 
Ila messo in signoria del suo valore. (11) 

( 

(1) Per poiché . (2) Nuova nel senso stesso ebe Dante cbiamò una sua 
Canzone diletta mia novella, cioè novellamente, ultimamente composta. 
(3) Ammaestrata, istruita. (4) Latinismo, per dire. (5) Mitigata, addol- 
cita. 11 verbo uniilinrc fu adoperato spesso dagli Antichi in senso di es- 
sere intenerito, sensibile alla com|iassionc , a motivo delle preghiere al- 
trui . (6) Voce antica per saluto, al modo del Provenzale la salut, (7) Si- 
mile ad Angelo, che ba dell’Angelo; qui metaforicamente. (8) Molto. 
(9) Sarà. (IO) Cioè in rosso; il suo viso non diventerà rosso. (H) Ber- 
nardo da Ventadorno: 

Cor e cors e saber e sen 
E fors’ e poder i ai mes, 

cuore e corpo e savere e senno e forza e podere vi ho messo ; cioè in Amore. 
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Tu TCflerai la nobil« accogliensa 
]\cl cerchio delle braccia , ove pietade 
Ripara (1) con la gentilezza uraaira , , 

E vederai sua dolce intelligenza . (2) 

Allor conoscerai umilitade (3) 

Negli atti suoi , se non parla villana : (4) 

E vederai , maraviglia sovrana, 

' Cora’ en (5) formate angeliche bellezze, (6) 
£ di nuovi miracoli adornezzc. 

Onde Amor tragge 1’ altezza d’ onore. 
Muovi , Ballata, senza far sentore, (7) 

E prenderai 1’ amoroso cammino: 

Quando sei giunta , parla a capo chino : 

Non mi donar di gelosia errore . 


ngioletta in sembianza 
Nuovamente è apparita, (8) 

Che m’ uccide la vita , (9) 

Se Amor non le dimostra sua possanza . 
Se Amor farà sentire 


(4) Si ricorera, si rifugia. (2) Nel margine del 0>dice del P. Ab. 
Alessandri di Badia si leggeva : 

E udirai sua dolce intelligenza, 

e r Ab. Fiacchi dice che sarebbe più naturale. Ma lasciando anche stare 
vederai^ non guasta per nulla il conccito, accomodandosi al verbo vedere 
il verbo udire, come hanno adoperato gli Alitici. i. Esch ilo nel Prometeo; 

Iv (.wri ^wvi}y, tou fipoxùv » 

cioè , dove non vedrai nè voce nè sembianza di alcuno dei mortali . E 
Dante nel C. XXXIII. dell Inf. 

Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

(3) Questo verso manca nell’Editore Fiorentino, (d) Scortese . (5) Enno , 
sono. (6} Il Petrarca: 

L' angeliche bellezze al mondo sole. 

(7) Romore . (8j Dante : 

teneste parole si legge nel viso 
D' un' Angioletta che c’ è apparita . 

£ il Petrarca: 

Nuova Angeletta sovra l’ale accorta 
Scese dal Cielo in sulla fresca riva . 

(9) Cino da Pistoja: 

Angel di Dio somiglia in ciascun atto 
Questa giovine bella, 

Che m’ ha con gli occhi suoi ’l cor disfatto. 
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Per li suoi raggi della sua dolcezza , (1) 

( Tempo mi dà conforto , (2) ) 

Minuirà (3) il martire 

Che in me saetta la sua giovinezza ; 

Ond’ io son quasi morto , 

Che son venuto a porlo , 

Che ohi mi scorge fiso 
Puole veder nel viso 
Ch’ io porto segno di grave pesanza (4) 
^fon furo gli occhi miei 

Nella sua V'sta una fiata ancora 
Ch’ egli (5) avesser vigore . 

Io gli conforterei 

Con ìa virtù che dentro gl’ innamora; 

Se non che e’ fugge Amore , 

Che non par che il valore 
Possa mettere in lei ; 

Anzi dice , costei 

E quella che la sua franchigia avanza . 
Non può vincere Amore 

Di pinger nella mente gentìlìa (6) 


(f) L’Editore Fiorentino ha: 

Se Amor farà sentir per li suoi raggi 
Della SUB gran dolcezza . 

E nella strofa che vien dopo; 

Non furo gli occhi miei nella sna vista 
Una fiata ancora. 

Avrebbe dovuto osservare che il primo verso di ogni strofa di questa Bal- 
lata è settenario e non endecasillabo, e che rima col quarto} e la sua 
lezione, oltre all’ aver guastato il metro, ha tolto via anche la rima. 
(2} Cioè, spero ché col tempo ciò seguirò. (3) Dimitinirò, scemerò. (4) Af- 
fanno^ travaglio, dal Provenzale ptzansa. Ognuno 'qui ricorderò quei 
versi del Tasso nel C. I. della Geros. ove dice di Tancredi innamorato 
di Clorinda: 

E ben nel volto suo la gente accorta 
Legger potria: questi arde, e fuor di spene: 

Così vien sospiroso, e così porta 
Basse le ciglia, e di mestizia piene. 

E il Petrarca: 

Perchè negli atti d* allegrezza spenti 
Di fuor si legge com’ io dentro avvampi . 

E altrove: 

Onde alla vista nom di tal vita esperto 
Diria: questi arde, e di suo stato è incerto. 

(5) Eglino. (6) Voce antica, lo stesso che gentilezza. Fra Guittonet 
Che giò di gentìlìa non vene orgoglio. 
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D’ està novella cosa ; 

Chè selvaggia a tuli’ ore 
La trova con sì nuovo leggiadrìa 
Contro di lui sdegnosa ; 

£ negli atti amorosa 

A chi la mira pare ; j 

Onde ne fa pensare 

Amore , e chi ne prende disianza. 

Non spero dilettanza 
Nè gioia aver compita , 

Se ’i tempo non m’ aita , 

Od Amor non mi reca altra speranza . 

m, . r 

.À-more , io prego la tua nobiltate 

Ch’ entri nel cuor d’ està donna spietosa , ( 1 ) 
E lei facci (2) amorosa , 

Sì che la spogli d’ ogni crudeltate . 

Odi la nimistà mortai che regna 

Fra lo suo core e ’l mìo novellamente. 

Amor , eh’ esser solevamo una cosa . 

Con si fieri sembianti mi disdegna 

Che par che '1 mondo e me aggia a niente , 

E se mi vede , fugge e sta nascosa : 

Onde non spero eh’ io mai aggia posa 
Mentre che in lei sarà tanta fierezza , 

Vestita d’ un’ asprezza 

Che par che sia nemica di pietale. 

Amor, quando ti piace, muovi inteso, 

E se vai in parie che possi parlare 
A questa che mi fa guerra sfidata , 

Ben potrai dir che senza colpa offeso 
Da lei mi trovo nel mio lamentare : 

Onde mia alma piange sconsolala , 

Se non che ’l cor 1’ ha alquanto confortata , 
£ dicele : non pianger , mia sorella ; 

Tu averai novella 

Ch’ Amor le. porla manto d* umiliate . . 


(I) Per spietata , crudele. (2) Facci per faccia , come più sotto possi 
ptr possa, desi nenie familiari ai Cinquecentisti. 


Digitized by Google 


15 


IN^dvelle grazie alla novella gioia 
Vestuta d’ umiltate e cortesia , 

Girele a quella , che tn’ ha In signoria , ' 

E dispoglialo dell’ antica noia . 

Quando sarete avanti a lei , inchinate, ( 1 ) 

E poi , udita sua dolce accoglienza , j- 
Dite: Madonna , il vostro fedel servo 
A VOI ne manda che ci riceviate , 

Dicendo , che lo scoglio (2) di doglianza ‘ 
Have gitlalo, come face il cervo: (3) ^ 

Pregando che ritegnate in conservo 
L’ anima e ’l core e tutta sua possanza, 

Che ’n vpi ricorre tutta sua speranza 
Come nel mare ogni corrente ploia . (4) 

Appresso le direte che la mente 
Porto gioiosa del suo bel piacere 
Poi che m’ ha fatto degno dell’ onore j 
E non è vista di cosà piacente 
Cile tanto mi diletti di vedere 
Quanto lei sposa novella d’ Amore . 

£ non m’ avviso che alcuno amadore. 

Sia quanto vuol di gentile intelletto. 

Che (5) abbia rinchiuso dentro del suo petto 
Tant’ allegrezza , eh’ appo me non moia . 


(t) Cioè inchinatevi . Per scorza, frequente negli Antichi. (3) Bm> 
netto Latini nel Tesoro, lib. 5. cap. -19. E quando 'I cervo vuole latcus- 
re la sua vecchiezza, ossia malattia, dii mangia lo serpente, e per la 
paura del veleno se ne va ad una fontana , e bee molto . £d in questa 
mamera muta suo pelo , e gitta le sue corna e la vecchiezza oc. (4) Piog- 
gia . Dal lai. pluvia i Provenzali fecero pluia e i nostri ploU. ^5) Nota il 
che ripetuto: che alcuno amadore... che abbia oc. L’ ufficio òi questo pleo- 
nasmo è d impedire che per l’ interposizione di qualche proposizione un 
po’ lunga tra due frasi insieme legate da una particella, il lettore corra 
pericolo di dimenticarsi la connessione, che esse frasi hanno fra di loro> 
facendogliela risovvenire colla ripetizione della itarticella medesima . Così 
Dante nel C XXVI. dell’ Inf. • 

Si che , se stella buona o miglior cosa 
' M’ ha dato *1 ben , eh' io stesso noi m’ invidi , 

c^e sembra di soprappiè il che innanzi ad jo . E nel Convito, Trat. I. 
Cap. 1. Li quali priego tutti che se il Convito non fosse tanto splendido 
quaiUo conviene alia sua grida , che non al mio volere , ma alla mia fa- 
cilitate imputino ogni difetto . 
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Ballala, e’ non è donaa alla mia voia, (1) 

‘ Che tanto degna aia da onorare , 

Quanto colei , a cui ti vo’ mandare, 

Cui gentilezza ed ogni ben s’ appoia. (2) 



IN^el vostro viso angelico amoroso 
Vidi i begli occhi e la luce brunetta , 
Che ’nvece di saetta 
Mise pe’ mici (3) lo spirito vezzoso. . 

Tanto venne in suo abito gentile 

Quel nuovo spiritei nella mia mente. 
Che T cor s' allegra della sua veduta . 
Dispose (4) giù r aspetto signorile , 
Parlando a’ sensi tanto umilemente 
Che ogni mio spirito allora il saluta . 
Or hanno le mie membra conosciuta 
Di quel Signore la sua gran dolcezza , 
£ il cor con allegrezza 
L’ abbraccia poi che T fece virtuoso. 


Ciucata rosa novella , 

Che fa piaecr sua gaia giovanezza , 

Mostra che gentilezza , 

Amor, sia nata per virtù di quella . 

S’ io fossi sufficiente 

Di raccontar sua maraviglia nuova. 

Diria come Natura 1’ ha adornata . - 
Ma io non son possente 
Di savere allegar verace prova . 

Dillo tu , Amor , che sarà me’ (5) laudata . 

Ben dico una fiata 

Levando gli occhi per mirarla 6so, 


(1) Voglia. ;2) Appoggia . (3) Cioè , occhi. (4) Disporre per deporr« 
trovasi con qualche t'requciiza negli Antichi, ma non è più in uso. (5) Me- 
glio, meio, mei’ j me'. Il Petrarca: ' 

Suo divin portamento 

Ritrai tu , Amor , eh' io per me n' ho pavento . 
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Presemi ’l dolce riso , (1) 

£ gli occhi suoi lucenti come stella . (2) 

‘ llor bassa! li miei 

Per lo suo raggio che mi giunse al cure 
Entro in quel punto eh’ io la rigoardai . 

Tu (3) dicesti: costei 

Mi piace (4) signoreggi il tuo valore , 

E servo alla tua vita (5) le sarai . 

Ond’ io ringrazio assai , 

Dolce Signor , la tua somma grandezza , 

Che vivo in allegrezza , 

Pensando a cui mia alma hai fatta ancella . 
Ballala giovanzella , (G) 

Dirai a (piella , eh’ ha bionda la trezza , (7) 

Ch’ Amor per la sua altezza 

M’ ha comandato sia (8) servente d’ ella. (9) 


]3oiina , se ’l prego della mente mia , 
Come bagnato di lagrime c pianti ^ 
Venisse a voi incarnato d’ avanti , 

A guisa d’ una figura pietosa , 

E voi degnassi (lOj udir sua diceria , (11) 
Uagioii vi moverebbe ne’ sembianti. 
Perchè udiresti li tormenti, quanti 
SoOTera (12) 1' alma mia, di voi pensosa, 
Con quella pena , che 1’ è faticosa. 

Pur aspettando che da voi si mova 
Una dolce pietà , se in voi si trova , 


(f) Giraldetto il Rosso: 

Mon CUI- ao pres , dona corteza e gaya , 

Vostre belh huelh plazent e amoros , 
mio cuore han proto ^ donna cortese $ gaia^ vostri belli occhi piacenti e 
amorosi. (1) Dante, Inf. C. II. 

Lucevaii gli occhi suoi più che la stella? 

(3) Cioè, tu. o Amoi-e . (4) Sottintendi che. (5} Nella tua vita, finché tu 
vivi. Guglielmo Ademaro: 

De vos servir m’ autrei tan can viv , 

di voi servire mi offero tanto quanto viva. (6) (ìiovancclla, giovanetta, in 
Provenzale /owiicet/a i7; Treccia. (8) Cioè che io sia. (9) Per di lei. 
(tO) Per degnaste, come di sotto udiresti per udireste, (tt) Diceria .si 
dice oggi un ragionamento stucchevole e prolisso i aiitlcaineute valeva 
semplice discorso. (12; Soffre j da sojfcrare. 

T. II. 3 
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In farmi grazia d’ empier (1) Io disio, 

E se virtù d’ Amore in voi riposa , 

Spero d’ aver la grazia bella e nuova, 

E di ciò mostrerei verace prova : 

Gire Amor non dee voler per ragion eh’ io 
Merito perda per lo buon servire , 

Poi (2) lungo tempo m’ ha fatto languire. 

Donna , ragion d’ Amor mi dà speranza 
Che voi sarete ver me si gentile , 

Che non isdegnerete mio cor vile. 
Meritando vie più, eh’ io non son degno. 

E di ciò si notrica mia possanza , 

Che attende che la vostra mente umile 
Ver me si faccia di mercè simile; 

Onde, ciò disiando , mi mantegno: 

Che non m’ è avviso che sia altro regno 
Fuor del ben , donna , che da voi aspetto, 

Il qual sarà mirabile diletto, 

Che mi terrà gioioso sempre mai . 

Io prego Amor, che mi doni suo ingegno. 
Si eh' io non manchi per alcun difetto , 

E ’l ben , eh’ io attendo , mi faccia perfetto 
Aver da voi , di cui innamorai '•* 

Entro ’l principio della mia vaghezza 
Quando ra’ apparve vostra gran bellez/,a . 

Donna , e' mi duole ancor quand’ io rimembrQ 
•I dolorosi colpi c li martiri , 

Che soflriro in quel punto i miei disiri 
Quando mirai ne’ vostri occhi amorosi , 

E sostenni passione in ciascun membro. 

Ed or convien che dolcemente miri 

Verso di voi senza gitlar sospiri 

Per la speranza eh’ han d’ esser gioiosi , 

Io posso dir ched ei sian poderosi 
Per lo durar , eh’ hanno fatto soffi ondo , 

In ciascuna battaglia voi vincendo , 

SI che per uso non curan tormento , 

Kè son di ciò tementi e paurosi . 

Donna , voi li gabbate sorridendo ^ 

E vedete la lor vita morendo 


(t) Appagare, sodisfare. (2) Poiché. 


Digitized by Google 



19 


Con solìercnisa fìr riparauVrnlo^ 

1'^ tanto soffriranno nel penare 
Cile vi rincrescerà il martoriare . 

Donna , quando sarà per me sereno ,(1) 
Ched e’ v’ inoresca delle mie gravezze ^ 
Mon credo mai finché vostre bellezze 
Soverchieranno 1’ altre di beitale. 

Se sofferenza vi venisse meno, 

Sacciate , donna , che le mie fortezze 
Non dureranno contr’ a vostre altezze: 
Dunque la morte avrà di me pictatc: 

Ed io ne prego la sua maestale 
Che mi riceva senza dar fatica . 


Voi rimarrete al mondo mia nimica ; 

Io sconsolato me n’ anderù in pace . 

Amor , veggendo vostra crudellale, 

Vorrà servare una sua legge antica, (2) 

Che qual (3) donna a buon servo non è amica 
Le sue bellezze distrugge e disface : 

Onde , se ciò vi tornasse in dispregio , 
Sarebbe per ragione a me gran pregio . 

Donna , dunque vi piaccia provvedere 
Ai vostro stalo e mio in tal maniera , 

Che vostra benvoglien/a mai non pera. 

S’ io bo il torto , Amor dea (4) la sentenza , 
Che voi dovreste per ragion volere . 

Che , quanto bella donna è più altera , 

1 anlo le cresce onor , quanto è mcn fera 
Ver lo suo servo , che non ha potenza . 

Cosi alla vostr’ angelica piacenza 
Nulla virtù sarebbe a darmi morte , 

Ancor sentendo eh’ io fossi più forte . 

Donna , poiché da voi non mi difendo , 

Qui riconosca Amor vostra valenza . 

Se torlo fate , chiudavi le porle , 

E non vi lasci entrar nella sua corte , 


i 


(1) Cioè, il momento felice. (2) Il Petrarca nel C. III. del Trionfo 
d’ Amore : 

Dura legge d’ Amor: ma, benché ohiiqna , 

. Servar conviensi ; però ch’ella aggiunge 
Di cielo in terra, universale, antiqua. 

(3) Qualunque . (4) Antiquato jier dia . 
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Data sentenza in tribunal sedendo , 

Sì clic per voi non si possa appellare 
Ad altro Amor, che ve ne possa alare. (1) 

Caiizon mia nuova, poi ch’io son lontano 
Da quella , eh' ha d' Amor 1’ alma fiorita , 

Va per conforto della nostra vita , 

E prega che di me aggio mercede . 

Il tuo sembiante sia cortese e piano, 

Quando davanti le starai gecchita , (2) 

E coniale di mia pena infinita : 

E s'ella sorridendo non lì crede, 

Dille , Madonna , con giurala fede, 

Se voi vedeste suo misero stalo , 

E il viso suo di lagrime bagnato , 

E’ ve n’ increscerebbe in veritate ; 

^ Gilè piangendo ne incresce a chi lo vede . 

Dunque vi piaccia che sia confortato ; 

Chè , se prima si niuor, vostr’ è il peccalo 
E non vi varrà più aver pietate ; 

Chè se per voi servendo e’ fosse morto , 

Poco varrebbe poi darli conforto. 

E tu , martoriata mia sofirenza , (4) 

Con questa mia figliuola (5) va plorando 
> Avanti a quella donna , ove lì mena . 

Quando sei giunta , dirai sospirando: 

Madonna, il vostro servo ha tanta pena , 

Che se voi non avete provvedenza , 

Io ’l lasciai con sì debole potenza 
Ched ei non crede mai veder Fiorenza . 

£ in suo soccorso lo spirilo mio , 

Però da San Miniato (6) si parlìo ; 

Ed io, che sua difesa sono stata , 

Noi posso più difendere affannata . 

Dunqne vi piaccia lui e me campare , 

- Modonna , se mercè volete fare . 

(t) Aitare, aiutare. (2) Gecchito j umile, umiliato, dal Provenzale 
gechi l. (3) P, Vidal : 

Vostr’ es ’l tortz e ’l pechatz , 

Si d' aquest vostre benvoillcn 
Non avetz qalqne ebausimen , 

Mostro ^ il torlo e il peccato, se di questo Mostro benoolente non aMete 
qualche pietà. (4J Martoriato, martirizzato, tormentato. (5j Cioè, la Can- 
zone. (61 Luogo vicino a Firenze. 
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Un Codice Strozzìano , segnato N. 993 , Classe VII. , ha 
una Canzone inedita del' nostro poeta . Essa è in molte parti 
scorretta, uè ci è venuto fatto di poterla emendare , per essere 
il Codice logoro in più d’ un luogo, e la Canzone, cora’ è 
chiaro , scritta da ignorante Copista . Ecco la prima Strofa , la 
sola che sia intelligibile, e senz’ alcun guasto. 

Amore , i’ priego eh’ abpianto sostegni, 

E che intender mi degni , 

S’ io dimostro ragione , o torto dico ; 

Non eh’ io ti sia nimico. 

Ma già ti fui più , eh’ or non son , suggetto . 

Amor, i’ so che tu grandeggi e regni , 

E cui ti piace isdegni , 

Ed a cui vogli (1) ti dimostri amico. 

Ahi che dolor nutrico 
, . Tacendo qual di te s» nto dilettol 

^ Già non face’ io disdetto i^2) 

Che tu non mi distringhi ancora alquanto ; 

E ciò mi tiene in pianto , 

Che '1 mal conosco c dipartir (3) non posso . 

Quando credo esser mosso , 

Fero (4) ne’ lacci tuoi , che ascosi tendi ; 

Cosi mi giugni (5) e prendi ; < 

Poi tormentando (6) più mi tien distretto . (7) 



(t) Voli, vaoi. (2) Cioè non nego, in Provenzale far esdig^ Arnal- 
do di Marriglia: 

E no paese far esdig ni gauda , 

e non posto far disdetto nè difesa. (3; Cioè dipartirmi. Amerigo d^ Pe* 
guillano ; 

Qn’en fneg mon prò, e van segnen mon dan , 
eh' io fuggo il mio prò , e vo seguendo il mio danno . £ Orazio ; video 
meliora proboque — Deteriora sequor . (4) Ferisco , arto , m’ iml>atto . 
(5j Giugnere, per colpire, sorprendere. Il Petrarca: 

E ’l bel paese e '1 loco , ov’ io fui giunta 
Da due begli occhi che legato m'hanno. 

E in questo senso l’ usano pare i nostri contadini . (6) Cioè , tormentan- 
domi. (7) Cioè, tieni. 
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LAPO BEGLI UBERTI 


} 


^apo cioè Jacopo, dello anche Lupo deeli Uberti, 
f lorenlino , |^u figlio del famoso Farinala , e padre di Fazio , 
ossia Bonifazio degli Uberli , che scrisse il Dillamondo . Egli 

Ti° n ® poela in quei lempi molto stimalo. 

embo dice eh egli senza fallo alcuno fu assai dolce dici- 
ore m rima ; ed anche 1’ autore del libro della volgare elo- 
Quenzanc fa onorata menzione, citandolo sotto il nome di 
l^apo Fiorentino . Di lui non abbiamo alle stampe che due sole 
l^anzoni , le quali sono distese con netto stile , non incomposto 
nc tnalagevole ne’ costrutti , c scevre di quei triviali intendi- 
menti e di quegli accessori tratti da idee comuni , di che ge- 


Gentil mia donna , la virtù d’ Amore , 
Che per grazia discende 
In cuore uman , se lo trova gentile , 
E viene accompagnato di valore, 

Da cui lo ben s’ apprende , 

E sentimento dà chiaro e sottile. 
Mercè di voi , m’ ha fatto tanl’ onore , 
Che m’ insegna e difende (1) 


. PW'hisce. L’Editore del Novellino, Ediz. di Milano iS2S 

/■«i.n della Novella LX. in quel tempo il re di Francia as>eadi- 

’ i cuore, che ninno torneasse, annota: « Difendere per 

Tp ® quantunque trovisi anche in altre scritture del 

j *ii!"^** ■’ ?68’ è da usarsi, se non forse da qualche poeta tiratovi 

a, a n^ssita della rima » . Risponderemo in primo luogo che la rima 
non pu n dere giustificare gli errori.- in secondo luogo, come bene 
osserva i erticari, che male ragionano quei che dicono che il difen- 
<e/v per proibire k modo Francese; egli è modo di tutti i primi poeti 
prosatori, di Dante, del Boccaccio, dell' Ariosto, del Tasso , del Villa- 
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Cli' io non aggia in caler (1) mai pensier vile , 

£ vuol che sol di voi sia servidore j 
Ogn’ altra mi contende , (2) 

£d io lo sento al cor dolce ed umile. 

E’ (3) mi conosco non ben sudìciente 
Servo di voi , dov’ è tanto piacere , (4) 

Che siete senza para ; (5) 

Amor pur vuol , cui i’ sono ubbidiente. (6) 
Mercede a ciò vi piaccia provvedere; 

E (guanto piaccia a lui vostro volere , 

Ch altra gio’ non m’ è cara , 

Nel nuovo canto il potrete vedere . 


ni, delle Storie Pistoiesi ec. Nè 1’ accettarono giè dagli stranieri, ma ti 
J' usarono perché modo romano e nostro proprio . Il vecchio Catone nei 
libri de re rustica scrisse : Mars , pater , te precor uti morbus , calamita- 
tes prohibessis, defendas ed in questo significato lo ha pure Cicerone 
nel 3. degli ufficj , Vegezio lib. 4. c. IO. ed altri. Fu cosi adoperato e- 
^iandio nella bassa Latinità . In una carta riportata dal Muratori : usu- 
rarios defendit quoque rex Eduardus . E defensio per inhibitio si legge 
nella legge Longobarda lib- 3. tit. 4 e nei Capitoli di Carlo Magno 
lib. 3. c. 1 30. Difendere dissero pure i Provenzali . Nella Nobile Lezione: 
La lei velba defend solamen periorar, 
ia legge vecchia difende solamente spergiurare. 

(1} Calere, dice il Bembo, è voce Provenzale « D’intorno alla qual 
voce essi aveano in usanza familiarissima , volendo dire che alcuno non 
curasse di che che sìa dire che esso lo poneva in non calere , o vera- 
mente a non cale, nonché a non colente » Cos'i, egli è vero, dicevano i 
Provenzali. Folchetto di Marsiglia; 

E car no us vi, soven ai gran doptansa 
Qud no US mi fast’ obi idar non caler, 
e quando io non vi ho veduta , ho sovente gran timore che non vi mi 
faccia obliare non calere . E Bertrando dal llornio - 
Domna , puis de mi no us cal , 

donna, poiché di me non vi cale , Ma calere in significato di premere, 
furarsi, è veramente d'origine latina. Stazio nella Tcbaide: 

Sellalor nulli caluU Deus ec. 

Prosilit audaci Martis pcrculsus amore , 

Arma , tubas audire calens . 

I Francesi espressero questa parola col verbo chaloir, e noi col pigliarsela 
calda. Nel Malm. C. VII. st. 77. 

E sempre ognun più calda se la piglia , 
cioè, se ne prende maggior pensiero. E il Petrarca spiegò. assai bene la 
forza di questo vocabolo, quando disse; 

Nè dentro sento nè di fuor gran caldo . 

(2) Vieta. (3) Eo , io. (4) Cioè piacenza, bellezjza . (3) Pari, eguale. 
(6) Cioè, tuttavia Amore, cui io sono ubbidiente, vuole che io sia serve 
di voi . 
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M uovo canto amoroso nuovamente , (1) 

Cb IO mi son dato a tal per servidore , 

Gh’ ha preso vita in abito d’ Amore , 

E sua beltà pi ù d’ ogn’ altra è piacente . (2) 

Se vai in quella parte ove dimora , 

Io ti vo’ far sentito , (3) 

Sì che non falli a sua dolce accoglienza . 
Ragiona di virtù , che la innamora , 

Se vuoli (4) esser udito ; 

Parla con motti che portin sentenza j 
£ s’ ella troverà in le conoscenza , 

Ella t’ accoglierà non di cor lento , 

Che r è tanto in caler buon sentimento 
Che lascerà per te ogn’ altra gente . 

Quando averai di lei preso contezza , 

Che sia celalamente, 

Siavi chi vuol , se non sente d' Amore, 
Soave (5) le raccorda (6) con pianezza , 

Dì , se non 1’ è spiacente , 

eh’ io tengo in ho (7) da lei la vita e ’l core. 

E s’ ella cangia allor viso e colore, 

Dira’le (8) tosto che non m’ attalenta (9) 
^luir altro se non ciò che lei contenta; (10) 
E quanto vuol , vogl’ io similemente . 

• 


(1) Raimondo di Tolosa: 

De s taing que un novel chant fabrec, 
ien si convìent che io fabbrichi un nuovo canto. (2) Raimondo Giordano : 
Car de 1’ autras meillors es plus plazens, 
perchè delle altre migliori <* pià piacente. (3) Accorto . (4) P'uoli , voli ^ o 
vuogli per vuoi dissero sovente gli antichi. Di euo/< si hanno vari esempi, 
ma ora è voce dismessa . Voli, adojìerato da Dante da.Majano, 

Ed anche cui trn voli a motte trarre, 
non può aver luogo, perchè spetta al verbo volare . Vegli, sebbene si 
legga nel Boccaccio per voce dell’Indicativo, ora è circoscritto al solo 
congiuntivo ; talché resta la sola vuoi pregiata e comune. (5j Soavemente. 
(6) Ricorda , (7) Fio è voce antica Fiorentina. Chiaro Davanuti; 

E rende tutte cose iti temporale , 

E noi da lui le |>ossediamo in fio. 

In fio spiega il Salvinì in fido, in Frane, en fief , ed è da feum e feus 
de’ bassi tempi per feudum . Da noi 0 (!gi non si usa che nel senso di 
pena, come pagare il fio. Da /io il Villani, lib. 12. c. 36. l'ormò fiato 
di tre sillabe, che vale servigio che si presta dal vassallo feudatario. 
(S) Di ralle , le dirai. (9) Non mi va a talento, non m’ aggrada. (10/ Peirolo ; 

Sai sufi ir et ai saber 
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' Sl* la vedrai appresso disdegnosa , ’ , 

Che 1’ aversi contato 

Omaggio , e detto qual è il mio volere , 

Dì , che non sia di questo dubitosa ; 

Che quant’ ho disiato , 

E d’ un dism non varca (1) suo piacere. 

Eo non poria d’ altra vita gioire , (2) 

Dico s’ è alcuna fuor ohe di sua gioia ; 

E maggiormente assai mi greva (3) e noia. 

Che la mia doglia è ciò che 1’ è spiacente. 

Se di mercè la trovi sl adornata , ^ 

Come d’ altro valore , _ i- * 

Securamente muovi la tua nota ; (4) « ^ 

Ben potrai dir eh’ è la ventura data ‘ 

A farti più d’ onore 

Che facesse ad alcun , poi volse rota ; (5) 

. E se la troverai per te rimota 

' • Lontan da gente , ossia in donneando , (G) 

‘ Ella t’ accetterà ciò che dimando , 

Se merced’ è in sua virtù possente . 

. ' Kuovo canto , tu vai sl umilementc, _ ^ 

E segui si diritta via d’ Amore , 

Che tu debbi sperar d’ aver onore 

Poi che tu vai a donna conoscente . . < 

De far tot qu’ a mi dona piala . 
so soffrire ed ho sapere di far tutto che a mia donna piaccia . 

(1) Cioè, che non varca . [2) .Nota gioire rimalo con piacere. (3) Como 
per grave «i disse greve, cos'igrevore per gravare. Mi greva; cioè mi |>wa . 
(4) La tua voce . Il Buti a quel luogo di Dante , Ini'. C. V. 

Ora incominciali le dolenti note 
A tarmisi sentire ec. > 

annota : Notfi , cioè voci , perchè le voci sono note delle passioni , che 
sono nell’ anima . (5) Poiché, dappoiché valse rota. Dante, Int. C. XV. 
Péro giri fortuna la sua rota 
Come le piace cc. 

(6) Conversando con donne per ispassarsi ; in Provenzale donnejar , che 
vale parlar d’ Amore con donne. U Casteivctro nelle Giunte al Bembo, 
lib. 1. « Donneare viene da donna ^ e significa propriamente eisere incli- 
nato alla parte delle donne . £ poiché chi inclina con 1' animo in una 
parte volentieri ancora vi usa, significa usar con donne e corteggiarle 
e ragionar con loro; e Jifonoeare , partirsi da ragionar con donne, sicco- 
me mostra Dante , quando dice ; 

£ di colui, eh’ è d't^ni pietà chiave. 

Avanti che sdónnei . > 


T. II. 


Diflitii#Bj Coqgli 


GUim» CAVALCANTI 



CjTuido, figlio di Cavalcante Cavalcanti ,yM, dice il Boc- 
caccio , loio de’ migliori laici che avesse il inondo , ed ottimo 
filosofo naturale si fu egli , leggiadrissimo e costumato , e 
parlante uomo molto, (1) ed ogni ^ cosa che far \ volle, ed a 
gentile uom partenente , seppe meglio clie ■ altra uom fare , 
e con questo era ricchissimo , ed a chiedere a lingua (2) sa- 
peva onorare cui nell' animo gli capea (3) che il valesse . (4) 
Cavalcante padre di Guido era in voce di Epicureo , e tra 
gli Epicurei fu pure cacciato da Dante nell' Inferno (5) Que- 
sta macchia si diffuse eziandio sopra Guido , a cagione princi- 
palmente dell’ umore suo fantastico e singolare. Egli era assai 
dedito agli studj di filosofia , e perciò amava vivere solitario , 
e speculando diveniva cogitabondo ed astratto, e talvolta an- 
cora malinconico e sdegnoso. Egli, continua il Boccaccio, 
alcuna volta speculando molto astratto dagli uomini dive- 
niva ; e perciò eh’ egli alquanto teneva dell’ opinione degli 
Epicurei , si diceva tra la gente volgare, che queste sue 
speculazioni eran ' solo in cercare se trovar si potesse che 
Iddio non fosse . ’’ 

La famiglia de’ Cavalcanti fu involta nelle civili discor>- 
die , da cùi'-era agitala allora Firenze. Guido era acerrimo 
(ihibiUino, e s’ infiammò ancora più, sposando la figlia di 
Messer Farinata degli Uberli , allora capo di quella fazione . 
Corso Donati, capo di parte Guelfa, uomo egli |>ure polente 
a quei tempi , € nemico di Guido , tentò di assassinarlo , men- 
tre andava in pellegrinaggio a $an Giacomo di Galizia . « Un 

V 

r. 

(t) Parlante molta, vale qui facondo dicitore, oratore eloquente. 
(2) Chiedere a lingua , vale quanto dir si possa il pià. (3) Cioè copia , 
dail’uiitico capere per capire. Gli cupia nell’animo, cioè gli entrava nell' ani- 
mo . DeoAiu- G, VI. iSov. IX. (>i C. X. 
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gìovnne gentile , dice Dino Compagni , figlinolo di Messer Ca- 
valcante Cavalcanti , nobile cavaliere , cliiamato Guido, cortese 
e ardilo, ma sdegnóso e solitario, e intento ajlo studio, ni- 
mico di Messer Corso, avea più volle deliberato ofl’enderlo. 
Messer Corso forte lo teme a , perchè lo conoscea di grande 
animo , e cercò di assassinarlo andando (1) in pellegrinaggio 
a S. Jacopo , e non gli venne fatto. Il perebè tornato a Fi- 
renze e sentendolo , (2) inanimò molti giovani contro di lui , i 
quali gli promisero essere in suo ajuto . Essendo un dì a ca- 
vallo con alcuni di casa i Cerchi , (3) con un dardo spronò il 
cavallo contro a Messer Cor.so , credendosi esser seguilo dai 
Cerchi per fargli trascorrere nella briga-, e trascorrendo il ca- 
vallo, lanciò il dardo, il quale andò in vano. Erano quivi 
con Messer Corso, suo figliuolo , forte e ardilo giovane, e Cec- 
chino de’ Bardi, e molti altri con le spade, e corsongli dietro, 
e non lo giugnendo ,- li gillarono dei .sa.ssi , e dalle fine.stre 
glie ne furono gittali per modo, che fu ferito nella matio.)) (4) 
Il Comune di Firenze , stanco di queste dissensioni , esiliò i 
capi delle due parli; e Guido fu rilegato a Sarzana , s(5) dove 
per r aria insalubre cadde ammalato; ed ottennio il suo richia- 
mo , morì in Firenze nel 1300 dall’ infermità contralta nell’ e.si- 
lio . E tornonne inalato, così il Villani, Guido Cavalcanti , 
onde morì; e di lui fu grande dannaggio, perciocché era, 
come filosofo-, vertudioso uomo in molte cose, se non elicerà 
troppo tenero (G) e stizzoso (7). 

Guido fu appellalo da Benvenuto ^a Imola il secondo oc- 
chio della Toscana letteratura, della quale Dante era il primo; 
alter oculus Florentiae tempore Dantis . Dante s’ebbe 
Guido ]>rimo ed intimo fra gli amici , e con tal nome il chiama 
nella Vita nuova . Notissima è poi la terzina del Purgai. C. XI. 
in cui nanando come 1’ un Guido togliesse all’ altro la gloria 


(f) Cioè mentre aiulava . (21. Cioè Guido tornando a Firenze, • «en- 
lendo quella cosa* (3) Idiotismo che vale di casa de" Cerchi. (4) Croii. 
Fior. lib. I. (5)' Noti sono d’accordo gli Scrittori nello stabilire se fosse 
Sarzana del Volterrano,' o del Genovesato. Da una Ballata però del nostrii 
Guido, composta come pare in tempo del suo esilio, nella quale egli dice: 
Perch'io non spero di tornar giammai, 

Dallatetta, in 'Toscana 

si potrebbe conchiudere che lesse Sarzana del Genovesato, e non del 
Volterrano. (6) Permaloso^ che si sdegna per poco. (7) Lib. 7. c. 41. 
(8j Cumm. al G. ,X. dell' Infamo. 
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della . lingua , egli ardisce appena sperare che potrà cacciarli 
entrambi dal nido: 

Cosi lia tolto 1’ uno all’ altro Guido (2) 

La gloria della lingua ; e forse è nato 
' Chi r uno e 1’ altro caccerà dal nido. (3) 

K nel X. dell’ Inf. Dante agguaglia Guido,, si può dire, a se 
stesso nell’ altezza dell’ ingegno , mettendo in boQpa di Caval> 
caute padre dì lui queste parole: 

Se per questo cieco , 

Carcere vai per altezza d’ ingegno , 

Mio figlio ov’ è , e perchè non è teco7 (4) 

Rispondendogli Dante , . 

Da me stesso non vegno : 

Colui (5) che attende là per qui mi mena , 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno , 
parrebbe che Guido pregiasse poco Virgilio; il che a valoroso 
poeta troppo si disdirebbe. Ma intender si dee, dice il Boc> 
caccio, che la filosofia gli pareva, siccome ella è , da\ mollo 
più che la poesia . (G) Ma se Guido anteponeva la filosofìa alla 
poesia , a qiiesta però più che a quella va egli debiijore della 
fama , che ha ottenuto presso i posteri ; imperocché nulla è 
rimaso di lui che ce lo mostri profondo filosofo, ma solo ab> 
biamo le rime , che ci fanno ampia fede del suo valore ne’ poe* 
lici stiidj . Egli , dice Filippo Villani, dilettandosi degli stu-, 
dj rettorici , essa arte in composizioni di rime volgari ele~ » 
gantemente e artificiosamente tradusse; e vogliono i periti, 
di quell’ arte cK egli tenesse delle Odi volgari il secondo ^ . 
luogo dopo Dante. (7) E Lorenzo dei Medici: riluce dietro 
a costoro (cioè Guittone Aretino e Guido Guinlcelli^ il dili- 
cato Guido Cavalcante Fiorentino ^ sottilissimo dialettico y 


(f) Cioè Guido Cavalcanti. (2) Guido Guìnicelli . (3) Dante allude, qui 
a se medesimo. Ugo Foscolo osserva che il titolo perpetuo di Mastinto con- 
ceduto dall’ Autore del libro della volgare eloquenza fra i promotori del- 
]' idioma moderno a Guido Guioicelli, e l’onore fattogli da Dante come 
al padre degli Scrittori Italiani nel C. XXVl. del Purgai, accrescono le 
lodi del Fiorentino, che rapi al Bolognese la gloria della lingua. Andic 
il Petrarca ricorda il nostro Guido con lode nel C. IV. del Trionfò 
d’ Amore, là dove egli dice : 

Ecco i duo Guidi , che già furo in prezzo : 
cioè Guido Guinicelli e Guido Cavalcanti . (4) Vale a dire : se l’ altezza 
del tuo ingegno è cagione di questo tuo singolarissimo viaggio , perchè 
ti'in è teco Guido mio figlio, bravissimo aneli’ egli? (5j Cioè Virgilio. 
Comm. al C, X. dell’ Inf. (7} Vita di Guido Cavalcanti . 
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e filosofo del suo secolo prestantissimo , Costui per certo , 
come del corpo fu bello e leggiadro , così negli suoi scritti 
non so che più che gli altri bello , gentile , e peregrino ras- 
seinbra, e nelle inK>enzioni acutissimo ^ magnifico, ammira- 
bile , gravissimo nelle^sentenze , copioso e rilevato nell’ or- 
dine , composto, saggio ed avveduto: le quali tutte sue beate 
virtù d' un vago , dolce e peregrino stile , come di preziosa 
veste, sono adorne. Il quale, se in più spazioso campo si 
fosse esercitato , avrebbe senza dubbio i primi onori occu- 
pati. (^1) ' 

Dante celebrava Guido qual creatore del nuovo stile. Ed 
infatti egli fu il primo ad abbellire , e ingentilire il nostro 
linguaggio , dando ad esso forme novelle ; imperocché gli Scrit- 
tori innanzi a lui, tuttoché Toscani, si risentivano ancora, 
chi più chi meno, dello stile e della lingua dei Siciliani . Zc^- 
gete, vi prego, dice il Landino, i coetanei di Guido Caval- 
canti , e giudicherete in quelli essere insulsa infanzia , e 
niente contenere che non sia volgatissimo ; ma in Guido co- 
fninciarono ad apparire se non espressi , almeno adombrati, 
non pochi ornamenti oratorii e poetici ; e potea egli essere 
in prezzo del suo stile sobrio e dotto ', se sopravvenuto da 
maggior lume (2) non fosse divenuto tale, quale diviene la 
Luna al Sole . (3) E Mario Equicola , parlando di lui , dice 
che non a guisa di torrente , ma di stagno in se raccolto e 
placido lago , il vedemo quieto starsi , e sol delle sue acque 
ricco . In costui ogni cosa è sincera e sana , senza hdidte- 
riuo colore . (4) Il padre Giulio INegri poi afferma che la pas- 
sione di Guido fu r arte del dire^ e che pose tutto il suo stu- 
dio a ravvivare 1’ eloquenza sepolta , e spogliarla di quella 
rozza barbarie, della quale andava vestita, sino a dettarne 
precetti e prescrivere regole del ben parlare Toscano , e di sce- 
gliere e collocare le parole in guisa, che rendessero amena ed 
ornala l' orazione. (5) 


. (t) Epistola al Si^ Federigo (2) Cioè da Dante e dal Petrarc*. (3) ,\po- 
log. di Dante e di Firenze. (4) Della natura d’ Amore , lib. I. (5) Stor. 
degli Scrittori Fiorentini. Il Cresciinbeni dice che Guido compose in vol- 
ger lingua un'Opera di bene scrivere e dettare ; e In stesso afleruiano 
il .Moreri ed il Baj'le . Ed in un libro rarissimo, esistente nella Marcia- 
na di Venezia , che ba per titolo : Introduzione alla lingua volgare di 
Donunico Tullio Fausto, è latta menzione di una grammatica dei nostro 
poeta . Gonvien dunque dire che realmente Guido l'abbia composta, e che 
siasi perduta. 
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Guido cantò di Amore , come tutti gli altri poeti di quella 
età; ma iiiuno fece trasj)arire , come lui, nella poesia tanto 

{ >rorondità e tanta fìlosolia . Il Guinicellì avea sancito la be^ 
ezza esser lume e guida a virtù , a cui niun uomo vile jiuA 
appressarsi : questi principi seguiva pure ed estendeva il nostro 
Guido. Prima di lui le dottrine di Amore non vestìano forme 
delicatissime: egli il primo fuggendo interamente gli accessorj, 
come dice un moderno scrittore, suscitò dall’ ebrezza' del desio 
i pensieri tutti; primo alle potenze deli’, anima , ai fantasmi , 
agli affetti diè persona , vita , ed operare umano , e si- creava 
mitologia , direi novella , ignota ai Greci , ai Latini ; e benché 
talvolta trasmodi sì che tocca alla bizzarria , pure ad ogni poco 
ne trae scene' soavissime . La favella segtiia tanta vaghezza , e 
mentre adegua il celere incalzarsi delle idee , il numero e le co* 
slruzioni s’ ingrandiscono e abbellano , e i ritmi e le parole e 
ì metri s’ informano dalla scolpita varietà degli affetti di un 
cuore inebriato . 

I versi di Guido hanno talvolta un certo colorito malin- 
conico , e certe, fantasie che li, distinguono . Di tal genere per 
esempio è >1 modo col quale egli introduce 1’ idea della morte 
nel seguente Sonetto: 

O donna mia , non vedeslù (1) colui 
Che sullo core mi Icnea la mano , 

Quand’ io ti rispondia (2) fìochetto e piano 
Per la temenza deili colpi sui 7 
K1 (3) fu Amore: ché trovando vui 
Meco, riflette’ (4) che venia lontano 
A guisa d’ un arcicr presto Soriano , 

Acconcio sol per ancidere altrui . 

(f) Fedesti fu. In tutte lo seconde persone iìnienti in iti o ssi, eppre»- 
SNiulovisi tu, si gitta via ti o si , c si congiungono le predette voci xoi 
viccnome tu, rimanendo l’accento solamente in su il tu. Il Petrarca: 
Gi& non fosià nudi ila in piume al rezzo , 
cioè non fosti In. Ed anche nella particella se condizionale si gittò via la E , 
e si congiunse S con tu , dicendosi stu. (2) La sincope vera di risponde\'a , 
non è che rispondea; onde il rispondia qui del Cavalcanti, fuori anche della 
rima, ci fa fede che in antico si dicea rispondere e rispondire . Vedi lo 
IVozioni preliminari . (3) Elio, egli Dante pure nel C. XVIl. del Purgai. 

Ch’ el sia di sua gi-andezza in basso messo . 

(d) Riflettere qui il significato di avvertire, considerare. Riflette' poi 
sta per riflettei , scorciato dell’ i finale, come compie' per compiei ^ 
die' per disi, u-sato dagli Antichi in luogo di diedi , Il Petrarca: 

P son colei che ti die’ tanta guerra , 

£ compie' mia giornata innanzi sera. 
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E trasse poi degli occhi mici sospiri, 

4 I quai si gillan dallo cuor sì forte , 

4.. Ch’ io mi parli’ sbigottito fuggendo . 

' ' Allor mi parse (1) di seguir la morte i 

Accompagnato di quelli martìri , r 
Che soglion consumare altrui piangendo . (2) 

Non è però da negare che non dia talora nello strano , pome 
nelle terzine del seguente: 

S’ io priego q.uesta donna che pietate 
Non sia nemica del suo cor gentile , 

. Tu dì eh’ io sono sconoscente e vile, 

. E disperato e pien di vanitale : 

■f, I, Onde ti vien sì nuova crudeltate? 

Già rassomigli a chi ti vede umile , 

Saggia e adorna , ed accorta e sottile , 

E fatta a modo di soavilate . 

L’ anima mia dolente e paurosa 

Piange ne’ sospiri che nel cor trova 
Sicché bagnati di pianto escon fuore : 

Allor mi par che nella mente piova 
Una tigura di donna pensosa. 

Che vegna per veder morir lo core . 

In un altro Sonetto , che non ha ruggine di antichità , se non 
forse nelle voci piaceli per piacciono , ed uggia per abbia , 
ed è pensato e condotto con quella nativa semplicità , che nei 
poeti posteriori è sì rara a trovarsi , il poeta , dice 1’ Ambro- 
soli , vede nella sua donna quanto ha di più gaio la terra , 
quanto ha di più nubile il cielo ; cioè , la borila letizia dei 

(1) Parse ipet parve, buona voce anche questa, ma non sì pregiata e oo- 
mune, socialmente in prosa ne abbiamo molti esempj in parecchi au- 
tori. (2) Per piangente, die piange. Ecco il senso di questo .Sonetto, di- 
chiarato dal Mastrofìni . Amore trovò il poeta colla donna; Amore gl: 
]>ose la mano sul cuore; ed io, dice il poeta, rispondea fiochetto e 
piano perchè temea de’ colpi d’ Amore, e ne temeva perchè io riflettei 
che Amore venia da lontano a guisa d’ un arciero acconcio per iicci-^ 
dere: non però mi giovò la riOessione, perchè Amore mi ridusse a tali 
sospiri che io dovetti partire, e la partenza mi pai've come I' avviarmi 
alla morte . È da notare che nella Raccolta dell’ Allacci la lezione dei 
primi due versi delia seconda quartina sta così: 

El fu Amore che trovando nui , 

Meco ristette , che venia lontano ec. 

Cioè Amore trovandoli, si ristette, si trattenne come lui che veniva con 
mal animo fin da lontano . Questa lezione non è da biasimarsi ; ma la 
prima è migliore . * 
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campi e la splendida luce del Sole : non è uòmo di pregio chi 
non ha veduta costei , la quale di beltà e di piacevolezza 
non ha pari nel mondo; e porta impressa nel volto tanta bon* 
tà che a mirarla nessuno più teme di Amore. Le altre donne 

{ >iaccioi)o al poeta soltanto per amore di lei , e in quanto esse 
a onorano come loro signora; di che egli per cortesia le 
prega. Unire una tanta esagerazione di lodi colla semplicità 
che si trova in tutto questo Sonetto^ fu senza dubbio difficilis- 
sima impresa. Vuol notarsi per altro che molta parte delle 
bellezze , onde splendono questi versi , debbe ascriversi , più 
che allo scrittore, al secolo in cui egli visse, ed a quella cam- 
pestre semplicità che regnava tuttora , o tuttora almeno viveva 
nella memoria e nel desiderio di molti . Le nostre cittadine 
non vorrebbero forse esser lodate così. (1) 

Avete in voi li fiori e la verdura , (2) 

£ ciò che luce , (3) o è bello a vedere . 
llisplende più che ’l Sol vostra figura ; (4) 

Chi voi non vede, mai non può valere. (5) 

In questo mondo non ha creatura 
Sì piena di beltà nè di piacere : 

Fi chi d’ Amor temesse, 1’ assicura 
Vostro bel viso, e non può più temere. 

Le donne , che vi fanno compagnia , 

Assai mi piacen per lo vostro amore; 

Ed io le prego per lor cortesia ^ 

Che qual più puote, più vi faccia onore, (6) 

Fid aggi a cara vostra signoria , 

Perchè di tutte siete la migliore . (1) 

(t'j SoncUi di ogni Secolo della nostra Letteratura . Milano 1834. 
(2) Immagine naturale c semplicissima, e assai propria degli uomini della 
campagna . Ceoco da Varlungo nel Lamento del Baldovini , st. XXVIII. 
dice alla sua Sandra : . 

Visin me' dolce^ canido e fiorito. 

£ nella Tancia del Buonarroti att. 5. Se. 7. 

E ’l suo viso pulito par che sia 
Di rose spicciolate pieno un prato . 

, Questo dire di Guido è tanto più acconcio , in quanto che la sua donna 
era per la bellezza cognominata Priman^ra- (3) Splende . (4) Gallo Pisano s 
Lojrostre beltà sole 
Lucen pià che lo Sole . 

(5) Cioè, non può acquistar valore, virtù. (6) Cino da Pistoja: 

Quanto potete a prova I' onorate , 

Donne gentili, ch’ella voi onora. 

(7) Guido Gninicelli; , 

Poiché dell’ altre mi par la più gente, 
cioè , la piti gentile . 
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segueule egli torna a celebrare la sua donna , dicendo clie 
in confronto della bellezza e -piacenza di lei rasseinbra vile 
qualunque scena che possa dilettare la vista e contentare il cuore . 
Beltà (li donna di piacente core, 

* E cavalieri armati e molto genti ; (1) 

Cantar d’ augelli , e ragionar d’ Amore; 

* Adorni legni in mar forte correnti ; 

Aere sereno , quando appar 1’. albore , 

E bianca neve scender senza venti ; (2) 

Rivera d’ acqua, e prato d’ ogni fiore , 

Oro e argento , azzurro in ornamenti ; (3) 

Passa (4) la gran beltade e la piacenza 

Della mia donna , e ’l suo gentil coraggio ; (5) 

Siccliè rassembra vile a chi ciò sguanla . (G) 

E tanto ha , più d’ ogn' altra , conoscenza , (7) 

Quanto lo cielo della terra è maggio : (d) 

A simil di ^ atura ben uom tarda . (fi) 

Fignieras : 

Be'ha donipna , meillor de las mrtMoi-s ^ 
bella donna j migliore delle migliori . I’eidif;oiie . 

I,a meillcr es des mon e la bellaire. 
la migliore è del mondo e la più bella. Guglielmo di Berguedan» t 
Qu’ et meiller es del mon, e qiic vai mais, 
che la migliore del mondo e che vale più. riaiiikaldo da Vache^a^ 

Car Tos es del mondo la plus prezaiis , 
perchè voi siete del mondo la più pregevole. Folclietto di Marsiglia: 
Cantra domnu dui mnn non vai aitan, 
che sdirà donna del mondo non vai tanto . Ed un altro: 

Qu' el meiller es , et ab mais de beutat 
D’ Butra domila , 

che la migliore è ,e con più di beltà che sdirà donna. 

(Ij Gentili . (2) Dante Ini'. C. XIV. 

Come di neve in alpe senza vento . 

(3) Qui intende il poeta delle antiche smaltature, die tanto erano in uso 
ai suoi tempi. {4} Avanza, supera. (5) Cuore. ((>J Cioè sembra vile il 
detto di sopra a chi lo rimira in confronto alla sua donna. (7) Sapienza. 
(8) Maggiore . (9) Il concetto di questo Sonetto di Guido si trova pure 
in Francesco Ismera [Kiela contemporaneo: 

Galee armate vedere in conservo, 

Donne e donzelle in danza gire a. tresca, > 

L* aria pulita quando si rinfresca ; 

Veder fioccar la neve senza venti , 

E cavalieri armati torneare , 

Cacete di bestie o falcon |ier riviera, 

I-c pratora borir di primavera , 

Cauti d’augelli, stormenti sonare; 

E lutto questo sentire o vedere, 

Neicute è ver mia donna, al mio parere. 

T. li. 5 

• 
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Odii6Ì adesso come il Pt lrarca Imitò questo Sonetto di Guido x 
Non per sereno cielo ir vaghe stelle ; 

Nè per Iramiuillo mar legni spalmali ; 

Nò per campagne cavalieri armati : 

Nè per bei boschi allegre^ fere e snelle; * 

Nè d’ asj)ellato ben fresche novelle ; 

Nè dir d’ Amore in stili alti cd ornali; 

Nè tra chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle ; 

Nè altro sarà mai , eh’ al cor m’ aggiunga , 

Sì seco il seppe quella seppellire 

Che sola agli occhi miei fu lume e speglio ; ( 1 ) 

Noia m’ è il viver sì gravosa e lunga , 
eli’ i’ chiamo il line per lo gran desire 
Di riveder, cui non veder fu ’l meglio. 

Ecco in line sul medesimo argomento un altro Sonetto non 
indegno per poetica fantasia di essere collocato tra gli ecceU 
lenti , 

Chi è questa che vien, eh’ ogni uora la mira, 

Cile fa di clarità (2) 1’ aer tremare? 

E mena seco Amor, sicché parlare 
Nuli-’ uom ne puote , ma ciascun sospira? 

Ahi Dio , che sembra quando gli occhi gira? 

Dicalo Amor , di' io noi saprei contare; (3) 

Cotanto d’ umilu'i donna (4) mi pare , 

Che ciascun’ altra iiivcr di lei uhiam’ ira , 

Non si porla contar la sua piacenza , (5) 

Che a lei s’ iìiciiìna ogni gentil virtule , 

E la Bcltade per sua Dea la mostra . (0) 

Non fu sì alta già la mente nostra , 

E non s’ è posta in noi tanta salute 
Che propriamente ii’ nhbiam conoscenza . 

Non sembra egli clic il Redi avesse davanti agli occhi questo 


(t) Sjiecohio . (2) Chiarità, splendore. (3) Dante: 

Qual io divenga si l'eruto , Amore,. 

Sali coniar In , ìion io . 

^•1) Donna d’ iimillìi , cioè donna umile. (.'») ViigliezJa . Indlciz.» . (tì) li 
Puliziano nella (jiustra di (iinliano de’ Medici, IiIj. 1. si. 15. 

Ogni dolce Viltà 1' è in compagnia; 
beltà la mostra a dito c Leggiadria. 

E Dante ; 

bcltade e Cortesia sua Dea la chiama . 
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Soncllo, quando descrivendo un’ altera femminile bellezza, 
cantava 

Clii è costei che tanto orgoglio mena 
Tinta di rabbia di dispetto e d’ ira? 

Che la Speme in Amor dietro si tira , 

£ la bella Pietà stretta in catena ? 

Chi ò costei , che di furor s\ piena 

Fulmini avventa , quando gli occhi gira? 

E ad ogni petto , che per lei sospira, 

II sangue fa tremar dentro ogni vena? 

Nelle Ballate, spezie di carme che pare che gli andasse a ge- 
nio, avendone conqaoste parecchie, è assai semplice e natu- 
rale. In una di esse egli nomina la sua leggiadra Tolosana , 
di nome Mandetla , della quale si era invaghito in Tolosa nel 
suo pellegrinaggio a S. Giacomo di Galizia . 

Egli era immerso in pensieri di Amore , quando si abbat- 
te in due forosette , 4 phe fannogli alcuni vezzi . L’ una di esse 
lo dileggia; 1’ altra lo compiange, e dimandagli se ha conser- 
vala una memoria fedele degli occhi della sua donna . Egli le 
risponde che si ricorda essergli apparita in Tolosa una donna 
chiamata Mandetta Ma pare che la lontananza producesse in lui 
r usalo efl’etto , e che la Mandetta cedesse il luogo ad un’ altra , 
anzi ad altre Belle . 

Era ili pensier d’ Amor , quand’ io trovai 
Due forosette nove: (1) 

L’ una cantava: e’ piove 
Fuoco (i‘ Amore in nui . 

Era la vista lor tanto soave , 

Tanto quieta , cortese ed umile , 

Ch’ io dissi lor: voi portale la chiave (2) 

Di ciascuna vertute alta e gentile; 

Deh , foroselle , non m’ aggiatc a vile: 

Per lo colpo , eh’ io porto , 

Questo cor mi fu morto 
Poiché ’n Tolosa fui. 

Elle con gli occhi lor si volser tanto 
Che vider come ’l core era ferito; 


(1) Contadinelle fresche e leggiadre. (2) Portar la chiave d' una cosa , 
Vaio esserne padrone, dis;ornc a suo modo. Ponzio di Capodoglio: 

L soL-c tolz portatz la clans d’ amar . 
e Sopra tutte portate la chiave d' amare . E 11. Bcrbczill : de totas beu- 
tati ilaus , di tutte beltà chiave. 
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E come un spiritcl nulo di pianto 
Era per mezzo dello colpo escilo. (1) 

Poicliè mi vider così shigollilo , 

His.se r una die rise: 

Guarda come conquise 
Forza d’ Amor costui . 

Molto curleseroente mi rispose 

Quella die di me prima aveva riso ; 

Disse: la donna , che nel cor li pose 
Con la foria d’ Amor tutto ’l suo viso, 
Dentro per gli occhi ti mirò sì fiso 
Che Amor fece apparire: 

Se t’ è grave il soffrire, 
llaccomandati a lui. 

L’ altra jiietosa, piena di mercede. 

Fatta di gioco in figura d’ Amore, 

Disse ; il suo colpo , che nel cor si vede , 

Fu tratto d’ occhi di troppo valore. 

Che dentro vi lassaro uno splendore 
Ch’ i’ noi posso mirare. 

Dimmi sfc ricordare 
Di quegli occhi ti pui ? (2) 

Alla dura quistione e paurosa , 

Che mi fe’ questa gentil forosella , 

Io tlissi : e’ mi ricorda , (3) che ’n Tolosa 
Donna m’ apparve accorellata (4) e stretta , 
Ea quale Amor chiamava la Mandetta: 
Giunse sì presta e forte, 

(ìhe ’nfìn dentro alla morte 
Mi colpir gli occhi sui. , 

Vanne a Tolosa , Ballatetta mia , 

Ed entra quetaniente alla dorata; (5) 


(t) Per uscito , da escirc , al modo del lat. exite , usato cosi comu- 
nemente fra i Toscani. (2) Per poi, invece di puoi, camliialo t’ o in u 
che po per pub fu detto dal Castiglione nel Coi tigiaiio: ed il Petrarca, se- 
condo un antico e buon' manoscritto , citato nella Edizione Coni iniann dot 
■1732 , scrisse cnslantcnicnle po e poi per può e puoi ; e potè |>cr puote si 
tlissC pur da pili d’uno. (3, Mi ricorda , mi membra, mi rimembra cc. 
quasi impcrsunulmente, al modo de’ Provenzali che dicevano mi membra cc. 
(-1; Assettata nelle vestirnenta. e forse nel giustacore. (5^ Cioè alta Man- 
drlla , lucente come l’oro, bella ; ovvero di chiome dorate, cioè bionde 
Come r oro • Stefano Protonotaro da Messina : 

Da una pulcella vergine inaurata. 
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£d ivi cliiama che per cortesia 
D’ alcuna bella donna sia (1) menata 
Dinanzi a quella, di cui t’ ho pregala: 

E s’ ella ti riceve , . * 

■ Dille con voce lieve: (2) ^ 

Per mercè vengo a vui. 

Àveano i Provenzali una specie di poesia detta Pastorella , 
Pastoretas , o Pastorella, cioè Pas/orn/e , componimento as- 
sai gentile e grazioso , che consisteva in un caro dialogo fra 
il poeta , quasi sempre cavaliere e in ricche robe , ed una 

1 )astorella , per lo più pecoraja , che al ridosso della via , per 
a <|uale passava il Trovatore cavalcando , pascolava agnelli : 
oppure con un garzoncello pastore , che si lamentava della durez- 
za della sua innamorata . Óra , abbiamo una cara Ballatetta di 
('luido che , e pel soggetto e pei colori che sono tutti dessi , 
ricorda mirabilmente queste Pastorette de’ Provenzali ; ed anzi 
ne sarebbe una , se avesse altra forma , ed il dialogo fosse più 
avvertito. (3) Essa è la seguente, la quale è sparsa di una sì amabi- 
le semplicità, e di tal nitore di espressioni e d' immagini, che 
può veramente dirsi una gioia del nostro antico Parnaso. 

Il poeta incontra in un boschetto una forosella più bella 
alla sua vista che la stella del mattino. Egli se le avvicina, 
la interroga , ed ella gli risponde e confessa che , quando gli 
augelli contano, il suo cuore desidera un amante. Si adagiano 
all ombra ; gli augelli spiegano il loro canto; ambedue compren- 
dono quell’ invito , e s’ affrettano di aderirvi . 

In un boschetto trovai pastorella , 

V Più che la stella — bella al mio parere. (4) 

Capegli avea biondetti e ricciutelli , 

E gli occhi pien d’ amor , cera rosata : (5) 

E Lottofdi Ser Dato Pisano; 

Tante beliezxe manten lo suo viso 
G>n SI lucente chiarità inaurato. 

(I) Tu sia, tu sii. (2; Bassa, umile. (3) Galvani, Osservazioni sulla 
Poesia de' Trovatori , Gap. XVII. (4) Dante, Inf. C. II. 

Lucevan gli occhi suoi più che la stella , 

£ nel Xll. del Purgai. 

A noi venia la creatura bella , 

Biaivro vestita , e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella . 

£ Franco Sacchetti : 

Sulla verd’erba, sotto spine e fronde, 

Giovanetta sedea 
Lucente più che stella . 

(5) Volto di rose , roseo volto . 
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Con sua Tcrghetta pasturava agnelli : 

E scalza , e di rugiada era bagnata : 

Cantava come fosse innamorala , (1) 

Era adornata — • di tutto piacere* 

D’ amor la salutai immantinente , 

E domandai se avesse compagnia : 

'Ed ella mi rispose dolcemente 
Che sola sola per lo bosco già ; 

E disse; sappi , quando 1’ augel pia , (2) 

Allor disia — lo mio cor drudo (3) avere. 

Poiché mi disse di sua condizione , 

E per lo bosco augelli udio (4) cantare , 

Fra me stesso dicea : ora è stagione (5) 

Di questa pastorella gioi’ pigliare : (6j 
Mercè (7) le chiesi , sol che di basciare , (8) 

E d’ abbracciare — fosse ’l suo volere. 

Per man mi prese d’ amorosa voglia , (9) 

E disse che donato m’ avea ’l core: 

Menommi sotto una freschelta foglia , (10) 

Là dove io vidi 6or d’ ogui colore : (11) 

E tanto vi sentio gioia e dolzore , 

Che Dio d’ Amore — mi parve ivi vedere. (12) 
Raffrontiamo adesso a questa Ballata di Guido alcune Pastorettc 


(1) Dante, Purgai. C. XXIX. 

Cantando come donna innamorata . , 

{2) Piare è il cantare degli uccelli quando sono in amore- (3) Cioè amante. 
Vedi le Nozioni preliminari . (4) Per udii , come pii\ sotto sentio per 
sentii . Vedi le suddette Nozioni . (fi) Tempo . i(>) Pigliar giojn , cioè 
godere. (7} Grazia, favore. {S] Basciare e bascio si disse anticamente 
f)cr baciare e bacio ; cosi coscio per cacio ec. (g) Cioè , con amorosa 
voglia. (tO) Cavedano in una sua Pnstoretta: 

, E pres me pel ]ionh; justa si 

Asscc me a 1' ombra d' un tei li , ^ 

e presemi pel pugno ; presso se assisi me all' ombra d' un tiglio .E un 
altro Trovatore: 

En un vergier, sotz la fuelba d’ albespi 
Tene la domna son ami costa si, 

in un verziero sotto la foglia d' un biancospino la donna tenne il suo 
amico presso di se. (tt) Il Poliziano: 

Mi ritrovai fra mille voghi fiori 
Bianchi e vermigli e di mille colori. 

Fra' quai sentii cantare un augelletto . 

(12) Il verso cresce d’ un piede, avendo la rima nel meno. 
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Pi’ov«nzali , onde appaia più manifesta la imitazione , e l’ egua- 
glianza tra r una poesia e 1’ altra . Giraldo Biquiero : 

Gaya pastorelha 

TroLei r autre (1) dia (2) 

Kn una ribeira , 

Que per caut la bclha 
Sos anellis tenia 
Desotz un ombreira : 

Un capelli (3) fazia 
De flors , e sezia 
Sus en la fresqueira . 

Dessendey en guia 
Que s' amor volia 
En calque maneira ; 

Ylh fou prezenteira , 

Sonet me primeìra . 

Dis li : poiria 

De vos solatz traire j (4) 

Pus m’ elz agradiva ? (5) 

Ylh dis que quercia (6) 

Amie de non aire (7) 

IVueg e jorn (8) pessiva . (9) 

Toza, (10) ses cor vaire, (11) 

E senes estraire 
M’ auretz tan quan viva . 

Senber , be s pot faire ec. 

« Gaia pastorella (rovai E altro dì in una riviera , che per caldo 
la bella suoi agnelli lenea sotto un’ ombra. Un cappello (una 
corona ) facea di fiori , e sedea su in la frescura . Discende! in 
guisa che suo amor volea in qualche maniera: ella fu arditis- 
sima , salutò me primiera. Le dissi; potrei di voi sollazzo trar- 
re ^ poiché mi siete aggradevole? Ella disse che cercava amico 


(1) Fra Guittone, antro per altro. (2) I nostri vecclii , dia par giorno. 
(3j Di (jui il cappello di Dante per corona , ghirlanda : 

e sovra il fonte 

Del mio Iiattesmo prenderò il cappello. 

(4) Anticamente pure traire per trarre. (5) E noi, gradivo. ( 6 ] Gli anti- 
chi chcrere per chiedere. (7) Donde il nostro antico <//òoniure , dibonare 
e di ùon'are cioè di lieto aspetto, amorevole. ( 8 ) Jorno si disse pure 
per giorno. ( 9 ) E i nostri pensivo . (IO) I Bolognesi e i l.oinbiirdi Tosa 
jier fuuciulla ; e viene forse dal tonsus de’ Latini, quasi pioprio di chi 
ancora non ha capelli, (tl) Cuor vario, mutabile. Nelle rime antiche: 
E non mi troverete di cor varo , 

ossia vario . 
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(iibonaire ,, notte e giorno pensosa. Tosa, senza cor vario , e 
senza tornii più dall’ amor vostro, mi avrete tanto quanto io 
viva ( cioè finche vivrò ) . Signore , ben si puole fare ec. » Lo 
stesso : 

L’ autre )orn m’ anava 
Per una ribeira 
Solelz delichau , 

Qu’ Amors me menava 
Per aitai (1) maneira 
Que pesses de clian ; 

Vi gaia bergeira 
Bell’ e plazenteira (2) 

Sos anhels gardan : (3) 

La tcngui carrcira , 

Trobfi la fronteira (4) 

A for ben estan . 

E fe m (5) semblan (G) - 
Al priraier deman . (7) 

Qu’ ieu li fi demanda : 

Toza , fos amada 
Ni sabetz amar? 

Respos me ses guanda : 

Senlier , autrejada 
Mi sui ses doptar. (8) 

Toza, mot m’ agrada (8) 

Quar vos ai trobada , 

Si US puesc azautar ec. 

« L’ altro giorno m’ andava per una riviera soletto dilet* 
tando , chè Amor mi menava per tal maniera , che pensassi 


(1) Anche i nostri antichi dissero aitale per cotale . (2) Anticamente 
piacenticra, (3) Noi, guardar le pecore, per custodirle, tenerle in guar- 
dia . (4) Fronteira vale in faccia , di fronte; e |»erciò , dice il Galva- 
ni , nel Trionfo della Castità del Petrarca , ove si legge : 

Oiiestate e Vergogna alla front' era , 

io terrei volentieri tutto unito frontera o frontiera , e leverai cosi 
quell era , che corrisponde a un plurale, e dei modi Provenzali soccor- 
rerei all’ uopo questo luogo , che varrebbe poi quanto le due parole che 
se ne sono con poca grazia ricavate . (5) Anche i nostri Antichi dissero 
talvolta m‘ per mi, a'me . Fra Guittooe ; 

Com’ eo non trovo cosa 
Che ni’ sia tanto gioiasa . 

(6) Far buono o cattivo sembiante diciamo pur noi . (7) Anticamente di- 
mando dimanda . (8) Donde il nostro dottare per temere . {9) E noi : 
mi aggrada , cioè mi va a grado , mi piaoe . 
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di cauto ( TÌdi gàia paàWra, bella e piacentiera ^ suoi agnelli 
guardando: là tenni carriera ^ la trovai dappresso a guisa hene- 
atantc, (cioè assai bella) e femmi bel sembiante al primiero 
dioiando . Che io le feci dimanda: Tosa, foste amala e sapete 
amare? Bispoeemi senza rispitto: Signore, concessa mi sono 
senza dottare. Tosa, mollo mi aggrada, perchè voi ho trovala, 
se vi posso esaltare col canto ec. » Guido d' Uissel : 
li’ autre jorn per avenlura 
M’ anava sol cavalcan , 

£ un Sonet notan ) 

Trobei Toza ben estan , 

Simpl' e de belba fai tura , 

Sos anhels gardan ec. 

« L’ altro giorno per avventura m’ andava solo cavalcando , e 
un Sonetto notando (cioè cantando)} trovai una lanciuliu be- 
nestante, semplice e di bella fattura, suoi agnelli guardando » 
Finalmente Giovanni Stefano di Beziero: 

L’ autrier él gai teraps de pascor , 

Quant anzi ’ls auzeletz cantar, 

Per gaug que m ven da la verdor, 

M’ en issi tote sol delechar; 

Et en ut) pradet oulben tlor 
Encontrei pastora sens par , 

Cueno’ e plazen , 

Mot covinea , 

Aiihel seguen. 

La ilor culhen . 

Disia 

Qu’ anc dia 

De far amie non ac lalan, 

Quar via 
S' en cria , 

Don malvestatz pren naisseman . - 
Saludieila , quar a gensor 
Non ore qu’ om vis anhels gardar ec. 

« L’ altro giorno nel gaio tempo di primavera , quando udii 
gli augelletti cantare, per^ gaudio che mi viene dalla verdura, 
me ne andai tutto solo a passeggiare; ed ih un pratello co- 
gliendo fiori incontrai una pastorella senza pari , graziosa e pia- 
cente, mollo decente, {■li tinelli segilemlo. I fiori cogliendo 
dicea che mai ai suoi giorni di farsi un amico non ebbe ta- 
lento, perchè tosto se uo mormora, donde il disonore' prendo 
T. II. ^ 
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nascimento. La salutai, perchè una più gentile non credo che 
uno vedesse agnelli guardare ec. » (1j 

Fra le Ballate di Guido , la più afièttuosa e la più natu« 
rale di tutte è la seguente , la quale pare che fosse composta 
da lui in Sarzana , nell’ infermità che lo fece richiamare dall’esi- 
lio . Egli parla in essa della sua malattia , e della morte che 
temeva vicina . 

Perch’ io no (2) spero di tornar giammai , 

B<illatella in Toscana , 

Va’ tu leggiera e piana (3) 

Dritta alla donna mìa , 

Che per sua cortesia 
Ti farà mollo onore. 

Tu porterai novelle de’ sospiri , 

Piene di doglia e di molta paura ; . . 

' Ma guarda che persona non ti miri , 

Che sia nimica di gentil natura ; 

Che certo per la mia disavventura 
Tu saresti contesa, (4) 

Taoto da lei ripresa 
Che mi sarebbe angoscia : 

Dopo la morte poscia 
Pianto e novel dolore. 

Tu senti, Ballatetta, che la morte 

Mi stringe sì , che vita m’ abbandona, 

£ senti come ’l cor si sbatte forte 
Per quel che ciascun spirito ragiona : (5) 

TanO è distrutta già la mia persona 
Ch’ io non posso soffrire ; 

Se tu mi vuoi servire , 

Mena 1’ anima teco, 

( Molto di ciò ten preco (G) ) 

Quando uscirà del core . 

Deh , Ballatetta, alia tua amistate 

Quest’ anima , che tricma , raccomando ; (7) 

(t) Questa pastorella è tutta quella del Cavaluanti, e nui I' avremmo 
rijioitata qui intera, se non fosse alquanto lasciva. (2) Pfo per non, a sfug- 
gire la durezza che verrebbe da non spero. I Provenzali: no espor. (3) Di- 
messa , ''modesta . (1) Vietata, impedita. (5) Cioè, per le tempeste che 
vi l'unno dentro gli alletti . (6) Prego . I Provenzali , us prec , vi prego 
al mudo del latino precor . (7) Ciiio da Pistoju : 

. ÌNeliu man vostre, dolce donna mia, 

Raccomando lo spirito che muore. 
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Menala teco nella sua pielale 
A quella bella donna , a cui-ti mando: 

V Deb , Ballalelta , dille sospirando . ' 

.j -* ^ Quando le mì presente : (1) 

^ Questa vostra servente ^ 

-il' Vien per istar con vui , 

' Partita da colui , 

Che fu servo d’ Amore . (2) 

Tu , voce sbigottita e debolelta , 

^ Gli’ esci piangendo dello cor dolente, 

Con 1’ anima , e con questa Ballatetta , 

Va’ ragionando della strutta mente . 

Voi troverete una donna piacente 
Di Si dolce intelletto , 

Cbe vi sarà diletto 
Starle davanti ognora . 

Anima , e (3) tu 1’ adora 
Sempre nel suo volere . 

V' ha una Ballata , eh’ è stata creduta generalmente di Dan- 
te Alighieri, e come tale stampata fra le sue rime. Altri 1’ as- 
segnarono a Dante da Majano ; e v’ è pure chi la cita siccome 
di Enzo Re . Quantunque non manchi di una certa leggiadria , 
pure, come giustamente osserva il Fraticelli , riconoscesi priva 
di quella concisione e di quella robustezza , che sono distintivi 
particolari della poesia Dantesca; per lo che non ne pare che 
possa esser cosa dell’ Alighieri. Infatti non si trova in nessuno 
dei molti Codici che hanno le rime di. Dante ; ed anche il Dio- 
nisi la reputò illegittima. Perchè sia del Re Enzo, è troppo 
lontana dallo stile e dalla maniera di lui: più verisirailmenlc 

f )otrebbe credersi di Dante da Majano , avvicinandosi pel co- 
ore e per le forme del dire e per le immagini al carattere delle 
sue poesie, se non avessimo tutta la ragione di credere che 
possa piuttosto esser lavoro del nostro Guido; e della sua ma- 
niera infatti sente molto questa Ballata , che così nella materia 
come nella forma è tutta in sul fare di quelle dei Provenzali . 


(t) Dante nelle rime; 

Poi le di’, quando le sarai presente ec. 

(2) Concetto oltre modo raffinato, dice 1' .\infirosoll , conforme alle idre 
dell’Amore e al linguaggio di quel tempo. Allorché 1’ anima gli nsciré 
dal corpo, il poeta raccomanda alla Dallata di menarla all’amata donna, 
dicendole : t/uesta vostra servente ec. (3) E sta qui per allora , subito , ed 
è uno di quei hei modi che erano familiari al Trecento, c sono quasi 
sconosciuti agli Scrittori posteriori . 
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Guido ebbe un’ amorosa , la quale si fli Madonna GioVannà', 
die per la sua leggiadria fu soprannominala Primavera, sicco* 
me si ha da Dante, che nella Vita nuoTA dice di lei: io vidi 
venir verso di me una gentildonna , la quale era di fa- 
mosa beltade , e fu già molto donna di questo primo amica 
mio (cioè Guido). Il nome di questa donna era Giovanna , 
salvo che per la sita beltà , secondo che altri crede , impo- 
• sto r era per nome Primavera . Ora , siccome la femmina , di 
cui ili questa Ballata si celebrano le lodi ed i pregi , vedesi qui 
chiamata appunto col vocabolo Primavera, così puossi ragio- 
nevolmente sospettare che dessa*sìa la donna del Cavalcanti, 
e che del Cavalcanti sia per conseguenza ancor la Ballata . ( 1 ) 
Fresca rosa novella , 

Piacente (2) Primavera , 

Per prata e per rivera 
Gaiamente cantando 
Vostro Cn pregio itnndo — alla verdura 
Lo vostro pregio &no 
In gio’ si rintiovelli 

Da grandi e da zittelli * . 

Pe/ ciascuno cammino ; ‘ 

E dantinne |^i apgclll 

Ciascuno in suo latino (3) . ' , ' ’ 

Da sera c da mattino 
Sulli verdi arboscelli . (4) 

Tutto lo mondo canti , ' 

Poiché lo tempo vepe , • ’ 

Siccome si con vene . ‘ 

Vostr’ altezza pregiala; 

Che sete angelicala — (5) criatura . ■ - 

(i) Così sospetta anche il Barbieri, Càp.VL deir Origine della poesia Va- 
nia ta . (2) Bella. (3; Il Poliziano nella Giostra di Oialiano de^ Medici, 
lib. 1. st. 41, 

E canta ogni angelletto in sno latino . 

Arnaldo Daniello : 

Muntz brailis e cris e aons e chans e vontas 
Aiig dels auzels , qu’ en lor latin fan preex. 
molti clamori e ^r di e suoni e canti e volte odo degli uccelli, che ia 
lor latino Jan pregia. E in altro luogo: 

Vontas dels auzels , son e tint, 

Ab douz accort raaitin e /art, 

volte degli augelli , suono e tintinno con dolci accordo mattina e sera . In 
suo latino vale figumt. in suo linguaggio . (4) Teocrito : rat <T ist ttyifiu a 
x«U« 7 « 0 m. (D) Clic partecipa della natura degli Angioli . 
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Angelica sembianza > 

In voi , donna , riposa : • . 

Dio , quanto avventurosa 

Fu la mia disianza! ‘ ' 

Vostra cera (1) gioiosa , . 

Perchè passa cd avanza • - 

Natura e costumanza , • 

Bene è mirabil cosa ! 

Fra lor le donne Dea 
Vi chiaman , come sete; 

Tanto adorna parete 

Ch’ io noi saccio coniare; ♦ 

E chi pori a pensare' — oltre a natura? 

Olirà natura umana 

Vostra fina piacenza (2) 

Fece Dio per essenza 

Che vw foste sovrana ; . • . ‘ 

Perchè vostra parvenza (3) _ 

Ver me non sia lontana ; 

Or non mi sia villana 

La dolce provvedcnaa ! - * . 

E se vi pare oltraggio . 

Che ad amarvi sla dato , 

Non sia da voi blasmato; ' - 
Che solo Amor mi sforza , 

Contro cui non vai forza •>- nè misnra. 

Ecco come il Perticar! *, a dimostrare oh* sono d’ nn me- 
desimo modo i costrutti, le fondamenta (Wle parole, i colle- 
gamenti loro , le loro significazioni e le metafore sì nella lin- 
gua nastra volgare come nella Provenzale , voltò una patte di 
questa Ballata nel Romano di Provenza . 

Fresca rosa novella , . 

Plagenl prim Veria , 

Per pratz e per riviers ^ 

Gayament cnantan • ' ' 

Voslr’ fin presg’ mand' a la verdure. 

Lo vostr’ presg’ fin 
En joi se renouvelle 
Per cascun camins , • 

Et chanten ne les auzels 
Cascun en son latin 

'y 

A 

(t) Aria del volto. (2) JBeiiezza. (3) Apparenza. 
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Da ser’ e de malin 

Sur le verds arbrisels: ' 

Tot lo raonds caute 
Po’ qe lo temps vient , 

Si coni se con vient 
Voslr’ autesse pristie. 

Gli’ estes angciiqal creature. , . ^ 

Angeliq’ sembianza 
En US , dona , reposc : 

Dieu ! quanl advenlureuse 
Fut ma disianza ! 

Vostr’ cara joieuse, 

Pepqè passe et avance 

Natura e accutumance , . , 

Bien est mirable cliose. (1) 

Alle Ballale che abbiamo addotte uniremo ancor le se- 
guenti , degne di esser notate e per le immagini e per 1’ alTello 
che spirano. , 

La forte e nova mia disarventura 
M’ ha disfatto nei cuore . , 

Ogni dolce pensicr , eh’ i’ avea d’ Amore . 

Disfatta m’ ha già tanto della vita, . 

Che la gentil piacevol donna mia 
Dall’ anima distrutta s’ è partita ; (2) 

Siedi’ io non veggio là, dov’ ella sia: 

Non è rimasa in me tanta balìa 
• .T! • Ch’ io dello suo valore 
■ Possa comprender nella mente liorc . (3) 

.!. Vieti (4) che m’ uccide un sì gentil pensiero 
' * Che par che dica , eh’ io mai non la veggia ; (5) 

Questo tormento dispietato c fiero. 

Che struggendo m’ incende e ni’ amareggia : 

Trovar non posso a cui pietate chieggìa , 

■ Mercè di quel Signore (G) 

Che gira la fortuna del dolore . 

(t) Dtlla Difesa di Dante jCap. XXI. (2) Vuol dire, che l’immagine 
della sua donna gli è partila dall’ anima sì clic più non la vede nel suo 
pensiero; cioè, cl.'egli è si ddll' angoscia distrutto, che non pensa più 
alla sua donna. (3) Un fiere del tuo valore, cioè nn dio, un apice, 
un niente. (4) Invece di avviene, ovvero è cagione. (5) Vuol dire: e ca- 
gione che mi uccide un sì gentile , cioè pietoso pensiero , che par che 
dica che mai più non l’ablMa a vedere. (6) Cioè, d’ Amore, che pasce 
i suoi seguaci di affanni . 


Digitized by Google 


47 


Pien d’ ogni angoscia in loco di paura 
Lo spirito del cor dolente giace 
Per la fortuna , che di me non cura , 

C’ ha volta morte, dov’ assai mi spiace; (1) 
£ dà speranza, eh’ è stata fallace. 

Nel tempo che si more 

M’ ha fatto perder dilettevoli ore. (2) 

Parole mie disfatte e paurose. 

Dove di gir vi piace, ve n’ andate. 

Ma sempre sospirando e vergognose 
Lo nome della mia donna chiamate: 

Io pur rimango in tanta avversitate. 

Che qual mira di fore 

Vede la morte, sotto ’l mio colore. (3) 


oichè di doglia cor (4) convien oli’ io porti , 

E senta di piacere ardente foco. 

Che di virtù mi traggo a si vd loco , 

Dirò com’ ho perduto ogni valore . 

Io dico , che miei spiriti son morti , 

E ’l cor , c’ ha tanta guerra , e vita poco : 

E se non fosse che ’l morir m’ è gioco , 

Fare’ ne (5) di pietà piangere Amore; 

Ma per lo folle tempo , che m’ ha giunto , 

Mi cangio di mia ferma opinione 
In altrui condizione; 

Siedi’ io non mostro quant’ i’ sento affanno , 
Là ’nd’ (6) io ricevo inganno: 

Che dentro dallo cor mi passa amanza , 

Che se ne porta tutta mia speranza . t 



(t) Vuole signiGcare, che giace dolente per quella rea fortuna, che sema 
punto curar di lui, ha rivolta e mandata la morte dove assai gli spiace, 
cioè alla sua donna. (2) Cioè: e per una speranza che, nel tempo che 
si muore, si trova essere stata fallace, m’ha fatto perdere dilettevoli ore, 
■vale a dire, m’ ha fatto vivere inquieto fra amarezze e sospiri, dove avrei 
potuto {lassare il tempo con diletto e con pace. (3)Cioè, mi vede sì scolorito che 
eli |iar di veder la morte . .(4) Cor di doglia, cioè doglioso, doloroso. 
Panuuccio del Bagno : - , ' 

E che [Hirti comtm cor di doglienza . 

(5j Cioè fareine , ne farei . (6J Là onde . 
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eggio negli occhi della donna mb 
Un lume pian di spiriti d’ Amore , (1) 

Che portano un piacer nuovo nel core , 
Sicché vi desta d’ allegrezza vita . (2) 

Cosa m’ avvien , quand’ io le soa presente , 
di' io non la posso allo 'nlcllello dire: 
Veder mi par dalla sua labbia (3) uscire 
Una $1 bella donna , che la mente 
Comprender non la può , eh’ immantinente 
Ne nasce un’ altra di bellezza nova: 

Dalla qual par eh’ una stella si mova , 

E dica; tua salute ò dipartita. 

Là dove questa bella donna appare 
S’ ode una voce, che le vien davanti, 

E par che d' umiltà ’l suo nome canti 
Sì dolcemente che, s’ io ’l to’ contare, 
Senio die ’l suo valor mi fa tremare , 

£ movonsi nell’ anima sospiri , 

Cile dicon : guarda , se tu costei miti ,-N 
Vedrai la tua virtù nel ciel salita . 


Crii occhi di quella gentil foroaette . . 
Hanno distretta sì la mente mia , 

Ch’ altro non chiama che lei , nè disia . 
Ella mi liere (4) sì , quand’ io la guardo , 

Cb’ i’ sento lo sospùr tnmar nel core. (5) 


(t) Dante: ' • , ’ • 

Dagli occhi suoi'giUava una lumiera 
La qual parerà un’ spirito infiammato . 

(2) Vita d‘ allegrezza , cioè vita allegra . Il Xaaso nelle rime : 

£ wra un lieto raggio 
Arder ne’ hei vostr occhi , 

. Onde pace e dulccriu e gioja fiocchi . 

£ il Poibienòi 

Mostra»! si piacente a chi la mira 

Clic dà par gli occhi una dolcezza al core, 

Che intender non la può chi nun la prova. 

(3) Volto . (4} Ferisce . (5) Dante nelle rime : 

' £ da Sttoi raggi sopra ’l mio cor piote 

Tanta paura , che mi fa tremare . 
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Esce dagli «echi suoi , là ond’ io ardo , 

Ua gentiletlo spirito d’ Amore , (1) 

Lo quale è pieno di tanto valore 
Che , quando giugne , 1’ anima va via , 

Come colei , che soffrir noi poria . 

Io sento poi gir fuor gli miei sospiri , 

Quando la niente di lei mi ragiona ; 

£ veggio piover per I’ aer martiri. 

Che struggon di dolor la mia persona , 

^ Sicché ciascuna virtù m’ abbandona . 

In guisa , eh’ io non so<là io mi sia : 

Sol par che morte m’ aggia in sua balìa . 

Sì mi sento disfatto , che mercede « 

Già non ardisco nel pensier chiamare : 

Ch’ i’ trovo Amor,' che dice: ella si vede 
Tanto gentil, che non può immaginare 
Ch’ uom d’ ^to mondo I’ ardisca mirare , 

Che non convegna lui tremare in pria : 

Ed io , s’ i’ la guardassi , ne morria . (2) 

Saliata > quando tu sarai presente 
A gentil donna , so che tu dirai 
Della mia angoscia dolorosamente: 

‘ Di’: quegli , che mi manda a voi , trae guai ; (3) 
Perocché dice, che non spera mai 
Trovar pietà di tanta cortesia , 

« Ch’ alia sua* donna faccia compagnia. 


Posso degli occhi miei novella dire , 

La quale é tal , che piace sì al core , 

Che di dolcezza ne sospira Amore . 

Questo novo piacer , che ’l mio cor sente , 

(t) Dante : 

Dagli occhi suoi, come ch'ella li mova 

Escono spirti d' Amore infiammati . _ . ' 

E Tommaso Bardi : 

Dagli occhi d’ està donna esce sovente 
Un dolce spiritei , che manda Amore . 

(2) Dante : 

E qual spITrisse di starla a vedere, 

Diverria nobii cosa , o si morria . 

(3) Trar guai, lamentarsi « Il Provenzale: trag Ircbalha, traggo travaglia. 

X. II. 7 
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F u tratto sol d’ una donna veduta , 

La quale è sì gentile ed avvenente , 

E tanto adorna , che ’l cor la saluta . 

^^OD è la sua billnte conosciuta 
Da gente vile; che lo suo colore (1) 

Chiama intelletto di troppo valore . 

Io veggio che negli occhi suoi risplende 
Una virtù d’ Amor tanto gentile, (2) 

Che ogni dolce piacer vi si comprende : 

E muove allora un’ anima sottile , 

Rispetto della quale ogni altra è vile : 

E non si può di lei giudicar fore 

Altro , che dir: quest’ è nuovo splendore . 

Va’, Ballatetta , e la mia dònna trova ; 

E tanto le dimanda di mercede , 

Che gli occhi di pietà verso te mova 
Per quel , che ’n lei ha tutta la sua fede : 

E , s’ ella questa grazia ti concede , 

Manda una voce d’ allegrezza fore , 

Che mostri quello , che t’ ha fatto onore . 

La famosa Canzone di Guido sulla natura d’ Amore, nella 
quale sembra eh’ egli abbia voluto raccogliere tutto quello che 
la dottrina di tal passione ha di più astratto , si levò tanto in 
grido , che parecchi bell’ ingegni presero ad illustrarla , e cre- 
dettero di ravvisarvi delle sublimi dottrine, alle quali per av- 
ventura il poeta non avea mai posto mente. Se vuoisi giudi- 
care da due Couimenti fatti sopra di essa , 1’ uno del Cardi- 
nale Egidio Colonna , chiamato nella sua età il principe de Teo- 
logi , e r altro di Paolo del Rosso , (3) non diventò in verua 
modo più chiara, e rimase .ancora in dubbio, se 1’ autore vi 
trattasse dell’ amor naturale, o del Platonico. Filippo Villani 


(1) Coìorr. qui vale specie , qualità, maniera, od anche splendore , 
dal Provcnrjile color, usato nei detti sisnilìcnti Amerigo di l’eguillana; 

qn era (lots 

De gran beutat , e de totz bes colora, 
ch^ era fiore di gran beltà e colore di tutti beni . G. Itiquiciu: 

I.o inon tencU en color , 

lo mondo teriete in splendore . (2] Dante da Majano: 

Dagli occhi belli di questa mia dama 
Ci esce una virtù d' Amor sì pina , 

cioù piena, al modo de’ Bolognesi . (3) Del Commento di questo Autore , 
cd 111 parte di quello di Dino del Garbo, ci siamo serviti per dichiaiare 
la suddetta Cannone . 
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Vuole e)/ egli vadn in quella Canzone disputando acutissima' 
mente delia natura , de’ movimenti e delle passioni di quel 
popolare amore , dal quale per istinto naturale siamo condotti 
ad amare il sesso femminile , e che nel senso piuttosto che 
uella ragione consiste . Marsilio Ficino all’ opposto sostiene che 
vi si tratti dell’ amor Platonico, e si studia d’ illustrare e rct- 
liiicare le idee ed i sogni di quel lilosofo sopra 1’ amore . 

Questa Canzone è una specie di trattato metafìsico . L’ au- 
tore espone 1’ argomento in una stanza , e lo sviluppa meto- 
dicamente nelle altre quattro; e il fa con definizioni e divisioni 
sottili , espresse con vocaboli più confacenti alla favella scola- 
stica che a quella d’ Amore. Lorenzo dei Medici la esalta come 
mirabilissima , dicendo ; ma sopra tutte le altre sue Opere è 
mirabilissima una Canzone, nella quale sottilmente questo 
grazioso poeta d’ Amore ogni qualith, virtù, accidente de- 
scrisse: onde nella sua età di tanto pregio fu giudicata , 
che da tre suoi contemporanei , prestantissimi filosofi, fra i 
quali era il Romano Egidio, fu dottissimamente commen- 
tata. (1) K il Biscioni r appellò col titolo di divina. (<Q Ma, 
malgrado elogi così pomposi, è forza però confessare che, quan- 
tunque Guido esponga la natura d’ Amore con ricchezza di dot- 
trina , con tutto ciò la sua Canzone è alfatlo priva di alfello 
o di poesia , e dettata inoltre con molta oscurità di stile, della 
quale assai colpa devono avere le molte rime segrete , cui è 
legata la tessitura delle Stanze . 

Si vuole che Guido componesse la sua Canzone ad istanza 
di Guido Orlandi , poeta Fiorentino , il quale a nome di una 
donna gli domandò che cosa fosse Amore col seguente Sonetto. 

Onde si muove , e donde nasce .\more ? 

Qual c suo proprio luogo , ov’ ei dimora? 

È ei sostanzia , accidente o memora ? 

E cagion d’ occhi , o è voler di core? 

Da che procede suo stato o furore ? 

Come foco si sente , che divora? 

Di che si nutre doniand' io ancora , 

Come, e quando , c di cui si fa signore? 

Che cosa è, dico , Amore? Ila e’ figura? 

Ha per se forma? o pur sembianza altrui? 

£ vita questo Amore, ovvero è morte? 


(1) Epistola al Sig. Federigo . (2) Prose di Daute e del Doccaccio . 
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. Chi ’l serve, dee saver di sua natura . 

Io ne dimando voi , Guido , di lui , 

Poiché molto usate in la sua corte. 

Altri all’ opposto credono che questo Sonetto fosse fatto poiché 
Guido ebbe composta la sua Canzone , ed attribuito a Guido Or^ 
landi ; e che la donna di Guido fosse quella che a bocca o per 
lettera 1' avesse pregato . 
del modo seguente . 

Essendo stato pregato , egli dice , da una donna , mi sono 
disposto a ragionare di quell’ accidente, il quale tra gli altri 
accidenti é tanto nobile, eh’ egli s’ è acquistato nome d’ Amo- 
re, avvegnaché egli sia fiero, che’ se alcuno senz’ averlo pro- 
vato il>^ negasse, piaccia a chi può eh’ egli il provi. Desidero 
in questo mio ragionamento persone intelligenti , e per lettere 
c por é.sperienza capaci di ragioni: ché altramente essendo uo- 
mini di volgo, per dir cosi, non potrebbero arrivare coll’ in- 
tellctlo alla determinazione che io ne farò ; ché voglio proce- 
dere filosoficamente e con ragioni naturali per dichiarare di lui 
otto cose, cioè: I.° Là dove egli posa. II." Chi lo fa creare. 
III." Che virtù si può affermare che in lui si ritrovi, se virtù 
pure vi si ritrova . IV.® Quanto sieno le sue forze e vigore so- 
pra di noi , come cosa che é viziosa . V.® Appresso parlerò del 
suo essere . VI.® E quindi de’ suoi moviiùenti , cioè perturba- 
zioni , le quali nel nostro animo da lui nascono e procedono . 
VII.® Dirò appresso , non essendo egli Amore , e venendo da 
cosa piaciuta , qual é quel piacimento che lo fa chiamare Amo- 
re . Vili.® E nell’ ultimo dichiarerò se 1’ uomo lo può viabil- 
mente vedere . 

Donna mi priega; per eh’ i’ (1) voglio dire. 

D’ un accidente, che sovente — è fero (2) 

Ed é sì altero — eh’ è chiamato Amore , (3) 

Sì che chi ’l niega possa ’l ver sentire. (4) 

Ed al presente conoscente — chero ; (5) 

(1) Per la qual cosa voglio dire, cioè mosso da tanta autorità mi sono 
disposto a ragionare e trattare ec. (2) I) Petrarca lo chiamò la fera voglia: 
Le fera voglia che per mio mal crebbe. 

(3) Cioè l’altezza, grandezza e maestà di questo accidente tra oli altri 
simili a se è tale, eh’ essa t’ ha appropiato il nome d’ Amore . Ovvero, 
quest’altezza deve considerarsi pinttos'o in questo modo, cioè att^o che 
egli, come dice Dante, a cor gentil rollo s’ apprende ; E: in genie di 
valor lo pià si trova , come dice piò sotto il nostro poeta . (4) Accenna 
e manifesta trovarsi, come veramente si trovano degli uomini , che non 
provano nè sentono quest’ Amore . (3) Chiedo , desidero in questo mio 
ragionamento persone conoscenti, cioè intelligenti, che possano comprendere. 


Comunque si sia la cosa , Guido rispose 
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Perchè non spero — eh* nona di basso core 
A tal ragione porti conoscenza; (1) 

Chò senza naturai diraostramento (2) 

Non ho talento — (3) di voler provare 
Là dov’ ei posa , e chi lo fa criare . (4) 

E qual è sua viriate c sua potenza ; 

L’ essenza ; — e poi ciascun suo movimento; 

E ’l piacimento, — che ’l fa dire amare; (5) 

E s’ uomo per veder lo può mostrare . 

In/quella parte , dove sta memora , (G) 

Prende suo stalo , sì formalo , — come 
Diafan dal lome , — (7) d’ una oscuritatc , 

La qual da Marte viene , e fa dimora . (ri) 

Egli è creato , ed ha sensato — nome : (9) 

I)’ alma costome , — (10) e di cor volontate; (11) 
Vien da veduta forma , che s’ intende , 


M) Perchè persona di basso intelletto o dottrina diiricilmcntc il 
pntiù comprendere. Porli conoscenza, cioè arrivi con la conoscenza a 
quel conto che io ne' darò, che sarà la sua definizione, cioè il chiarire 
che cosa egli è, e le altre circostanze dette di sopra. (2) Dice che vuole 
procedere naturalmente per dichiarare otto cose di questo Amore, cioè, 
che quello che vuol dire lo trarrà dai principi della scienza naturale , 
morale, e daH'astrologia ; e però l'auditore di questo sermone dev essere intel- 
ligente . (3) Voglia, desiderio. (4) Per creare, come criatura per creatu- 
ra, bilia per beltà ec. per scambio dell’ e nell’i . (5) Invece di amore. 
Cosi fior d" amare dissero gli Antichi per fior d’amore. (6) Per memoria, 
fogliata la I . (7) Per lume . Cosi Dante nel C. X. dell’ Inf. 

Non fere gli occhi suoi lo dolce lome? 

(8) Costruisci : questo amore formato d' una oscurità, che viene da Mar- 
te, siccome diafano è formato dal lume, prende suo stato e fa dimoia 
in quella parte dove sta memoria. Dice il poeta che Amore ha l’esseic 
nella parte memoriale, conciossiacosaché l’impressione della spezie della 
cosa, dalla quale si crea l’Amore, conserva nella memoria, ed in quella 
si ritiene, come lume procedente da alcun cor|io luminoso, il qual lume 
s’infonde al suo ricevere e ritenere nel corpo diafano, eh’ è illuminato, 
che prima era oscuro, ed era privato di lume da sè . Dice poi questa 
passione procedere da Marte in questo modo, perocché gli astrologi pon- 
gono che quando nella natività di alcuno, Marte si trova nella casa di 
Venere, cioè nel Tauro, o in Libra, e ritrovasi signiBcatore della na- 
tività sua significherà ' il nato esser lussurioso, e di tutte le abusioni ve- 
neree scellerato. (9) Ha nome sensibile, cioè dinotante alcuna cosa sensi- 
bile, perchè questo nome amore dinota e significa alcuna passione a noi 
sensibile, come ogni altra passiono sensnale ha proprio nome, come sono 
ira, tristizia, timore e simili. (IO) Per costume. Cioè una passione che 
si annoda ai costumi dell’anima*; e chiama qui costumi dell’anima ac- 
cidenti, che sono le dette passioni. (‘HJ Cioè appetito di cuore. 
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Clie prende — nel possibile intelletto, (1) 
Come in soggetto , - — loco e dimoranza . (2) 
In quella parte mai non ha pesanza , 

Perchè da qualitate non discende. (3) 
llisplende — in se perpetuale atTetto; (4) 

]\on ha diletto ; — ma considcranza; (5) 

Sì che non piiote largir simiglianza . (G) 

Non è viriate , ma da quella viene , (7) 

Ch’ è perfezione che si pone — tale . (8) 

Non razionale — ma che sente , dico: (9) 
Fuor di salute giudicar mantiene; (10) 


[^) Possibile intelletto significava appresso gli Scolastici la facolOi d’ iti- 
le odore . Nc foce uso anche Datile nel C. XXV. del Purgai, ove dice dì 
Averroè, commcntalorn di Arislolele: 

Sicché per sua dottrina fe’ disgiunto 
Dall’ anima il possibile intelletto, 

Perchè da lui non vide organo assunto . 

(2) Costruisci : questo amore viene da veduta forma , ( eh’ è il viso della 
piacente persona ) la quale si debbe intendere che prende loco e dimo- 
rauza nel possibile intelletto, come in soggetto. (3) La qual forma essen- 
do, mediante il colore, obbictto dell’ occhio, si viene a comprendere 
che , entrando per quello, si va a fermare nella memoria, eh’ è parte 
dell’ intelletto possibile : si va a fermare come in suo soggetto : e però eh’ ella 
e sembianza, o vogliam dire sjtezie della eosa reale, che nel predicamento 
delie qualità si comprende, ella è qualità senza peso. Questa adunque 
nou c gravezza, e però non discende, cioè non tende, come noi diciamo, 
al centro, (d) Cioè apparisce manifestamente questo essere nn affetto, 
che I’ uomo ha a se medesimo verso della cosa che può contentare il suo 
appetito, come l’avaro lo ha verso di cose che lo (tossono arricchire, ed 
il golosa verso di cosa che gli sodisfaccia al jtalato . (3) Non ha diletto, 
come avrebbe se fosse colore o suono, ovvero odore o sa(>ore , o cosa 
tangibile, sono qualità corporee. (Gj E sebbene egli ha considcranza, e 
che sopia vi si possa discorrere, egli -non 1’ ha in gui.sa che possa largire 
di .so simiglianza, come ex. gr. il mìcie, che largisce simiglianza (>cr se 
stesso di sua dolcezza, ed il giallo ancora di suo colore. (7) Costruisci: 
questo alTctto , anzi oostumu, non è virtù, ma viene, cioè deriva da 
quella jjcrfezioue, che si (>one tole, cioè si alTerma esser tale, ossia esser 

virtù. (8) Esso non è virtù, (loiché l’ha apjtellato costume, ma bene 

deriva da buona disposizione c (icrlèzioue sensuale , nel suo grado (luò 
aneli’ essa esser chiamata virtù; che la vera virtù, come dice qui sotto, 
non opera che l’uomo giudichi e, discorra eleggendo cosa, che gli è 
nociva, come fa questa passione . E adunque un (iravo affetto. (9) ÌNon è 
virtù, dico, razionale, ma che sente, cioè virtù sensuale. (IO] Vuol 
provare che Amore non è virtù, e può intendersi cos’i: Amore mantiene 
il giudicio nell’uomo, ma non gli giova questo mautcuimcnto , confor- 
me a quel detto = E veggio il meglio, ed al peggior m’ apjiiglio, 

quasi dica: discorro e giudico il vero C il bene, ma questo mio giu- 

dicare è fuor di salute, poiché non mi vale, essendo che io lu’ appi- 
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' E rinlenzione per ragione — vale. (1) 

Discerne male — in cui è vizio amico . (2) 

Di sua potenza siegue spesso morte , (3) 

Se forte — la virtù fosse impedita , (1) 

La quale aita — la contraria via ; 

^on perchè opposita a natura sia ; 

Ma quanto che da buon perfetto tori’ è (5) 

Per sorte — non può dire uom eh’ aggia vita , 

Che stabilita — non ha signoria; ((i) 

glio al peggio. Oppure: egli mantiene il giudicare fuor di calate, cioè 
egli mantiene nell’ uomo il giudizio falso, quasi che gli guastasse la parte 
stimativa, ovvero giudicativa, e lo facesse avere pravo giudizio, essendo 
non buono il giudizio fuor di salute . Ovvero: egli fuor di salute, cioè 
in cose che non giovano, ovvero gli sono nocive, mantiene il giudica- 
re, cioè discorre bene per conseguitare quel fine, ch’egli s’ è proposto; 
ma il fine è cattivo, come il ladro che bene discorre ed ha buoni spe- 
dienti per fare il furto, In qualunque modo si pigli, vuole il poeta pro- 
vare che Amore non è virtù . 

(1} Quasi dica che la intenzione del giudicare allora vale, cioè 
allora è diritta, quando è con ragione, cioè buona. (2) Colui, il 
quale ha l’animo applicato al vizio, discerne male, cioè vede male con 
1 intelletto, e male elegge con la volontà. Onde; quella iosa, par cui 
altri male elegge, non e virtù ; questo amore è cosa onde altri* irfale 
elegge; dunque egli non è virtù. (3) L’uomo consegnila spesso morte, 
cioè muore spesso di tale amore . Ovvero : la morte segue spesso 1’ uo- 
mo , cioè lo giunge per la potenza di questo amore ; cioè tale è la 
forza di questo amore, eh’ ella spesso uccide l’uomo, se la virtù, 
la quale si contrappone a questa violenza . fosse gagliardamente impedi- 
ta } la quale virtù aiuta la via contraria , cioè mantiene 1’ uomo in vita. 

0 E per dichiarare ch’egli non intende della morte, che separa l'anima 
dal cor[>o, dice: non ch’ella op{K>$ita a natura sia, cioè non che tale 
morte sia quella eh’ è opposta a natura, ma s’intende questa morte, 
della quale io parlo; quella che in quanto che I’ nomo è torto, cioè 
sviato dal buono perfetto , cioè manca da quella perfetta bontù , che 
all’uomo si conviene, egli non può dire che abbia vita, cioè non può 
aflermarc di esser vivo ; e non lo può alTermare, perchè cosi stia la cosa 
per se stessa , ma per sorte , cioè per accidente . (4) Cioè la ragione , la 

3 naie allora è fortemente impedita ch’ella è gagliardamente sopralTalta 
al senso . (5) fi torto, cioè ha piegato verso uno degli estremi da quella 
inediocritù, nella quale consiste la virtù , eh’ è il buono perfetto. 

(6J S’intende per essa virtù, la quale consiste nella ragione. Adunque 
tiinto è a dire, non ha stabilita signoria , quanto non ha stabilita la parte che 
in se è intellettuale c ragionevole, la quale meritamente è da lui chia- 
mata signoria, perchè , come dice Sallustio, ogni forza e vigor nvjstro 
sta nell’animo e nel corpo; l’animo in noi è il comandare, c del cor|io 
il servire. Dante dichiara questo passo, dicendo: 

IJom, che da se virtù futt' ha lontana, * 

Uom non è già , ma bestia eh' uom somiglia , ^ 

O Dio, qual maraviglia 

Veder cadere iu servo , uom di signore ? 
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A simil (1) può valor , quand’ uom 1’ pblia . (2) 
L’ essere è , quando lo volere è tanto , 

Ch’ altra misura di natura — torna : (3) 

Poi non s’ adorna — di riposo mai ; (4) 

Move, cangiando color , riso e pianto , (5) 

E la figura. con paura — storna; (6) 

Poco soggiorna: — (7) ancor di lui vedrai 
Ohe ’n gente di valor lo più ai trova. 

La nuova — qualità (9) move i sospiri; (10) 

E vuol eh’ uom miri — non fermato loco ; (11) 
Destandosi ira, la qual manda fuco: (12) 
Immaginar noi puote uom che noi prova : (1 3) 


(t} Posto avverb. cioè similmtntc. (2) Cioè il valore obliato ba similmeuts 
aneli’ egli tal possanza , ciuè che dall’ obliarlo ne segue 1’ uccisione del 
valoroso . In somoaa il senso è , obe questo affetto sensuale o vizioso può 
tanto nell’ uomo , che spesso ne uccide iu lui la ragione e la virtà ino* 
rale . (3) L’ essenza dell’ amore in questo consiste , eli’ è una passione 
nella quale l’appetito è con fervente desiderio intorno alla cosa ch’egli 
ama, cioè come si congiunga alla cosa amata, cb’ è oltre misura, 
cioè oltre al termine naturale . Questo desiderio dell’ amore è sì 
grande, che quasi pare essere inRnito, onde non ha termine come le 
naturali cose sono misurate e terminate. (4) Cioè, egli giammai non si 
quieta. (3j Dimostra che in questo affetto, per travagliare il nostro animo, sì 
ritrova ogni movimento e mutazione, e primieramente quello di altera- 
zione, che ci fa impallidire e arrossire, e piangere e ridere. Tutti i 
poeti sono pieni di queste mutazioni e movimenti d’ Amore . Così il Po- 
liziano nella Giostra di Giuliano de’ Medici lib. I. st. 113. 

Qui r arcier fraudolento in prima nacque, 

Che spesso fa cangiar voglia e colore . 

(6j Accenna il moto di scemazione, che ci fa dismagrare , che scemare 
vuol dire tornare addietro ; e noi , quando una cosa scema che altro si 
sia , e masjimamente uomo o donna , diciamo ordinariamente , /a torna 
indietro, (7} Non ci lascia posar molto in un luogo, come si vide per 
esperienza . [8j Questa passione si trova per lo piò negli uomini di valo- 
re, cioè che sono grandi e potenti o per la loro progenie, o per molte 
ricchezze, o per virtìk. E la ragione principale si è, ohe gli altri uomini 
popolari sono piò dediti alle cogitazioni, ohe contengono intorno alle ope- 
razioni civili, che sono necessarie alla vita. Uno si dà ad no artifìcio, 
uno ad un altro, e però si separano molto dal pensiero di questa passio- 
ne . Ma gli uomini nobili e potenti, per non attendere a tali opere di 
arti, sono piò atti ad incorrere nell’ Amore . (9) Cioè questo affetto ma- 
raviglioso e strano. HO) Cioè, fa sospirare. (H) L’uomo non può alcuna 
cosa fermamente immaginare che sia altro che la immagine della cosa, 
eh’ è amata , e non può circa ad altra cosa pensare. (12) Questa nuova qualità 
muove ancora la parte irascibile, laonde ne ribolle il sangue intorno al 
cuore, e l’animo acceso fumica, che sono i sospiri. (13) E tale questa 
passione, che non la può immaginare chi non la prova ; e per questo an- 
cora il poeta ba dimandato di sopra persone conoscenti e pratiche. 


Digitized by Google 



57 


E non si mova — pareli’ a lui'si tiri , (1) 

E non si giri , — per trovarci gioco , (2) 

^iè certamente gran saper , nè jioco . 

Di simil tragga complessione sguardo , (3) 

Cile fa parere lo piacere — certo; (d) 

^on può coperto — star quand’ è sorgiunlo: (5) 
Non già selvagge le biltà son dardo, ((>) 

Che tal volere per temere — è sparto. (7) 


. (1) Vuol dire , che alcuno non si muova ad uccosbirsi a quest*' passione , 

eh’ è. amore , perchè creda trovarvi solla/xo, ovvero iilleyiezza; peiMCchè , 
coni è detto di so[>ni, nciruiimute ulciinu volta avvengono molte angosce, e 
molta paura e molta tristixia . -Vè exiandio ninno si accosti a lei, il liliale creda 
trovare in essa molta snpienxa o poca; peiocuhè in essa non è iiiuna sa- 
pienza, nè discrizione, anzi piuttosto nell' animo colai clic ama, inline 
quando è bene in fervore di amore, quasi viene in fatiiitli c insi|>ieiiza . 

£ in questo vuole I’ autore eziandio dire, che nulla usliizla e prudenza 
vale, quaudo l'animo è l'erveulomente passionato di questa passione, pe- 
rocché in tutto quasi perde la libertà, e fassi servile ne’ pensieri , nei 
qnali e costretto dalla cosa amata . K però ottimamente consiglia elio 
nessuno ai deliba accostare a questa passione , non essendo ili essa nulla uti- 
lità, nè sollazzo, nè sapienza, nè virtù -> ('2) Kiposo, consolazione, o al- 
legrezza ; od ili tal senso i Provenzali pure dicevano toc . (S) Vuot dimo- 
stnire qual sia il piacimento, che fa dire amore questo afktto c passione. 
Egli tragge complessione di sguardo simile, cioè egli acquista natura e 
qondiziuae d’ amore, mediante simile sguardo ; sguardo benigno e amorevole 
d’ambudue le persone che si riguardano. Complessione, vale qui liuoiin unione 
e concordanza di cosa composta . (4) Mostra quando egli si acquisti tal 
nome d'amore, eh’ è allora che la persona che sta per innamorarsi, si 
premette dallo sguardo dell' altra simile al suo amoroso, il piacere certo, 
cioè assoluto e senza dubitazione . (àj Cioè sopra^giuuto.SooaaAo il nostra 
proverbio, 

Amor , nò tosse non si può celare . 

Imperocché l’amante non può celare la sua passione, nè può rimanersi, 
che non parli della cosa ch'egli urna, c non faccia i costumi cd i gesti' 
d’ uti amante. (6> Quando le cose belle o piaciute si diniosiratiu alla 
prima vista ritrose e salvatiche , non sono dardo, cioè non feriscono, nou 
Muamoraiio altrui. Onde Ciao da Pisloja.-.. 

Quando gli oechi riguardan- la hultade, 

£ trovati lo piacer, destun la mente; 

U anima e ’l cor si' sente 
E mirali dentro la propr'ietate , 

Stando a veder senz’ altra volontate ; 

^ Se lo sguardo s’aggiunge immantinente, 

Passa nel core ardente 

Amor, che pare uscir di chiarilate. 

(7) Tal volare è sperlo,, cioè mandate via, e qnasi s|Nirto'pcr temere, 
cioè mediante il timore. E vuol dire, che lo sguardo salvaiico no» P»** 
causare speranza nell’ auimo dubbio c non doterininalo , ma sibhene spa- 
vento e timorv ; il che è mi farlo ritrarre dall’ impresa . S/ierto iiuu vale qui 
1'. tl. * tì 
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Consegue merlo — spirilo, eh’ è punto: (1) 

£ non si può coooscer per lo viso 
Compriso , — (2) bianco , in tale obietto cade: (3) 
E , chi ben audo , — (4) forma non si vede ; (3) 
Dunque egli meno ; (G) chè da lei procede 
Fuor di c^ore d' essere diviso: (7) 


sptrimentaUt , ma sparito e mandato in perdisione, come nn esercito rotto 
e imesso in fuga , o come nebbia dissipata e fatta sparire dai venti . Il 
Mostemagiio ; - ■ • 

Che farian negli ontosi tempi aperta 
L’ira d' Apollo e ’l fulminar di Giove, 
dove ap)iarÌ8ce manifestamente essere preso sparlo in tal gigeificato-. Qon- 
sta parola si usa nelle donne gravide, quando si sconciano, dicendo, elt<$ 
ha tperlo ; e si mantiene ancora nel Contado ed in alcune Castella della 
Toscana, che volendo dire di uno che va sbandito pel mondo, dicono : 
egli l'a spetto pel mondo . 

(1) Lo spirilo eh’ è punto, cioè venuto il desiderio della piaciuta 
cosa , consegue merlo , cioè grasia e favore , o mercede . (2) ^mpre~ 
so. Cioè non si può mostrarlo nè additarlo, sicché gli occhi di cokii , 
a cui tu lo mostri , lo veggano . Vuol dire il poeta questo tale amore 
non esser visibile, dicendo eh’ egli compreso pel viso non può cono- 
scersi, cioè che avete non se ne può notisia mediante la vista corpo- 
rale . (3) Il poeta assegna tre ragioni per le quali I' amore non si 
può comprendere con I’ occhio corporale ; e la prima si è questa che 
obbietto dell’occhio è il colore, pigliando bianco pel colore com’ è la 
sfiezie pel genere . Ora , se il colore e quello , ohe per l’ occhio corporata 
può vedersi, ed amore non è, e non ha colore, adunque non può veder- 
si . (4) Chi ben aude j cioè chi ben ode, dal lai. audit; vale a dire, ehi 
bene conosce ed è scienziato ; chi sopra di questi cerca. (5) Siccome poteva 
obiettarsi che non solo il colore è obbietto della vista , ma ancora la 
^gura, come obbietto comune, quasi che amore in qualche modo potesse 
’mser figura, il poeta si oppone dicendo, che quando bene fosse figura , 
nondimeno non sarebbe visibile , perciocché nè anche la forma per se 
stessa è visibile . Ghè, ancorché la figura sia posta nel numero d^li ob- 
bietti comuni sensibili, ella nondimeno quanto al visibile non apparisoe 
all’occhio se non pel colore; come nè anche il moto; chè la nave me- 
diante il colore si vede muovere, ma dell’ aria non si vede il moto, nè 
manco si vede il moto del fiato che la muove , per non essere nè 1’ uno 
nè l’altro colorati. (6) Cioè si vwle. (7) Allega il poeta un'altra ragione 
perchè questo Amore non è visibile . Perche , egli dico , da lei procede, 
cioè da quella forma o immagine allogata nel possibile intelletto ; da lei, 
dico, fuor di colore, cioè quando non ha colore, e d’essere diviso, cioè 
separata da materia e dal suo naturai corpo. Dunque non è visibile, o 
vogliam dire mono si vede questo affetto, il quale non dall’ aspetto cor- 
j.-orolo immediato procede della piaciuta donna, ma dalla sua seibfaiaiiza, 
oh’ è allogata nel nostro animo, senza colore, e fuori di sua naturale es- 
senza; di sua, dico, cioè dell'essenza di esso corporale aspetto. 
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Assiso — in mezzo oseur la luce rade: (1) 

Fuor d’ ogni fraude -^(2) dice uom degno in fede (3) 
• Cile solo di costui (4) nasce mercede . (5) 

Tu puoi sicuramente gir, Canzone, 

Dove li piace : (G) eh’ io t’ ho sì adornata , 

Ch’ assai lodata — sarà tua ragione 
Dalle persone — eh’ hanno intendimento: 

Di star con 1’ altre tu non hai talento. (7) 

Cecco d’ Ascoli , facendo nascere I’ Amore dall’ influenza 
del terzo cielo, ossia dal pianeta di Venere, incolpa il nostro 
Guido di avergli data altra origine, cioè dal pianeta di Marte. 
Il primo argomento eh’ egli reca , è questo : Marte crea empito 
e furore e guerra, cose contrarie ad Amore; adunque Marte 
distrugge Amore, non lo crea. Il secondo: Cagione di cosa 
contraria alla forma di alcuna cosa , non può esser cagione del- 
la forma di quella: Marte è cagione di privazione, eh’ è con- 


fi) Il poeta ha detto di sopra che questa sembianza è causa come quella 
che porge la materiu, e ci ha Rgurata quelita materia per diafano, che per 
se stesso non è visibile . Ora , essendo, die’ egli , questo diafano formato 
d’oscurità, viene a privarlo di luce, non a dargli luce. Questo affetto 
dunque non può esser compreso uè veduto mediante i’ occhio corporale, 
essendo quello, cioè il colore, obbietto pi-oprio dell’ occhio ; questa , cioè 
la figura, suo obbietto comune; e il diafano, cioè trasparente, mezzo 
per lo quale la vista e il visibile si pongono insieme in atto, e fanno 
il senso . (2) Cioè con tutta verità . (3) Cioè degno di fede , frase usata 
anche da Fra Guittone : 

Ben si conosce lo servente e vede , 

Lo qnal sua donna di puro cor ama , 

Che ciò, che ha dentro, fuora mostra in fede. 

(4) Cioè d’ Amore . (5) Dice il poeta , facendone egli stesso fede , come 
persona sperimentata , che se nella cosa amata si risente spirito alcuno verso 
deiramante , ciò non debba esser chiamato amore reciproco , ma compassione 
e mercede; il che,com’è detto, serve ancora di prova, perchè se Amore 
trasparisse egli stesso visibile alla cosa amata, produrrebbe I’ amore 
scambievole. Ora, egli non traspare, nè comparisce di fuori, ma solo di lui appa- 
riscono i movimenti raccontati di sopra , i quali tntti pare che addiman- 
dino compassione e mercede di servitò. (6) Nella Cauzena in tre lingue, 
attribuita falsaraeate a Dante i 

Cliansos , vos poguetz ir per tot lo mon , 

Calzone , voi potete ire per tutto lo mondo . (7) Ora , Canzone mia , dice 
il poeta, io t'ho per modo piena di filosofia, e di ragioni e dimostia- 
nKoti naturali, ed in siffatta stile composta e adornata , a con sì bello e dono 
ordine ho proposta e provata in te ogni mia conclusione , che tu puoi and.nr 
sicuramente ove ti piace ; perciocché le persone intelligenti e discrete e 
stndiose non potrà essere che grandemente non ti lodino, chè già non 
devi tu curarti che le altre, le quali per lo più sono invidiose, mali- 
gne e ignoranti , ti tengano appresso di laro . 
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Iraria alla forma, d’ Amore; adonqae Marte non può esser ca- 
gione circa r Amore. Il terzo: nessun effetto naturale è ope- 
ralo dn causa contraria a se: Amore effettualo da Marte sarebbe 
operalo da causa contraria a se; adunque Amore non è cau- 
salo da Malte. Dov’ è da notare, per fortificare la ragione di 
Cecco d’ Ascoli , cbotcsebbene Guido priva questo accidente del 
nome del vero Amore , egli nondimeno non lo priva di effetto 
in qualclie mudo verso della cosa amata; e questo è quello, 
contro a cbe va Cecco d’ Ascoli ; cioè non vuole eh’ egK ge- 
neri affezione uè desiderio dell’ uno verso 1’ altro , ma òdio e 
furore . 

Amore è passi'on di gentil core , 

Che vien dalla virtù del terzo cielo. 

Che nel creare forma il suo splendore . 

Errando scrìsse Guido Cavalcante; 

Ji'Oii so perchè si mosse , o per qual zelo; 

Qui ben mi sdegna lo tacer di Dante . 

« Donna mi priega ; perdi’ io voglio dire , » 

Dimostra che 1’ Amor move da Marte, 

Dal qual procede 1’ impelo con 1’ ire: 

Dìslrugge la pietà con la mercede , 

Unita cosa per disdegno parte. 

Corrompe Amore con la dolce fede . 

Non è effellivo agente quel che priva; 

. Dunque Marte non può per lo suo lume 

Amor formare in animai che viva. 

Le antiche prove degli eccelsi dilli 
Spogliano Marte di colai costume , 

Che tien di guerra gli alti circoscritti. 

Anche ogni gente , dico , naturale , 

Determinata da alcuna passione , 

Da ella dipartirsi mai non vale ; 

Nel suo creare fu il Marte cinto , 

Che r ira trista all’ impeto dispone ; 

Amore dunque da lui fu distinto. (1) 

Non sarà fuor di proposito, dopo la Canzone di Guido sulla 
dcGnizionc e la natura d’ Amore, 1’ udire adesso ciò cbe, circa 
la dottrina di questa passione , fu dello da qualche altro antico 
poeta , onde si veda che via ciascuno di essi ha tenuta nel 


(t) Acerba , lib. III. cap. 1. 
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• maneggiare un medesimo argomento, e se ne faccia il rispet- 
tivo confronto . 


SO NE TTO 

DI JACOPO DA LENTINO'. 

Amore è un disio , ebe vien diti core , 

Per r abbondanza di gran piacimento ; 

£ gli occhi in prima generan 1’ Amore , 
E lo core li dà nutricamento . 

Bene è alcuna fiata uomo amatore 
Senza vedere suo ’nnamoramenlo; 

Ma quell’, amor , ebe stringe con furore , 
Dalla vista degli occhi ha nascimento. 
Che gli occhi rappresentano allo core 
* D’ ogni cosa che veder. (1) bono e rio , 
Com’ è formata naturalcmcnle . , 

E lo cor che di ciò è conccpitore. 
Immagina ; e piace quel disio ; 

E questo Amore regna fra la gente . 

S ONE TTO 


DI SER PACE. (*) 

Amor discende e nasce da piacere, 

E dona all’ uomo pace ed allegranza j 
E ’l suo cominciamento è per vedere ; (2) 
Nutricasi in paura ed in speranza . 

Nasce di gioia forte (3) a mantenere; 

Amore a nulla cosa ha somiglianza; 

E poi si fa all’ uomo sì temere , 

Ch’ Amore è piena cosa di dotlanza . (4) 


(t) Vedono. (2) II proverbio dei Greci: toJ -/ip dtlpiJmtt 

t^^v. (3) Difficile a mantenersi • (4) I Latini: 

Res est soHiciti ^na timoris Amor . 

Enzo Re: 


Amor pien’ è, e cresce di paura . 
Bernardo da Ventadorno : 

Mas gren veiretz fin’ amansa 
Ses paor e ses doptansa , 


(*) Fu Motajo Fionotiao, e fiori circa il IS90. 
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Assai (1) eh’ aman , e non san che sia Amep , 
Creden (2) eh' Amor s’ acquisti per servire ; 
Serven e creden pur esser amali . 

E gli (3) avvien com’ chi serve a mal signore; (4) 
Da poi eh’ Amore nasce da piacere , 

Molli amador d’ Amor sono ingannali. 

BONE T TO 

DI FEDERIGO DALL’AMBRA. (*) 

Se Amor , da coi procede e bene e male , 

Fosse visibil cosa per natura , 

Sarebbe senza fallo appunto tale , 

Com’ el (5) si mostra nella dipintura . 

Garzone col lurcascio (6) alla cintura , ^ 

Saettando cieco , nudo , e ricco d’ ale . (7) 

Dall’ ale sembra angelica figura , 

Ma chi r assaggia , (8) egli è guerrief (9) mortale , 


ma difficilmente vedrete un puro amore senza ptutra e senza dottanza ; 
cioè timore. E R. Giordano: 

Qnar qui non tem , non’ ama coralmen , 
perchè chi non teme, non ama coralmente; cioè cordialmente, di cuore. 

(<) Cioè molti. (2) Creden , come nei verso di sotto serven, per cre- 
dono e servono . (3) Gli per loro è contro le buone r^ple della Gram- 
matica ; tuttavia si trova con qualche frcquenia negli Antichi . Il Ma- 
chiavelli ne fa un lai^o uso; eu il Galileo: si domanda ora che aiuto 
gli (cioè ai funamboli) porga la della asta . (4) Il Petratea : 

Ho servito a Signor crudele e scarso . , j. * 

(5) Per elio, cioè egK . (6) Per turcasso. (7) Il Petrarca nel Trionfo d A- 
more , Gap. I. 

Sovra nn carro di fuoco un garzon crudo, 

Con arco in mano , e con saette a fianchi , 

Contro le quai non vale elmo nè scudo ; 

Sovra gli omeri uvea sol due grand ali 
Di color mille , e tutto 1’ altro ignudo • . , 

(8) Prova, in Provenzale assajar nello stesso sign.ficafo. (9) Nemico; ed 
in questo senso 1' usarono pure i Provenzali . Rambaldo da vacherà : 
MoU estes mala guerreva 
Si Je muer per bona loy , tr i t» f 

mollo siete mala guerriera, s' io moro per buona fe, £ il Petrarca ; 

Mille fiate , o dolce mia guerrera . 

Fiori ancb* egli circa ii I9QO. * 
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Che spoglia i cor di libertà regnante , (1) 

E fascia gli occhi 'del la previdenza. 
Saettando disianza perigliosa . \ 

£ nel turcascio tien la gioia ascosa 

Per darla sì dipo’ (2) lunga stagione , (3) 

Ch’ eo legno ben garzon (4) ciascun aminte . 

SONE TTO 

D’ INCERTO. O 

Molti volendo dir che fosse Amore , 

Disser parole assai, ma non poterò 

Dir di lui in parte , eh’ assembrasse ’l vero y 

Nè difBnir qual fosse il suo valore . 

Ed alcun fu che disse , eh’ era ardore 
« Di mente immaginato per pensiero : 

Ed altri disser cu’ era desidero (5) 

Di voler , nato per jiiacer del core . 

Ma io dico eh’ Amor nonjia sostanza. 

Nè è cosa corporai , eh’ abbia figura ; 

Anzi è una passione in disianza , 

Piacer di forma , dato per natura , 

Sicché ’l voler del core ogni altro avanza j 
£ questo basta fin che ’l piacer dura . 

SONETTO 

. DI DANTE ALIGHIERI . 

Amore e ’l cor gentil sono una cosa , 

Siccome il Saggio (6) in suo dittato pone ; 


(t ) Il Petrarca : 

Coa'i in tutto mi spoglia 

Di libertà questo crudel eh’ i’ accuso • 

E nel C. I. del Trionfo d’ Amore : 

Che così vita e libertà na spoglia. 

(2) Dipoi t cioè dopo. (3) Tempo. (4) Cioè stolto, e corrisponde al gre- 
co nmai, che Tale bambino e stolto. (5) Per desiderio, fognato I’ 1 . 
(6) Intende Guido Guinicelli. Vedi la nota 2. pag. 75. del primo Volume. 

(* j Quftto Souelto fu aUriboitA t DaoU, oa aeasa oemia fontlamenlo, a«si cootio ogni 
lai^ìoncy eO(ne ha dinmatrato chìaratoeale H Pialicelli, ooo pulendo mai crtderii ch* e^li acri» 
veaae na bUliccìo aiffallo, io cui fra lo ahre cooe ioaigoiflcaoti ai noUoo le Mgueoti caprcaiiooi 
Ma io dico eh* Aiaor aoo ha autiaiua oc. 
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£ così salica 1’ uu 1’ altro esser osa', 

Com’ alma razionai senza ragione . 

, Fagli Natura , quand’ è amorosa , 

Amor per Sire, e ’l cor per sua magione. 

Dentro allo qual dormendo si riposa , 

Talvolta brieve , e tal lunga stagione . ' 

Beliate appare in saggia donna poi 

Che piace agli occhi , si che dentro ’l core 
Nasce un disio della cosa piacente. (1) 

E tanto dura talora in costui. 

Che fa svegliar lo spirito d’ Amore ; 

E simil (2) fbce in donna uomo valente , 

Si sono attribuite a Guido alcune Canzoni, le quali non possono 
esser sue per nessuna ragione. Quella per esempio che inco- 
mincia 

Guarda ben , dico , guarda , ben ti guarda , 
non è certamente di lui; in primo luogo, perchè esili è una 
Canzone in Frottola , il qual genere di poesia apparve lunga 
stagione dopo. di esso ; e in secondo luogo vi si legge 
Studia nel pecorone 
. Chi tiene opinione d' esser saggio , ‘ 
e il Pecorone fu cominciato nel 1378, cioè 78 anni dopo moc-' 
to' Guido . Un’ altra Canzone alla Povertà , che comincia 
O Povertà , come tu sei un manto ^ 
termina con questi versi : 

Canzon , tu te n’ andrai peregrinando , 

£ se alcun trovi che contro ti dia , 

Che povertà non sia 

Assai più fiera ed aspra eh’ io non dico. 

La tua risposta sia breve parlando , 

E di’ con lui se move ipocrisia , 

E poi con voce pia 

Dirai , che poco mcn son che mendico , 

E non poss’ esser di me stesso amico. 

Ora , Guido Cavalcanti non era poco meri che ' mendico , ma 
di nobilissima famiglia , e cavaliere ricchissimo ; sicché ([udì» 


(1) Imperocché, come (lice Achille Tazio negli amori di Clitofonte e 
dì Leucippe, gli occhi scontrandosi, ricevono come in uno specchio le> 
imagini dei corpi, e quella sembianza, cl:a si diparte dalla hctii’zza , o 
per la via discende nell’ anima. La una certa mistione in quel dipartirsi, 
cd un piccolo congiungimento e nuovo legame e abbracciamento di cuo- 
re . (2j Cioè s'milmi'nte . 
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Canzone sarà opera di qualche poeta affàmato del Cinquecento. 
Oltre di che la bassezza dei concetti di quella poesia non è 
propria di Guido. Lo stesso è di due altre Canzoni, 1* una 
delle quali principia 

Sempre a felice sua salute intende, 

e r altra , 

Il moto , i) corso , e 1’ opra di fortuna , 
che non han punto dello siile e della maniera del nostro Gui- 
do , il quale più che ai raziocini , che campeggiano in quei 
componimenti, si abbandona alla fantasia ed agli aflelti; co- 
sicché chi cercasse bene addentro, rigetterebbe fórse tutte le 
rime, che sotto il nome d’ inedite furono pubblicale nel 1813. 
dal Cicciaporci, per non aver esse affatto nè ordine, nè acu- 
tezza d’ invenzioni , nè gravità di sentenze, nè vaghezza e dol- 
cezza di stile j doti tutte proprie di Guido. 


if - 
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OlAWIVI ALFANI 



ISfon abbiamo nessuna particQlar notizia della vita del 
nostro Alfani , di patria Fiorentino, che Borì demo la mela del 
Secolo XIII. Fgli non è da confondere con quel Gianni Allu- 
ni , ricordalo da Giovanni Villani nel X- libro della sua Cro- 
nica , che fu condannato nel 1327 nell’ avere e nella persona, 
perchè contradisse al Consiglio di dare aiuto al Re Ruberto. 

Poche rime di lui ci sono rimase, le quali pero bastano 
a farci fede eh’ egli era valente poeta , e degno di esser consi- 
deralo per uno di quelli che mollo contribuirono agli avanza- 
menli dell’ arte. 

Guato (1) una donna dov’ io la scontrai , 

Che con gli occhi mi tolse 

Il cor, quando si volse 

Per salutarmi , e non mel rendè mal . 

Io la pur (2) miro (3) là dov’ io la vidi , 

(t) Guatare, in Provenzale guattar , verbo antichissimo, ^ usalo 
anche adesso nel Ojntado Fiorentino . Ancorché gli Autori abbiano tal- 
volta confuso i verbi guatare e guardare , tuttavia, dice a rogioiie il Gal- 
vani, non pare che debba distruggersi il loro diverso significato; jjoicliè 
guatare esprime veramente un guardare di naseosto e intentivo , come di 
colui che aspetta ad ogni ora che trapassi o si mostri quello di clie sla 
alla posta. Abbiamo noi pure al modo de’ Provenzali il verbo gtiailare, 
usato dai nostri Antichi ; di qui il poi'si in aguaito o guaito , ed il so- 
stantivo agguato ec. eh’ è il porsi in un luogo , donde guardare e non 
esser veduto . Cosi il guardia o guarda viene da guardare, ( come scoita 
da ascoltare) essendo essa per noi quella che si pone alla ditesa di un 
luogo, ed è veduta; tutto il contrario di aguaito o agguato, che i Pio- 
vcnzali nello stesso significato dicevano guasta. I Francesi antichi ebhci'o 
similmente gail e gaitcr . Jiel Du-Gange si legge: Gaita, excubiae , mgd 
ipse j sprculator . Gaitare, cxcubias agere . 1 Modancsi dicono sguaitare 
per attentamente osservare i fatti occulti degli altri . (2) Mota il pur do|>o 
la ]<articella, del che abbiamo parecchi esempi. Il Petrarca: io ti pur 
prego. Il boccaccio: si pure avivdrà egli = vi pure abbiamo ingannati 
Te'l pur dirò. E Dante nelle rime: 

Però che '1 tuo valor si pure avanza . 

(3) Intorno ai verbi nv'rare e guatare cos'i il Politi « Questa voce ( cioè 
mirare ) è una di quelle con le quali si proverbiava il Sanese che di-' 
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£ veggiovi con lei ■ ' ’ 

Il Lei saluto , che mi fece allora , 

Lo quale sbigottì sì gli occhi miei , 

Cb’ egli incerchiò di stridi 
L’ anima mia , che li pingea di fuora ; 
Perchè sentiva '’n lui venire umile . . 
Un spirito gentile ^ > 

Che le diceva: ornai j . . 

Guata costei , se no tu ti morrai . i 

Amor vi vien colà j, do v’ io la miro 
Ammantalo di. gioia 
Nelli raggi di luce , eh' ella spande , 

E contami che pur convieo eh’ io moia , 
Per forza d’ un sospiro ,,.i. - • 

Che per costei debbo fare si grande 
Che r anima smarrita n’ andrà via . > 

Ahi ! bella donna mìa , 

Sentirai tu quei guai? 

Che (1) te ne incresca , quando li udirai. 

Tu se’ stata oggimai seti’ anni pura. 

Danza (2) mia nuova , e sola^ 

Cercando^ il mondo d’ un che li vestisse. 
Ed hab veduta quella che m’ imbola (3) 
La vita , pur dura , ^ 

E non alcun che ti coprisse ; 

Però ti cohvien gire a lei, pietosa , , 

E dirle ; io son tua cosa , , 

Madonna ; tu che sai , 

Fa’ eh’ io sia ben vestita di tuo’ vai . 

Se tu mi vesti ben questa Canzone , 

Donna . uscirò di culla , 

* .HJ - ' " 


G7 


11-; I 


i 

0-m ■'I II' 


eCTB mira , mira ; ed egli , il Fiorentino che diceva guata , guata ; ar- 
gomento che la voce mirare sia del dialetto Saiiese. Che jioi guatare 
significhi pià che mirare, si 'ricava da quel luogo del Fassavanti : ma 
non le si impresti e non la guati fisso, ma mirila e lascila stare. 

(t) Cioè, voglia Dio che, prego che ec. (2} Nome della Canzono, *al 
modo dei Provenzali , che avevano una specie di componimento chianiato 
JDansas , Danza, il quale, sebbene diverso nelle forme, pure sembra che 
avesse uno stesso servigio colla Ballata. (3) Cioè invai , per U) scambio 
del V nel B ; e s’ ode tuttodì nel Contado Fiorentino. 
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E saprò s’ io serrai 

AJcuna roba vaia , (1) si 1’ avrai. 


alla tetta dolente , 

Va’ mostrando il mio pianto , 

Glie di dolor mi cuopre tutto quanto . 

Tu te n' andrai in prima a quella gioia , 

Per cui Fiorenza luce, (2; ed è pregiata ; 

£ quetamente che non le sia noia , 

La prega che t’ ascolti , o sconsolata : 

Poi le dirai afiaunata 

Come m’ ha tutto infranto 

Il tristo bando , che mi colse al canto . (3) 

S’ ella si volge verso te pietosa 
Ad ascoltar le pene che tu porti , 

Traendo guai dolente e vergognosa , 

Lei pingi (4) come gli occhi mia (5) son morti 
Per li gran colpi e forti (6) , 

Che ricevetter tanto 

Da' suoi nel mio partir ^ eh’ or piango in canto . 

Poi fa’ sì eh’ entri nella mente a Guido , (7) 

Pcrch’ egli è sol colui che vede Amore , 

E mostrali lo spirito , che un strido 
Mettrae (8) d’ angoscia del disfatto core . 

E se vedrà ’l dolore 


(1) Fatte di pelle di raio, eh’ è dd animale col doaso di color bigio 
e la pancia bianca; e dicesi vaio anche alla pelle di questo animale, e 
all’ abito fatto di detta pelle. (2) Bisplende . (3) Cogliere, o giungere ai 
canto , signifìca prendere con inganno, o a tradimento, come fa chi aspet- 
ta alcuno dietro al canto d’ una strada . (4} Dipingi , o es|x>ni a lei . 
(5) Mia , tua e sua, per miei, tuoi , e suoi, è idiotismo Fiorentino, che 
si sente tuttodì in bocca del popolo. Anche Benvenuto Cellini nella sua 
Vita : uvea fatto mettere e mescolare nelle stampe degli scudi quelli sua 
goffi ferri colli mia . (6) Il Peti-arca : 

Ma voi , occhi beati , ond’ io soffersi 
Quel colpo, ove non vale elmo nè scudo. 

E altrove: 

Dagli occhi vostri usci ’i Colpo mortale, 

Gintra cui non mi vai tempo nè loco . 

(7) Guido Cavalcanti , amico del nostro (toeta . (8) Mettente, metterà : così 
anderae , farae ec. s'odono di continuo fra la plebe Fiorentina. 
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Che ’l distrugge, io mi vanto 
• Chcd’ ei ne sospirrà ( 1 ) di pietà alquanto . 

— 

V^uanlo più mi disdegni , più mi piaci; 

Quando tu mi di’, taci , 

Una paura nel cor mi discende , ' 

Che dentro un pianto dì morte v’ accende . 

Se non l’ incresce di veder morire 
Lo cor, che tu rn’ hai tolto , 

Amor, 1’ ucciderà quella paura. 

Che accende il pianto del crude) martire , 

Che mi spegne del volto 

L’ ardire in guisa , che non s’ assicura 

Ui volgersi a guardar negli occhi suoi ; 

Però che sente i suoi 

Sì gravi nel finir eh' elli contende , (2) 

Che non gii può levar, tanto gl’ incende. 


■ — - 9 IMI 

Se quella donna , ched’ io legno a mente , 

Alasse (3) il suo servente. 

Io sarei ribandito (4) ora a Natale , . 

Ma io so cerio che non glie ne cale . (5) 

Però , parole nate di sospiri , 

Ch’ escon del pianto , che mi fende il core , (6) 
Sappiate ben cantar de’ miei martiri 


(t) Per sospirerà. Vedi le Navoni preliminari . (2) Verso oscuro, d* 
cui malamente si cava costrutto. L’Ab. Fiacchi nella sua Scelta di Rime 
antiche dice che potrebbe intendersi cosi : perocché sente i suoi occhi 
SI affaticati nel finire ciò ch’egli si sforza di fare, cioè di vincere la pau- 
ra, e fissare gli occhi in quelli della sua donna, che non gli può ec. 
(3) Alare per ailare j aiutare, voce antica, rimasa oggi nel Contado Fio- 
rentino . (4) Richiamato dal bando . Ribandire vale non solo nuovamente 
bandire, ma anche bandire il contrario di quello che prima è stalo fat- 
to , cioè dimore il bando , richiamare dal bando . (5) G. Faidit : 

A lieis no cal ni no so ten a dan 
De perdre me ec. 

a lei non cale, nè ciò non tiene a danno di perder me ec, lì Rambnld* 
d’ Grange : 

Ma no ns cal del mieu dan guaire, 

ma non vi cale del mio danno punto. (6) Mi spezza, mi divide. I Fran- 
cesi: le coeur me fend . 
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La chiave , clie'vi serra ogni dolore , ^ 

A quelle donne > eh’ hanno ’l cor gentile 5 • 
Sì che parlando umile 
Preghin colei , per cui ciascuna vale , (1) 
Cile faccia tosto il mio pianto mortale . (2) 
S’ ella fa lor questa grazia , eh’ io chieggio , 
Colui che per mio peggio „ . 

Non lascia partir 1 ’ anima dal male , 

Perderà quella prova dov’ e’ (3) sale . ^ 

* . o-i 

. -•* J 


(t) G. Riquiero! j» 

Quar per vostra gran valor 1 -. 

Valon tug r autres ralens, • 

perchA pel vostro gran valore ( inerito ) valgono tutte le altre valenti . E 
Arrigo Daldonasco : 

Si che date lamera 
Alle donne, e valore. 

(2) Cioè, che faccia morire, cessare il mio pianto. (3) Egli . 
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. ' 
1 i 


Dante da Maiano , cosi chiamalo da un luogo del Pog- 
gio di Fiesole, vicino a Firenze, fiorì verso il 1290. Egli fu 
tenuto da quelli del suo secolo per poeta non ignobile; ma sa- 
rebbe oggi in grande imbarazzo, dice il Ginguené,chi volesse 
trovare nelle sue poesie come giustificare la stima in che fu 
tenuto mentre vivea. Imperocché egli è assai barbaro di lin- 
essendosi valuto a larga mano delle voci più volgari e 
plebee, e di tutte le più sconce licenze; e ne’ suoi carmi si 
fanno sempre sentire lo sforzo e la fatica , di rado il genio poe- 
tico e r amore. I poeti Siciliani della prima epoca si stempe- 
rano generalmente quasi sempre sopra un pensiero medesimo , 
nè il modificano che di poco e debolmente ; e avviluppansi di * 
continuo in concetti sempre estranei, e quando dottrinali, c 
quando tirali in forma di raziocinj scolastici, e radamente non 
triviali; c intanto quasi mai pensiero o dolcezza schietta d’amo- 
rosi intendimenti. Il nostro Maianese segue la loro scuola, quel- 
la cioè dì chi a gradire oltre si mette ; (1) e rigirandosi a 
lungo sur un’ idea , pare che vi t’ incateni; e avendo per le mani 
un soggetto ridondante d’ immagini alle, varie, alTettuoso, 
sembra che non lo curi , che non lo vegga , e vassi mendi- 
cando altrove di che commoverli . La maggior parte de’ suoi 
Sonetti , tessuti per lo più con la rima nel mezzo dei versi , 
non contengono che elogi volgari esagerati della sua donna , 
lamenti delle sue pene, preghiere di aver pietà de’ suoi afian- 
iii , comparazioni di lei co’ fiori , colle rose , con brillanti pit- 
ture, e talvolta anche storiche. (2) Egli 1’ ama più che Paride 
non amò Elena: ella avanza in bellezza Isotta e Biancofiore. 

La fata Morgana avea allora grido sì grande di bellezza , (3) 

(I) Vwli il C. XXIV. del Purgai. (2) In somma sempre, come dico 
Orazio, chorda oherral tadrm. (3; Onde Guido delle Culouue : 

Clic se IMorgana fosse infra la gente, 

In >er Mudoimu non pniTÌa ueieute . 
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cbe il nostro poeta chiamò perfino gola ' morganata il collo 
della sua donna . (1) 

Nel suo primo Sonetto egli dichiara di voler far mostra 
se sappia cantare, e dà tosto a conoscere di non saperne gran 
fatto . 

Convemmi (2) dimostrar lo meo savere , (3) 

E far parvenza (4) s’ eo saccio (5) cantare: 

Poi (6) lo dimanda lo gentil parlare (7) 

Della gioiosa , (8) che na ave in tenere . (9) 

Amore prese e diè ’n vostro podere (10) 

Lo core meo per voi , mia donna amare; 

Ond’ eo di core più v’ amo che Pare (11) 

Non fece Aléna (12) con lo gran piacere. (13) 

Mercè , (1 4) mia donna ; non mi disdegnate ; 


(t) In nn tno SoneUo: 

, Vito mirabil , gola mot^aaata , 

Non ho trovata • — tua par di beneae • 

Fata Bilorgana presso gli Antichi valeva propr. Fitta Sipiora, principale; 
onde fola morganata può significare anche gola signorile. Il nostro 
non fu il solo che adoperasse questa voce, avendola osata anche t’ ra Giul- 
tooe nelle Lettere; e il B. Jacopone disse morganato per dir Signore: 

Che non ode il gridato 
Del suo moraanato. 

(2) Convienimi, mi conviene . (3) Peirolo : 

Per qu’ ieu i voil demostrar mon saber • 
pereTiA io e» voglio dimostrare il mio savere . (4) Propriamente «^worense, 
in Proveaiale parvensa ; qui però vale mostra, esperimento. (5ì Napol. * 
SiclL per so. Anche Fra Guittone dò principio alle sue rime cosi . 

Ora parrò s’ eo mverò cantare, 

E se e’ varrò quanto valer già soglio . 

(6) Poiché; (7) Il Provenzale: lo geni parlar. (8) Cioè, donna. (9) Te- 
nere è qui .lome sostantivo, che vale podestà, dominio. Enzo Re: 
Distretto m’ ha 1' Amore in suo tenere . 

E Fra Guittene disse nel senso stesso tenore; 

Poi che ’l meo core avi [avete) ’n vostro tenore . 

(IO) Potere, ter lo scambio del T nel D. (Il) Pare, Part , Paris , e Par 
rigi si disse digli Antichi per Paride. (12) Per Elena , cambiata la t 
nell’ A . Vedi le Nozioni preliminari . Giraldo Bornello : 

Coi en sui finz plus <Ju’ Elena Paris , 
età io sono fedele più che ad Siena Paride . E la Contessa di Dia : 

Ans am vos mais no fetz Seguis Valenm, 


anzi 

senso 


i amo voi più che non fece Seguin Potenza. (13) Piacere qui 
K> di piacenza, cioè vaghezza, bellezza, per la quale si piace altrui. H 


piacimento disse in altro luogo il nostro poeta nel senso stesso: 
Convemmi dir. Madonna, e dimostrare 
Come m’ ha preso il vostro piacimento . 

(M) Pietà. Il Provenzale: merce, mi dons , mercè, mia donna. 
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S’ Att|or m’ lia folto vostro servidore , (1) 

Per Dm coosenta a eiò vostra biltate . 

S’ eò «pero /(S)* oltraggio , (3) donna di valore, (4) 
Cli^. pgcd<^n con grande umililale, 

Ch’^OMn forzato dà forza d’ Amore . (5) 


(t) Pietro Vidal : 

£ pus Deus vo< fetz ses {>ar, 

C mi US det per servidor re. 

e poiché Dio vi foco senza pari, e mi vi dette per servidore ec. Giraldel- 
to il Itosso: ’ 

Amors , merce us prec qne us prenga 
De me, que us am e us scrris, 

Albore j mercè vi prego che vi prenda di me , che vi amo e vi servo . Ar- 
naldo di Maniglia: 

E pus sui Toatres leialmentz, 

Venza us merces e chausimentz, 

. Qne m retengas a gerridor, 

a* E prometea mi vostr’amor, 

e pqiehi son vostro lealmente, vincavi merci e compassione, che mi ri- 
ienghiàte a servidore, e promettetemi vostro amore. E in altro luogo: 
Dona, si us platz, aiatz hnmilitat 
De mi, que sui totz él vostre poder, 
donna, se vi piace, abbiate indulgenza di me , che sono tulio nel vostro 
podere. E Mazzeo Ricco: 

E poi eh’ Amor m’ ha dato 
In vostra podestate, 

Aggiate a me pietate . 

(2) Chiedo. (^11 proprio significato di oltraggio, sebliene oggi sia quel- 
lo eh’ è caduto in disuso, è soperchio , eccesso, disordine , e |)erciò qui 
vale troppo, eccedentemente. Cosi oltraggioso , per soverchio, Aiste il volga- 
riiz. delle Pistole di Seneca » ma credi tu che virtù possa far quello che 
oltraggiosa paura ha fatto? (d) Cioè donna di virtù, virtuosa. '5} Il Pe- 
trarca : 

Però eh’ Amor mi sforza . 


Guido Cavalcanti < 


E NofTo Bonagnida: 


T. li. 


E se vi pare oltraggio 
Che ad amarci sia dato. 

Non sia da voi blasmato; ’ ■' 

Che solo Amor mi sforza . 

e» 

Perdonimi ’l gentil vostro coraggio 
Se mio dimando oltraggio; 

Forza lo mio voler tròppo disire. 


1U 


Di(jitiz^<) Googlé 


JLVosa , e giglio, (1) e fioro alofOao v (2)- 
Perchè ancidete lo vostro’ servente? (j) 
Cile piango e chero. voi , viso agi cm’oso , 
Perciocché lutto son vostro ubhi<li(ìnte,,i 
Quando lo sguardo , (4) fammi star pensoso , 
Tant' è gioioso , fresco ed avvenente; 
Volere e core meo sì è coraggioso 
Perdi’ ami lo rubino sprendìente . (5) 

E sprendìente siete come ’l Sole , (G) 
Angelica figura e dilicata , 

Ch’ a tutte 1’ altre togliete valore . (7) 

Se risplendele , 1’ allo Iddeo (8) lo vuole i 


^ V» ^ 

(1) Anche Fra Gaittone cbiaina la sua' donna' col notne del giglio) 
Che sovra me non fu mai servidore 
D’ amarvi, fresco giglio delicato,. 

(2) Cioè o/oro/o, ossia odorosa ^ per lo scambio dell’O nell’ A . O/ore p^j 
oloroso e olorare per odore, odoroso e odorare ,*sono iultedi in ujo , liel 
Contado Fiorentino. (3) Arnaldo di Marviglia: 

Araors, e cais honors vos es, 

Ni cale bes vos pot eschazer, ^ 

S' aucizetz selui c’ avetz pres? _ V 

Amore, e quale onore ,vì è , e che bene vi può avvenire, te uccidete. eghu 
che avete preso? (4) Lo rimiro, lo vagheggio ; cioè il vostro v'fO o/no/'oid. 
(5) Spfendirnte, per lo scambio della L nella R, il quale uso dura tut- 
tavia nel Contado c tra la plebe Fiorentina . Spiendimle pòi non tanfo si 
disse dagli Antichi per 1’ aggiunta dell' 1 , quanto perchè in alcun caso, 
dice il Salvini, splendiente può parere più espressivo ohe splendente; 
come per es. nel Crescenzi lib 4. c. 19. ove parlando delle uve, dice; il 
loro granello sia della luce trasparente e splendiente ; ove pare , o io m in- 
ganno , che splendiente spieghi più che splendente il pellucidum de la- 
tini e il outfatr, dei Greci , e il trasparente degl’ Italiahi, e il retplande- 
ciente degli Spagnuoli ; e come questo sia derivato non da splendens , ma 
da splendescent, che non è lo stesso; Giov. Villani, lib. 11. c. 3. 
splendiente di splendore, quasi radiis splendescens , coruteans: E vidi 
colui medesimo splendiente di splendori al modo del balenare . Siccome 
adunque splendescens e coruscant non è la medesima di splendens , lu- 
cens , cosi splendiente pronunzialo disteso e di quattro sillaoe , non è lo 
stesso, come a prima vista parrà, di splendente. Il saper qn^o forse 
non sarà infruttuosa cosa, per poter questa voce, quando che sia, a luo- 
go e tempo richiamare. (6) Nelle Storie Pistoiesi: ella era più, risplen- 
aiente e più bella che ■’/ Sole . (7) Il Petrarca : 

Quella che a tutto ’l mondo fama folle . 

(8) Iddeo e Iddea per Iddio e Dea si disse comunemente in antico. Ar- 
rigo da Settimello: con queste Iddee quella Iddea siedè accompagnata . 
Albertuccio della Viola: 

Sir Iddeo, non l’avessi eo mai veduta. 
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io vqfi è mancata '; (1) 

Isotta nc passate (2) c filanziliorc . (3) 

/. ^ .^ 1 * r . ■ 

G - frasca ro^a', a'voj chero mercede , 

Clìe la mia vita dè^giate allegrare, (■4) 

Gli’ è_sì crudele e piena di marlede , (5) 

Che nuH’ uom me ne puole pareggiare . 

Servente voi so (G) stalo in bona fede; • 

Non riposando (7) voi (8) mercè chiamare : (9) 

«O bclltf più eh’ alcun uom trova o vede, (10) 
t, . ; ' jPer cui dormir non posso nè posare . (11) 

U Pucci nel CèntiVoquio, C. 4.4. St. 6. , 

Messer Ramondo servidpr d'Iddeo. 

Ed anche il Pulci net Murgante C. 27. St. 2S2. 

Che iion può contro le fiamme amorose 
Resister, che son date dagl' Iddei . 

(1) Ser Monaldo da Soffena: > 

E nulla mancatura 
Fece a vostra bellezza. 

[2] Avanzate, superate, (i) Isotta, Ginevra, Biancofiore ec. erano le don- 
ne più rinomate ed io voce di tutti per i Romanzi che n’ erano fatti e 
trasportati presso che in ogni linguaggio. (4) Pucciandòne Martelli: 
Mercè , Madonna ; aggiate provvedenza 
O' alleggiare lo meo gravoso male . 

(5) Martirj , tormenti, afl'anni; cbè inarlidio si disse anticamente in vece 
di martirio , per lo scambio della R nella D, come rado per raro, eon- 
tradio per contrario ec. E come si disse tormente per tormenti , tospire 
per sotpiri ec. ( vedi le Nozioni preliminari ) cosi il nostro poeta, mutan- 
do ambedue gl' I in E, di martidi formò martede .. (6) Per sono . (7) Cioè, 
cessando, (ti) Per a voi. (9) I Provenzali: clamar merce. Dante: 

Cagion mi sprona eh' io mercè ne chiami. 

(10) Bernardo da Ventadorno: 

La gensor qu' om puesca vemr, 
la pià gentile che uomo possa vedere . G. Bornello : 

Dona , ’l gensor qu’ om pot veter , 
donna, la pià gentile che uomo può vedere . Raimondo di Tolosa: 

La genser e la plus liona 
C’ oncas vezesun miey huelh , 

la pià gentile e la pià òuona che mai vedessero i miei occhi . Blacassetto s 
Vos ten om per la gensor, 

Qu' anc mires, ni mais se mir, 

voi tiene uomo per la pià gentile che unqua mirasse, e mai si miri. 
(tt) Bernardo da Ventadorno: 

Mos eors no dorm ni pausa , 

mio cuore non dorme nè posa . E Virgilio nel lib. 4. dell' Eneide, par- 
laudu di Didone; 
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Mercede aggiate (1) dello mio tatmooto (2) 
Piacente sovra ogtii altr»criamra: - ' 

‘ Ver me non falli (3) il gran cahosciraenlo , (4) 
Che fa dimoro (5) in voi , gentil figura : 

Gilè , s’ io ne pero , (6) vostro* valit»enU> (7) 

. Sarà colpa lo (8) che faccia falsura . (d) . 


haercnt infixi pectore yultut., ; 

F'erbaque , nec placidam memoris dot tura- tptietem ^ 

Qaeato è un Bccidente comune a tutti gl* innamorati , e i[> sólo Petra 
ne fa testimoniania in pià luoghi . Giovanni della Casa nel Capitolo 
pra il Martello minutamente va raccogliendo alcuni di quei motivi 
quali l'amante non trova la maniera di dormite la notte « ' 

Quand’ altri per dormire e ito a letto^ ^ 

Comincia f suoi sospiri a ritrovare, ' 

E beccasi il cervello a bel diletto. 

Non lo farebbe il sonno addormentare ; 

E chi contasse allora i suoi fteiisieri, 

Potrebbe annoverar I’ onde del mare . 

Va racconciando insieme i falsi e i veri; 

La ragionò col tal, l'andò, la stette; 

. Quest' è oh’ i’ non la vidi oggi nè ieri . 

(I) Uggiate per abbiate è raro assai, e si trova una volta nel Pe* 
trarca : 


Però, Signor mio caro, aggiate cura. 

(2) R. Gatel : 

- Per qn’ ieu vos prec, bona dona, si ns piata, 

C aiata de mi merce e chatisimen , 

perché io vi prego, buona donna, se vi piace , che abbiate di me merci 
e-riguardo. (3) Commetta fallo, (d) Siciliano, per conoscimento, cioè sen- 
no, saplenaa. (5) Per dimora, st^giorno . Dante Inf. C. XVII. 

* Dimandò '1 duca mio senaa dimoro. 

(6) Perisco,' muo}o. (7) Voce antica; valore, virtù. (8) Colpare si disse in 
antico per incolpare; e i Provenaali colpar . G. Ademaro : 

Elba m colpa e mi met ochaisos, 

ella m’incolpa e mi mette accuse. (9) Antiquato, per folsità , inganno, 
in Provenxale falsura. Bernardo da 'Ventadorno: 

E si muer, car mos cors ama 
Vos , ves cui res no m defen ; 

Tem que faissata falhimen, 

e se muojo , perchè mio cuore ama voi, verso cui nulla mi difende, temo 
che facciate fcdlimenio . O. Faidit: 

Mas una res ev , si vos m’ enjanatz 
Mos ev lo dans, e vostr’ ev lo |>echat, 
ma una cosa sorci, se voi m’ ingannate, mio sarà il danno e vostro satà 
il peccato. Arnaldo di Marviglia: 

Si mcrces no m -secor , 

Tem que n’ aureta pechat. 
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x\.hi gentil donna , gaia ed amorosa , 

In cui Un pregio (1) e valore ripara , (2) 

Mercede aggiale, sovra 1’ altre cara^ 

E inci^scavi di mia vita dogliosa . (3) 

Non doglio (-1) eo già , perch’ eo, sopraggioiosa , (5) 
Distrato sia da vostra gentil cara; (G) 


te pielà, non mi soccorriti lento che ne avrete il peccato, Goido Guinl- 
. celli: . . > 

^ , S’ eo moio, donna, a blasinare ■ . 

Credo t’ ayrà la gente . ' . ^ . 

£ Fra Guittone: 

Non è ragion che lial serro pera; 

Se ciò avyien , gran falsità ia Amore . 

(I) Il Provenzale: fin pretz . (2) Si ricovera, si rifugia . Raimondo da 
Miravalle? 

Pros dona conoissen, 

En cui es pretz e sen, 

prode donna conoscente, in cui è pregio e senno, lilacassetto . 

En cui es pretz c beiitutz, 

in cui è pregio e beltà , Raimondo Vidalc di Bezoduno : 

£n cui pretz e beutatz s'aclina, • 

in cni pregio e beltà s'aclina; cioè si posa, Giraldo Bornello: 

Dona cuinda, cors gai, 

Od iois e pretz estai, 

donna gentile , persona gaia, in cui gioia e pregio sta . Jacopo da Len- 
tioo : 

In cui è pregio, senno e conoscenza . 

E Pier delle Vigne : 

Senno le guida e fin pregio amoroso . 

(3) Amerigo di Peguillano: 

Ai geptil cors, plus gent formatz de flor, , , 

Aintz de mi chausimen, J*! - 

ahi gentil persona , più gentilmente formata di fiore, abbiate di me merce- 
de. (4J Cioè, non mi doglio . (5) Cioè, o donna sopraggioiosa. Ciao da 
Pistoja pure , per esprimere il sommo della gioia , formò il verbo s<>- 
praggioire : 

Di che vi stringe il cor pianto ed angoscia, 

Che dovreste d’ Amor sopragetoire? 

E Fra Gnittonc disse sovrempiere , sovragauderf ec. Bello e nuovo modo 
di superlativi, dice il Perticari , venuto a noi dai Provenzali che dice- 
vano sobramar cc. per cui non solo abbiamo i superlativi de’ nomi, ma 
quelli ancora dei verbi; e già noi Aicinmo sovrabbondare, sopraspemlere, 
toprassapere cc. Non dai Provenzali, ma sì dai Latini, sono originati a 
noi questi superlativi , avendo questi detto supergaudens , siipereminens, ec. 
(6) Volto; voce della bassa Latinità, derivata dal greco ««/Mt, capo, Co- 
rippo nel Panegirico di Giustino; 

postquam venere verendarn 
Caetaris ante caram , 
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di' eo so ben che di maggio ^1) nè di jiara ^2) 
Mia speme non poria staa disjósà . ' ' * 

Ma che mi duole , e dammi disperama ì (3)' 
Ched’ eo servendo a voi di bon còjraggio , ( 4 ) 
Mi pur (5) disdegna vostra' signoranza'. (6) 
Donna , mercè , eh’ eo moro in disianza., (.7)’ 

Se non discende il vostro gran paraggib (8) 
Alquanto ver la mia umilianza . (d) 


(t) Per maggiore- (2) Ver pari j eguale. Vuol dire: so ben^ cKe U*, 
mia spcrania non potrebbe desiderare un volto, 'ossia una dowia^inugr 
gìoi-e nè eguale a voi : vale a dire: non potrei trovare una dunnu cUd 
vi superasse nè eguagliasse in bellezza. Rinaldo d'Aquinoi * 

.^on pare che donna sia 
Vostra [>ara di adornezze . 

(3| Voce antica per- disperamento: mi fa disperare, perdere la^speranza. 
(4) Di buon cuore. (5) Per pur mi. -Del pure posto dopo altre particelle 
ne abbiamo recati esempj piè sopra. (6} Voce antica per signorta. (7) Ame* 
rigo di Pcgnillano: 

Qu’ en mner per vos d’ enveia e de talea, 
che io muojo per voi di detidtrio e di voglia, Giraldetto il Rosso: 

Dona, merce, avinen, bel’ e pros , 

■ Qnc per vos mor En Giraudet lo Roa, 

mercè , donna avvenente , bella e prode , che per voi muore Sir Girala 
detto il Rosso- Ruggiero di Vienna: 

Per so ai gran temensa 
Qn’ el desila no m’ ancia , 

perciò ho gran temenia che il desire non m’ uccida - Guglielmo di Be* 
ziero : '■ 

. Aciielhctz me, no tis tire, 

Qnar trop-sai del dezire 
Que ere que m voi aucire , 

accoglietemi j non vi gravi j perchè troppo so del desire, che credo che 
mi voglia uccidere . E Ranieri da Palermo : 

Pietanza a voi ebero , 

E ' domando mercede , ' 

C& lo meo core crede 
Morire in disianza-. 

(8) Nobiltà, in Provenzale paratge. G. Faidit: 

Qu'es beiha e pros e franca, d’ aut paratge, 
eh" è bella e prode e franca., d" alto paraggio. Questa- voce dice il Galva- 
ni, valeva da priimipio congrua pàrilitas , od egual condizione; poi si 
tenue solo per la nobiltà, per cui wommi di paraggio s’intesero uomini 
Ho/iili , illustri- Così i Provenzali dicevano ac luce pnratjos , di luogo 
paraggioso al modo del Latino sumnio loco natus - (9j G. Faidit : 

Que ia non aarai jauzimen, 

S’ Amors vas mi no la deissen , 

che mai non avrò godimento, se Amore verso di me non la discenda 
cioè la fa discendere . E Bernardo da Ventadorno : 

El vostre ricor non descend 
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^^1 o]^ abbellìo (1) la vostra gran piacenza, (2) 

• -Gentil mia donna , al prim’ (3) eh’ eo 1’ avvisai; 


* Qoe as faza humilitat a^er * 

Vas mi, cui res non pot valer, 

i/ vostro riccore ( la vostra grandezza ) non discende che vi faccia umiltà 
nvere^ ver^ di me , cui nulla non può valere . 

* *1 Provenzale abhelir nel senso stesso. Danto 

■P® del Purgai, uso nel medesimo signiTicato abbellare : 

Opera naturale è eh' uom favella, 

Ma così o così natura lascia 
Pii fare a voi, secondo che v’abbella, 
cioè secondo che vi piace i E al modo di abbellire o abbellare nel XIX. 
dell Ipiu bello in senso di cara , gradito : ^ 

^ tonto m’ è bel, quanto a te piace. 

(2) Bellezza , vagliezza . Girardo Riquiero : 

Toza, fi ra* ieu, tant m* agrada 
La vostra plazcn paria ec. 

'®» ton/o m aggrada la vostra piacente parata ec. Raimondo 

’ * La vostra gran beutatz 

M’abelhis tan e m piata, 

la vostra gran beltade m' aggrada tanto e mi piace . E G. di Cabestano : 
Tan m’abelhis 
La captenensa 

. . P« vos, cui sui aclis, 

r<U 2 .o mi piace la maniera di voi , a cui sono sommesso , (3) Al primo 
tempo, al primo istante che la guardai, che P adocchiai. 11 Petrarca: 

^ Dal di che prima quei begli occhi vidi . 

M prim per a/ primo, cioè tempo, punto, istante, è al modo de’ Pro- 
venuti che dicevano al prim . Arnaldo di Marviglia: 

E ’l bel semblan que m fetz al prim, 

•ILI ,■ *’ esde^ene qu’amdui nos vira, 

e l bel sembiMtc che mi feste al primo ^ ifuando addivenne che ambedue 
ci vedemmo a E Sorde! lo: 

^n m saup mon fin cor cmblar, 

Al pnin mr ieu mirei u faisson . 

Ab un dola amoi-os esgar 
Que m lanceron siei oill laizon , 

ben seppe involarmi il mio tenero cuore , al primo che io mirai la sua 
p. ora , con un alce amoroso^ sguardo , che mi lanciarono i suoi occhi 
“ * ‘luando noi ora diciamo in un momento , in un pun- 

to TO. manca dt tempo cosicché ne venga il temporis piincto de’ Latini. 
Mia forrnazioiie di tal. avverbj dalla preposizione ad unita all’aggettivo 
uro, g 1 Sci it ori della Latinilè non buona ne danno moltissimi esetn- 

logi ad certum nondum reperire poluerunl. 
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Che ogoi altra gioia adesso (1) n’ obliai , (2) 

E derami (3) latto in vostra canosceòtza,^(4) 

Poi (5) vi fui dato , in cui tuttora (6) agcnza (7) 
Pregio e valore più che in donna mai. 

Nel mio coraggio (8) non considerai 
Ma che (9) gradir la vostra benvoglienza . (10) 
Ond’ umil prego voi , viso gioioso , 

Che non vi grevi , (11) e non vi sia pesanza , (12) 


(1) Subito, dal Provenzale miet nel senso stesso. (2) Arnalcte di Man> 
viglia : 

Tot autre ioi oblit e desempar, 
ogni altro gioia oblio e ditimparo. Raimondo di Tolosa: 

Tot autre ioi desconois e oblit , 

ogni altra gioia dUconosco e oblio . E Bernardo da Ventadorpo > 

Lo ioro que m fez vostra laudor, 

Vostre pretz e vostra bentatz ' 

Oblidar autras amistatz. 

De lor'on fai , si m vailla Dieus, 

Ai estat vostre, 

il giorno che mi fece vostro laudore j vostro pregio e vostra beltà oblifre 
altri amori ^ d" allora in qua, cori ,im vaglia Dio, sono stato vost( 0 . 
(3] Deimi j de'mi , dammi, cioè mi dei; mi dici per mi diedi; che dei 
e dici ai disse in antico per diedi . Fra Guittone, lett. 35. A Frate Gad- 
do c Finjo, come imponestemi , il mostrai e dici scritto. E il Varchi nel 
volgarizzamento de’ Benetizj di Seneca, lib. 3. c. 37. Io dei loto a' coman- 
damenti loro 0 ffusti e ragionevoli , o strani e malagevoli . {4j Conoscenza, 
sapienza. (5) Poiché. Costruisci: poiché fui dato a voi, in cui tuttora 
agriiza. (6) Sempre, in Provenzale totora. [7) S' abbellisce, s’ ingentilisce, 
dui Provenzale. aderirà . (8) Nel mio cuore. (9) Ma cAe,.per pia che, se 
non che, in Provenzale mais que , originato dal latino magis qaam. Ber- 
nardo da Ventadorno ; . 

Bona dompna, plus no, ns demand 
Mais que m prendatz a servidqr. ' 
buona donna , pià non vi domando ma che ( cioè se non che ) mi pren- 
diate a servidore . Dante : 

Che non avea ma che' uh’ orecchia sola . 

Non avea pianto ma che di sospiri . 

E nel Novellino: elli non è ma che uno. Gli Spagnuoli dicono pare mas 
que. (10) Arnaldo Daniello: 

Qu’ ieu no cossir de ren al 
Mas que us servir a piacer, 

che io non penso di altra cosa se non che servirvi à piacere. E Pier di 
Bargiacco: 

Non feci rien' mas que al vostre piacer, 
non feci cosa te non che al vostro piacere, (11) Non vi gravi, non vi si* 
grave, molesto. (12) Voce antica, (teso, tedio, fastidio, ..in Provenzale/»- 
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S’ eo son di voi fedele e amoroso . (1) 
Di più clierer (2) son forte timoroso; (3) 
Ma doppio dono e’ dona per usanza 
Chi dà senza cherere al bisognoso . (4) 


^Juir uomo può saver che sia doglienza , 

Se non provando lo dolor d’ Amore; 

• Nè può sentire ancor che sia dolzore , 

Finché non prende della sua piacenza . (5) 
Ed eo amando voi , dolce jnia iutenza , ((>) 

A cui donai’ ho 1’ alma e ’l corpo e ’l coro , 


<4) Pietro Vidal: 

Car so* liom sni en, 

No ilh deu esser greti, 

perchè tuo uomo tqno io non le deve esser grave, G. Bornelto: 

Car li sui fìs e leiaig ses enians, 
perchè li sono fido e leale senza inganno. E altrove: 

' ' Li sui (ìdels e amoros, 

li sono fedele e amoroso . (2; Chiedere . (3) Cioè temo fortemente . Rai- 
mondo di Tolusa: 

De plus no us aus preiar gnaire, 
eli pià non vi osa pregar punto . E Arnaldo di Marviglia: 

Dona , no us aus de plus preiar , 
donna , non vi oso di pià pregare . E in altro luogo: 

De plus no us prec, ni no s cove; 

Mas tot si’ en vostra merce , 

di pià non vi prego , ni non si conviene ; ma tutto sia in vostra mercè • 

(4) Giraldo Bornello : 

Que cel don teu>hom ]>Ius car, 

Quan es pres ses demandar, 

che quel dono tiene uomo pià caro , quando è preso senza domandare • E 
altrove : 

Pus cel qui ses querer voi donar, ' 

Ben fai lo don mais mil tant nprezar, 
poiché colui che senza cercare vuol donare, ben fa il dono pià mille tanto 
apprezzare. E Meiuio Tolomci: 

Che doplo vale don , che non s’ attende . 

£ in altro luogo.- 

Ma quello è il dono, eh’ uom più ave in grato, 

Qual senza dimandar trova piacere * 

(5) Gii-aldetto il Rosso: , 

Nub hom no sanp que s’ es gran bencnansa, 

S’enans no saup cals es d’ Amor l’afans, 
nuli’ uomo non sa che si è gran benina/iza , se avanti non sa qual è 
d' datore l’ affanno.. (6) Intenzione , in signilicato d' intendimenlo, amore. 
T. II. 1 \ 
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Provando di ciascun lo suo sentore , (V 
Aggio di VOI verace conoscenza. 

La fina gio’, eh’ eo di voi presi amando. 

Mi fa lo ben gradilo e savoroso 
Più di nessun , eh’ ancora aggio provato. 
Or che m’ avete di tal gio’ privato , 

Sento dolor più forte e doloroso 
Che nullo , che giammai gisse penando . 


Se r avvenente , che m’ ave in balìa , 

Solo un piacere mi degnasse fare , 

Dello mio affanno assai m’ alleggerria , (2) 
Se tanta grazia in lei deggio trovai'e , 

Ched’ io alcuna parte della dia (3) 

Potesse (4) audir lo suo dolce parlare ; (5) 


(1) Sentimento. (2) Allej^riria, alleggerirebbe. Giraldo diCataiMOas 
' Ma* Si m breuge* ma dolor 

Ben tengra '1 joj per mellior , 

ma le ella mi alleggerisse il mio dolore , ben terrei la gioia per miglio^ 
re. E Raimondo di Tolosa: 

Tant qu’ alen^ea mon afan 
Ab douas’ acoindansa , 

tanto che mi alleggerisse il mio affanno con una dolce accoglienza , (S) Per 
dlj giorno. (4) Cioè potessi. (5) Blacassetto: ' 

E s’ il plagnea qne in fezes tao d’ónor, 

Qu’ icnoillons sopleian bumilinen 
^n bel cors gai, gen format, avinen, 

E ’l doli esgar, e la fresca color, 

Me laisses aospiran rrmirar. 

Ben vei jamais ito m failliria nul bea, 
e se le piacesse che mi facesse tanto d’ onore , che in ginocchioni suppli- 
cando umilmente, il suo gaio carpo, gentilmente formato, avvenente, e ‘I 
dolce sguardo e il fresco colore mi lasciasse sospirando rimirare-, ben 
veggio non mi folliria nessun bene. G. Rompilo: 

S’ n leia foa plazeot que m’ odes , 

Me feira plus jaazen e.star 
E mais rie qne non pogra far 
Autre del mon ec. 

e se a lei fosse piacente che m‘ udisse , mi farebbe pii gaudente stare e 
più ricco che non potrebbe fare altro del mondo eo. E Peirolo: 

Ses reapieg d' a atra merce 
Sol auefra qu’ èn leia m’ atenda, 

senza speranza d' altra mercede, solo soffra che a lei m‘ indirizzi. 
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Poi di presente (1) eo mora in fede mia , 
Me ne parrave (2) in paradiso andare . 

E non poria mancar cLe in paradiso • 

]Non gisse la mia alma veramente , 
I*arlen(io lei da sì piacente viso j 
E stando vivo , credo certamente 
Sovente aver sollazzo , gioco e riso 
Dal fino Amor, cui son leal servente. 


l\4ante (3) fiate può 1’ uomo divisare 
Cogli occhi cosa , che lo cor dicede , (4) 
A somiglianza corno (5) udio (G) narrare 
Del parpallione (7) che lo foco fiede ; (8) 
Che , vista la sua spera , a innamorare 
Si prende sì , che già non si ricrede , (9) 


(t) Preaentemente , subito. (2) Per parrebbe, Aa. non imitarsi. (3) Mol- 
te. (4) Dicede o decerle, deceit, inganna, dal latino decipit, verbo fami- 
liariaiinio a Fra Gaittooe: 

Cbè mercè vince orgoglio e lo decede. . . 

Che Sanson decedesti e Salomone. 

Che mal l’ avrebbe altrui 
Citi se stesso decede . 

(5) Per conte. (6) Per udii. Vedi le Nozioni preliminari. (!) Voce antica, 
farfalla, in Provenzale parpailhos . Vive ancora in qualche parte d'Italia, 
ma in Toscana si usa in sua vece papilione , ebe discende dai latino . 

(8) Ferisce, donde fedita per ferita. Inghilfredi Siciliano: 

£ folle sicuranza 

Mi fa del parpaglion risovvenire 

Che per clartà ai foco va a morire . 

Jacopo da Lentino: 

S'i corno ’I parpaglion, ch'ha tal natura. 

Non si rancura — di ferire al foco, 

M' avete fatto, gentil criatura. 

Non date cura — s’ eO incendo e coco . 

Fra Guittone: 

Gionceir a fonte, parpaglione a foco 
Per ispesso tornare si consuma . 

£ Lapo Saltarello: 

Prendesti seguitando il parpillione. 

La spera per piacer non ha temenza . 

(9) Il Monti nella Proposta dice che ricredere sta per diffidare , ed al- 
lega fra gli altri anche questo verso del nostro poeta. Ma egli è chiaro 
ebe qui vale credere altrimenti di quel che s’ è prima creduto, disin- 
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Ver lui pugnando ìnfin che può durare , 

Onde lo foco morte li concede . 

Ed eo guardando voi che simiglianza * 

^ Avete di ciascuna gio’ piacente , 

Mi presi oltre poder di vostra amanza . ( 1 ) 

^ Sicché r affanno della innamoranza 
In amar voi pugnando , similmente 
Gol parpallion ( 2 ) m’ ha morto in disianza . 

Questa similitudine de'lla farfalla fu prima usata da Fol> 
cbelto da Marsiglia , che disse : 

Al bel semhlan , que fals Amors adutz , 

S’ alrai vas leis fals amanlz e s’ atiira , 


sannnrsi, mutar'd’ opinione; ed è verbo derivato a noi dal Provengale- 
G. Faidit : 

Vos am e no m recre 
Per mal ni per dolor , 

vi amo e non mi ricredo per male nè per dolore . E Guglielmo di S. Dei* 
dier: 

Mais eu non cuid , si de leis me recre, 

Qu' antra del mon me pogues alegrar , 
ma io non pento ^ te di lei mi ricredo j che altra del mondo mi potette 
allegrare , 

(1) Amore. (2) Il Monti nella Propotta a questo verso annota cosi: 
« ciò però che vogliamo si noti è la spropositala lezione col parpallion 
m‘ ha morto , posta nel Vocabolario ad occhi serrati . Dante da Maiano 
disse com' parpallion, troncando (il che altri pur fecero, massimamente 
eli Antichi ) la voce come innanzi a consonante ; ed il senso n’ esce bel- 
lissimo c chiaro. Ma come I' all'anno (stando alla lezione della Crusca) 
uccida col parnallione, chi può immaginarlo?» Il Monti ha preso qui 
un granchio. La lezione delia Crusca col parpallion è giustissima; im- 
perocché il nostro poeta ha usato qui col per come il al modo dei Pro- 
venzali che dissero col nel senso stesso. Peirolo: 

Autressi col sigiies fai, 

Qtian dev murir, chan, 

altreii col cigno, cioè come il cigno fa , quando deggio morire , canto • 
E così pure fu adoperato da Dante nel C. XXIX. del Purgat. 

E questi sette col prìmaio stuolo 
Erano abituati, 

cioè come il primaio stuolo. E nel C. XIII. 

Par si la ripa, c par sì la via schietta 
Col livido color della pietraja , 

cioè come il livido color cc. I Eatini ancora facevano talvolta servire I* 
preposizione citni agli iilTicj della somiglianza. Cosi Virgilio nel IV. dell’ E d. 
ove descrive il calare di Alercurio ad Enea, dice: 

Et primum pedibus tataria nectit 
Aurea, qxtae suhlimem alis, sive aequora tnpra\ 

Seu terram , rapido paritcr cum Jlamine portant . 

Ove cum flamine, col vento, vale come il vento. 
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Qual parpailhos , qu’ a tan fola natura , 

Que 8 met al foc per la ciarlai que luta , 
cioè : al bel sembiante , che falso Amore adduce , s* attrae 
verso lei folle amante e s' attira, qual parpaglione , che ha 
tanto folle natura, che si mette al fuoco per la clarità che 
luce. Dante da Maiaao, come abbiamo veduto , spiegò questo 
concetto rozzamente , e non fu malagevole al Petrarca 1’ acero* 
scerlo d’ ornamenti e farselo suo nei due seguenti Sonetti. 
Come talora al caldo tempo suole 

Semplicetta farfalla, al lume avvezza ^ 

Volar negli ocelli altrui per sua vaghezza , . 

Onde avven eh’ ella more , altri si duole j (1) 

Coù sempr’ io corro ai fatai mio Sole 

Degli ocelli , onde mi vien tanta dolcezza , 

Che ’l fren della ragione Amor non prezza, 

E chi discerne è vinto da chi vuole. (2) 
li veggio ben q[uant’ dii a schivo m’ hanno; 

E so eh’ io ne morrò veracemente , 

Che mia virtù non può conira 1’ affanno . 

Ma sì m’ abbaglia Amor soavemente , 

Ch’ io piango 1’ altrui noia e no ’l mio danno , (3) 

£ cieca al suo morir l'alma consente. 



’ ' l^ono animali al mondo di sì altera ^ 

‘ - Vista, che ’ncontro al Sòl pur si difende; '4) ^ 

Altri però , chè ’l gran lume gli offende , 

Non escon fuor se non verso la sera . (5) 

Ed altri col disio folle che spera 

Gioir forse nel foco , perchè splende , 

Provan 1’ altra virtùj quella che ’ocende: (G) 

Lasso , il mio loco è in questa ultima schiera . \ 

Ch’ io non son forte ad aspettar la luce 
Di questa donna , e non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi, o d’ ore tarde. 

Però con gli occhi lagfimosi e infermi 
Mio destino a vederla mi conduce , 

E so ben eh' io vo dietro a quel che m’ arde. 

(1) Perchè si ammazza negli occhi . (2) La volontà vaole , ma la ra- 
gione non vuole. (3) Non doleva al Petrarca del suo danno, ma del di- 
spiacere di Laura che non voleva ch’egli la vagheggiasse. Le aquile. 
(5) I gufi. (6} Le farfalle. 


Digilizéfi'by Google 


86 

Bea è vero però , come osserva il Tassoni , che più propria- 
mente parvero applicare Dante e Folclietto le similitudini foro, 
come quelli che non dissero che la farfalla volasse negli occhi 
a ricever morte, ma nella fiamma; chè , avvegnaché certi ani- 
malucci neri la state volino negli occhi altrui , ed ivi appor- 
tando dolore s’ uccidano, non sono però questi propriamente 
fiarfalle chiamati . 

L’ Alighieri aveva avuta una visione f da lui descritta nella 
Vita nuova , ed avea pregato molli poeti del suo tempo a vo- 
lergliela giudicare , indirizzando loro il seguente Sonetto . 

A ciascun’ alma presa , (1 ) e gentil core , 

Nel cui cospetto viene il dir presente , 

A ciò che mi riscrivan suo parvente , (2) 

Salute in lor Signor , cioè Àinore. 

Già eran qu^si che atterzate (3) 1’ ore 

Del tempo , eh’ ogni stella è più lucente , (4) 

Quando m’ apparve Amor subitamente , 

Cui essenza membrar mi dà orrore . 

Allegro mi sembrava Amor , tenendo 
Mio core in mano , e nelle braccia avea 
Donna avvolta in un drappo dormendo . (5) 

Poi la svegliava , e d’ eslo core ardendo ((>) 

La paventosa umilmente pascea: 

Appresso gir lo ne vedea piangendo . 

A questo Sonetto fu risposto da molti e di diverse sentenze ^ 
fra i quali anche dal nostro Maianese della seguente maniera , 
che potrebbe disingannare chi credesse che la Beatrice di Dante 
fosse a questo tempo allegorica . 

Di ciò che stato sei dimandalore , 

Guardando , (7) ti rispondo brevemente , 

Amico mio, di poco cànoscente, (8) 

Mostrandoti del ver lo suo seniore . 

Al tuo mistier (9) così son parlatore : 

Se san ti trovi e fermo della mente , (10) 


(t) Innamorata. (2) Parere. (3) Cioè, gii erano quasi le quattro ore. 
(4) Vale a dire della notte, comecché nel giorno lo splendore delle stelle 
è cinto da quello del Sole. (5) Cioè dornunte , il gerundio invece del 
participio, i'requentissimo negli Antichi. ',6) Cioè, che ardeva. (7) Con- 
siderando. (8) Per conoicente . (9) Al tuo bisc^ao, al tao làtlo. (IO) Cioè 
•e sei in cervello, se non sei fuor del senno. 
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Che lavi la tua coHia (1) largamente. 

Acciò che stinga (2) e passi lo vapore . 

Lo qual ti fa favoleggiar loquendo: (3) 

E se gravalo sei d’ inferlà (4) rea , 

Sol c’ hai farneticalo , (5) sappie (G) intendo. 

Così riscritto el mio parer ti rendo; 

cangio mai d’ està sentenza mea , 

Finché tua acqua al medico non stendo . (7) 

Oltre a parecchi Sonetti Dante da Maiano scrisse pure alcune 
Canzoni, le quali, ancor queste, altro non hanno che voglia 
essere osservato , se non se una soprabbondanza di versi e di 
rime , vuoti d’ idee; il che fu pur troppo comune ne’ tempi 
migliori , ma riesce più nojoso ne’ poeti di questa prima epo- 
ca , perchè non sapevano per anco inorpellarli coll’ incanto 
dell’ armonia e colle grazie dello stile. 

Gaia donna piacente , (8) e dilettosa , 

Vostra cera (9) amorosa 
In ver me rallegrale , (10) 

E ’n gio’ cangiate — mia grave doglienza. (11) 

In gio’ cangiate mio greve tormento. 

Gentil donna gioconda ; 

Non vi deggia piacer eh’ eo mora amando 
Vostre adornezze e ’l gaio portamento. 

(1) Per coglia, come doUia e doli toso , per doglia e doglioso^ che i 
Bomani e i TroTatori posero sempre due LL, ove noi ora osiamo il GL, 
e dissero voli , doli , mài ec. (2) Stingere per estinguere si trova eoo fre- 
quensa negli Antichi . E Dante nel C. XXX. del nrad. 

A poco a poco al mio veder si stinse. 

Ma non è da imitarsi. (3) Voce lat. parlando. Dello da Signa diase t»- 
quenza ; 

Non come parvo par vostra loqnenza . 

(4) Sincope à’ ir^ermità, (5) Farneticare, e freneticare, dir cose fuor di 
proposito, ed è proprio dei febbricitanti. Qai vale delirare, (6) Antico, 
per sappi. Vedi le Nozioni preliminari. (7) Porgo, mostro. (8) Il Pra- 
venutle, belha dona plazen, bella donna piacente. (9) Viso. (10) Fra 
Guitto ne: 

Viveria in maggior gioia 
Che null'iiom, donna altera, 

Solo che senza noia 
La vostra dolce cera, 

Sempre eh’ ia la sguardasse, 

In ver me s allegrasse; e pago fora. 

(11) Rambaldo d’ Grange: 

Donino, pus mon cor tenetz pres, 

Adoussatz mi ab doiis l'amar, 

donna, poiché mio cuore tenàe preso, addolciatemi con doloe l'amaro. 
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Mercè non mi confonda , (1) 

Gentil mia donna , per cui vo penando ; 

Ch’ eo non fino (2) pensando , — dolce Amore ^ 

Ver lo vostro valore , 

Com’ eo possa servire , 

Ed aggradire — vostra benvoglienza . (3) 

Più m’ aggradisce di voi , avvenente, 

Solo uno sguardo avere , 

Cile d’ altra donna prender dilettanza , (4) 

(t) Folchetto età Marsiglia: 

Que ’l bel sembian no mi confonda, 

che il bel tembiante non mi confonda . (2) Non cesso di pensare . (3) Gi^ 
nido Riquiero: 

Nueg e iorn pes co pognes avenir 
En far son grat , 

notte e giorno penso come potessi arrivare a far tuo graia ; cioè ad ag- 
gradire a lei. E Arnaldo di Manriglia: 

Si que mos maiers passamene, 

Belua domna douss' e valens, 

Ea tot per far vostre plazer, 

ticchi il mio pià gran pensiero, bella donna, dolce e valente, c tutto per 
fare il vostro piacere. (4j In un’altra Canzone il nostro poeta: 

E quanto più ai duole 

Meo cor, più ama e vuote 

Di voi , dolce mia amanza , ' 

Istare in disùinza. 

Che d* altra aver emnpita gio’ d’amore. 

B. d’ Alamanon : 

Que de leis am mais 1’ esper, 

Que d’ autra aver guizerdon , 

thè di lei amo pià la tperansa, che d" altra aver guiderdone. Arnaldo di 
Marviglia : 

Mais am de vos sol un dezir, 

E r esperans' e ’l Ione esper, 

- Que de nulli’ autra son jazer, 

pià amo di voi solo un ditire, e la speranza e il lungo aspettare, che di 
nuli" altra suo giacere ; cioè il godere . E altrove : 

Bona domna, de totz bos aibs couiptida. 

Mais am de vos lo talent e ’l dezir, 

Que d' autr' aver tot so qu’ a drud s’ esebai, 
buona donna , di tutte. Le buone qualità compita , pià amo di voi la «•»- 
lontà e il desio , che d’ altra avere tutto ciò che a drudo { amante ) ai*- 
venga. Beltrando dal Bornio: 

S’ ieu mais de vos, ont ai tnon cossirier, 

Non am totz temps aver lo dezirier, 

Que de nullia s’amnr, ni son colguar, 
se io pià di voi ove ( nella quale ) ho ( fisso ) il mio pensiero , non amo 
tutto tempo (sempre} avere il desiderio, che di india (altra donna ) il 
suo amore e il suo coricare ( letto ). E Blacassettu: 
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E ciascun’ altra paremi neente. 

Adorna di piacere. 

Cui tutlor servo di pura leanza , 

Fate mia malenanza — (1) in gio’ tornasse j (2) 
Accioccliè m’ alleggiasse (3^ 

La dolorosa pena , * 

Che non allena , — (4) donna di valenza . (5) 
Amor mi fa sovente tormentare, 

Ed allo cor sentire 

Pungente pena , ed angosciosa e dura. 

Prendo pavento del mio innamorare; (G) 

E temo di perire , 

Sì mi sovvien di voi , bella figura. 

Piacente crialura , — a cui son dato , 

Del mio gravoso stato 

A voi prenda piotate 

In caritate, — fior di conoscenza. (7) 


rii 

X anto amorosamente mi disltinge 
Lo disio d’ Amore, (8) 

Che mi sembra dolzore 

Ciascun affanno, che di lui mi- vene. (9) 


Que major bonor ai 
Sol et vostre deman , 

Qae 8* autra m des bayzan 
Tot qaan de vos volria, 

ehf maggiore onore ho solamente pel vostro rifiuto , che se un' altra mi 
stonasse baciando tutto quello che da voi io vorrei. 

(t) Mal’ essere, afflizione, tristezza. (2) Invece di torni, cioè si con- 
verta. (3j Alleviasse, alleggerisse; qui sta per alleggerisca, (4) Scema, 
allenta, dal lat. lenis , molle. (5) Di valore, di virtù; cioè donna vir- 
tuosa. (6) Ver innamoramento. (7) Fior di senno, iior di sapienza. (8) Ar- 
naldo di Marviglia; 

Si m destrenh, dona, vostr’amors. 
sì mi distringe., donna, vostro amore. Bambaldo da Vacherà: 

Tant fori me destre! ng e m venz 
Vostr’ amdrs , que m’ es plazens , 

tanto fortetwnte mi distrin^ e mi vince vostro amore che m' è piacente . 
£ Fra Guittone ; 

Sì mi distringe forte 
L’ amoroso disio . 

(9) Amerigo di Bellinoi: 

Si m destreing Amors tan amorozamen ^ 

T. II. 1 2 
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Poiché r aflfanno di lui m’ è gioioso , (1) 

Che gio’ mi fia sentire 

Lo ben , quando di me farà accoglienza ? (2) 

Non crederia mai certo esser doglioso . 

Tanto fora (3) il gioire 

Ch’ éo prenderia di mia beneroglienza : ' 


Qn’ cis mais que me fai no m sen , 

Anz m’ es I’ afan douzorg , 

<2 mi distrìnge Amore tanto amorosamente j che il male che mi fa non mi 
sento, anzi m’ è l’affanno dolciore. E altrove; 

Qae ma dolor me par gran alegransa, 
che il mio dolore mi pare grande altegranza . Bonaggiunta Urbiciani : 

E poi con dolce riso 
Qnando voi mi aguardate, 

Così m' alluminate 

Che mi torna in dolzore 

Lo mal, ch’aggio d’ Amore. 

E il Petrarca: 

Onde Amor di sna man m’ avvinse in modo 
Che r amar mi fe’ dolce e ’l pianger gioco 
(t) Rambaldo d’ Grange : 

Pos l’ afan m’es deport, ris e jois , 
poiché l’affanno m' é diporto, riso e gioia, Peirolo: 

Bos m' es lo mal qu’ ieu trai , 

buono m' è il male che io traggo; cioè da Amore . Bernardo da Venta- 
dorno : 

Bon son tut li mal que m dona, 
buoni sono tutti li medi che ( Amore ) mi dona . Ugo Brunetto : 

Qu’ el mal m’ es bon e plazentier V afan , 

E ’l sospir dous e ’l mal trach jauximen, 
che il male m’ è buono e piacente l’ rfffanno , e il sospiro dolce e il mal 
tratto gioia, Ponzio di Capodoglio: 

E pos lo mais m’ es de leis saboros , 
e poiché lo male m’ é di lei savoroso . E il Petrarca : 

Onde Amor di sua man m’ avvinse in modo. 

Che 1’ amor mi fe’ dolce e ’l pianger gioco. 

E in altro luogo; 

Il mal che mi diletta e non mi duole . 

(2) Bernardo da Ventadorno: 

Aqiiest amors me fier tan gen 
Al cor d' una doussa sahor .... 

Tant es mos mais de dous semblan, 

One vai mais mos mais qu’ autre bes; 

È pos lo mais aitan bes m’es, 

Bos er lo bes apres l’al'an, 

questo amore mi fiere ( ferisce ) tanto gentile al cuore d’ un dolce savo- 
re tanto é mio male di dolce sembiante , che vide più mio male che 

altro bene; e poiché lo male tanto buono m’è, buono sarà lo bene ap~ 
presso l’ Iranno , (3) Sarebbe . 
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Alla mia percepenaa, — ( 1 ) dolce spene , 
Avria tanto dolzore , 

Clic mai nullo dolore 

Porla dislocare (2) lo meo bene . 

Lo dolce bene , eli eo d’ Amor disio , 

È voi , che senza pare 

Sete d’ ógni adornezza e di savere : (3) 

Nè già per altra lo meo cor non svio ; (4) 
Nè si porla allegrare , 

Sì aggio fermo in voi , bella , il volere . (5) 
Vostro piacere, — donna, mi mantcne, 

E m’ allegra sovente , 

Quando mi vene a mente 

Che vostro amore distretto mi tene. (6) 


(4) Dal \aX.. perctperc , comprendere, intendere. Bonaggiunta Urbi- 
ciani : 

Sì grazioso appare 
Alla mia percepenza. 

(2) Dialogare, cavar dui suo luogo. (3) Un Trovatore: 

Ses |>ar de proeza 
Es e de beleza, 

stnza pari di prodezza è, e di bellezza. Giovanni Stefano di Beziero: 

Sa beutat vei 

Que non a par, nr enganza, 

sua beltà veggio che non ha pari, nè eguaglianza. Rinaldo d’ Aquino: 
Non jiare che donna sia 
Vostra para d’ adornezza . 

E Jacopo Pugliesi: 

Di bellezza 
E d’ adornezza 
E di bello portamento 
Vostra par non ho trovata . 

(4) Da sviare trar della via, deviare, allontanare, distogliere, in Pro- 
venzale desviar. Rambaldo da Vacherà: 

I Pel guerreiar qne fai no me dosvia 
De vos amar, 

pel guerreggiare che ( Amore ) fa, non riti disvia di voi amare . (5) Ar- 
naldo di Marviglia : 

Tant es ferms mos talens 
En vos, dona valens , 

tanto è fermo il mio volere in voi, donna valente. E Giraldo Bornello : 
Mon fenn voler, dona, ai tant en vos mes, 
mio fermo volere , donna , ho tanto in voi messo . (6) Bernardo da Ven- 
tadoruo : 

Si m tea pres s’ amors c m’aliama, 
così mi tien preso il suo amore e m' allaccia . 
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Dislrello a voi mi ten , donna gioiosa , 

Lo dilettoso amore , (1 ) 

£ lo piacer del vostro cliinr visaggio . (2) 

Dell quanto mi fu bene avventurosa i 

L' ora , cbe lo meo core 

Di voi più fino amar prese arditaggio. (3) 

Che ’n sì grande allegraggio — (4) mi ritene 
La vostra innamoranza -y (5) 

Gli’ ogn’ altra beninanza (G) 

In ver lo mio disio si disvene. (7) 

— — . . I 

X3onna, la disdegnanza 
Di voi mi fa dolere , 

Poiché mercè cherere 
Non mi vai nè pietanza . (8) 

(t) P. Milon : ■ I' . 

Que s’ amor tant fori me tia, 

che ‘I suo amore tanto forte mi lega. (2) Voce antica per viso . Jacopo 
da Lentino : 

Coei m’ ave distretto il mio coraggio , 

E lo suo bel visaggio, 

di’ è d' ogni beltit raggio, — m’ inriammao . 

(3) Antiquato, per ardire. M. Giovanni dall’ Orto: 

Ben fu più ob’ altra graziosa 1’ ora 
. .Che per grazia discese ~ ^ . 

Sì dolcemente Amore nel cor mio . 

Giraldo Bornello: 

Ben aia ’l temps e ’l iorn e 'I an e ’l mes , 

Que ’l dolz cors gais, plaicntCr, geni noirritz. 

Per los meillors deziratz e grazili. 

De leys qa’ cs tant complida de totz bea, 

Me saup ferir el cor d’ un dolz esgar, 
ben. ■ Uggia il tempo e il giorno e l' anno e il mese , che la dolce persona 
gaia e piaccntiera , nobilmente nudrita , per li migliori desiata e gratlita , 
di lei eh’ è tanto compita di tutti i beni , mi seppe ferire il cuore d‘ un 
dolce sguardo. E il Petrarca: 

- Benedetto sia ’l giorno, e ’l mese e l’anno, 

E la stegioue, e ’l tempo, e l’ora e ’l pùnto, ' 

E ’l bel paese, e ’l loco ov’ io fui giunto 
Da duo begli occhi cbe legato m’ hanno. 

(4) Voce BOlicd, allegrezza. (5) Innamoramento, o amore. (6) Bene, .fe- 
licità . (7) Disvenire, venir meno, mancare, cbe anticamente si disse an- 
che misvenire e minisvenire'. Fabbruzzo da Perugia : 

Noi legna folle, s’ egli minisvene. 

(8) Un Trovatore: 

Que mori m’ a nna mala res , 
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Non mi dogli’ io se Amore , „ 

Donnd dì gran valenza , 

Mi diè core e voglienza (1)^ ■ 

Di gir voi disiando. (2) 

Ma di che lo meo core 
Ave pena e doglienza , 

Che la vostra piacenza 
Mi va pur disdegnando: ' 

Che di voi, bella , amando (3) ' 

Lo meo cor non ricrede , (4) 

Tutto ^5) vostra mercede 
M’ aggia sì in oblìanza . 

Gaia donna e gioiosa , 

Per mercè solamente 

Non vi sìa dispiacente ^ ■ 

Scd’ (6) eo v’ amo in disire . ' 

Ver me non sia sdegnosa 
Vostra cera rìdente , (7) 

Gentil donna piacente , 

Collo dolce avvenire ; (8) 

Ch’ eo non fino (9) servire 
Vostro nobile affare; (10) 




Qu’ ano non mi Talz Dieus ni merces , 
che morto m" ha una mala cota , (cioè la »aa donna, che gli era cagio- 
ne del sao male ) che un^ua non mi volte Dio nè mercè < . 

(1) Volontà . (2j Jacopo da Lentino: 

Non dote (il cuore ) ,cb’ aggia doglia, 

Madonna, in voi amare ec. 

(3) Sla ìnreoe di amare . (4) Non muta d' opinione , sta fermo nel suo 
pmposito. Il Provenzale: no m recre d" amar lieyt, non mi ricredo d’ amar 
lei. (5) Per tuttoché. (6) Se, come ched per che ec. (7) Viso ridente- 

(8) Avvenire per avvenimento in senso di avvenenza, grazia, come "in 
^uel di Mino Maooni: 

In piacer sì mi tene 
Lo suo avvenimento 
E lo bel portamento ec. 

E Fra Gnittone : 

Ahi com’mal vidi sua beltà piacente, 

E suo chiar viso e suo dolce avvenire, 

E ’l dire e ’l far di lei più ch'altro gente! 

(9) Cesso. (10) Il vostro ^are o il fatto vostro, invece di voi, ad imita- 
zione de’ Provenzali . Pier di Bargiacco; 

Et a la fin totz temps seni clamoa 
Del vostr* afar, 

ed alla fine tulio tempo ( sempre ) tarh clamoto ( terrò baoaa nemoria o 
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Nè mi credo altegràre 
Che di vostra speranza. (1) 

D’ ogni valor compita (2) 

Fora vostra bontate^ 

Se un poco di pietate 
Fosse in vostro cor misa : (3) 

Nè cosa altra gradita 

Alla vostra beltate 

Manca , donna , ( sacciate (4> ) 

Che pietà : (5) ciò m’ avvisa . (6) ' 

ne dirò sempre bene ) del vostro affare ; cioè di voi • £ Jacopo da Len- 
tino : 

Mi sforao a’ io potesse 
Ch’ io cotanto valesse 

Cile a voi paresse — lo mio adar piacente . 

(1) Arnaldo di Marviglia: 

Jsmais salut ni autre be 
Non aara, ti de vos no '1 ve, 

fiarumai salute ni altro bene non avrà, se di voi non gli viene. (2) Per- 
fetta, dotata perfettamente. (3) Messa, collocata. (4) Formola comune ai 
Poeti Provenuli, che di tanto in tanto inserivano nei loro versi so sa- 
pchate, ciò uppiate. (5) G. Faidit; 

El dolz parlar e 1 dolz rire 
E totz los bes c’ om pot eslire , 

Beutat, gaiez’ e joven, 

Honor, pretz, valor e sen, 

Res, mas merces, no i e$ a dire, 

il dolce parlare e il dolce ridere , e tutti li beni che uno puh scegliere , 
bellaxaj gaiezza e gioventù^ onore, pregio, valore e senno, nessuna cosa, 
fuori che pietà, non le manca. Blacassetto; 

Que res de bes no i faill mas qne merces , 
che nulla di bene le manca fuori che pietà. R. di Barbezill: 

La o’ beutatz e jovenz e valors, ^ 

» Qne no i filili res mas un pane de merce , 

Que no i sian assembiat tot li be, 

là ov' è beltà , giovinezza e valore , e fuor che manca un poco di pietà , 
lutto il bene di (juaegià si raccoglie . L’ Alighieri ; 

Perchè si trova in lei 

Beltà di corpo, e d’anima bontate: 

Fuorché le manca un poco di pietate . 

£ il Poliziano nelle rime: 

Altro non manca alla tua gran belleua 
Se non esser benigna e grazio» . 

E in altro luogo: '' 

A cui dirai, se 1’ ascoltar le cale, 

Come nuli’ altra co» 

Le manca, pur che voglia esser pietosa . 

(G) Mi sembra. Di avvisare impersonale nel significato di sembrare ab- 
biamo un esempio nel Tesoretto del Latini; 
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Dunque (1) eomo è dirisa 
Da pietà vostr’ altezza. 
Poiché tanta adornezza 
N’ avria vostra innoranza? (2) 


Di negghienza m’ avvisa 
Che nasce convotisa . 

(t) Per dunque. (2) Voce antica per onoranza, «fiore, come innorare 
per onorare . £. di Barbezill : 

E pos, dona, grani es vostr’ honor. 

Et en vos son totz boa aibs assemblatz, 

Car no i metetz nn pane de pietatz? 

E poiché, donna , grand' è il voctro onore , ed in voi sono tutte le buone 
^aliù auembùue , ( riunite ) /lercAè non vi mettete un poco di pietà? 
Rambaldo da Vacherà : 

E Diens com pot formar 
Tantas bellas faissoa 
' Lai on merces non foi? 

E Dio come potè formare tante belle fazioni ( forme o maniere ) là ove 
pietà non fosse? G. Faidit: 

Ben m meraveill , pus in ma dona estan 
Pret e valors plazens e diti cortes, 

Com pot esser qne no i sia meroes, 

oe« mi mara\uglio , poiché in mia donna stanno pregio e valore piacente 
e detti cortesi, come pub essere che non vi sia pietà . E altrove : 

E meraveilh me de leis on es honors, 

Jo^ens e bentat, qne no i sia Aroors, 
e maramgliomi di lei, in cui è onore, gioventà e beltà, eha non vi sia 
Amore • 

4 ' 







LA SICILIANA 


]3a Dante da Maiano non può andar disgiunta la Nina 
Siciliana , donna gentile e leggiadra , bellissima sopra tutte le 
altre del suo tempo , e della sua Nazione , e che fu la prima 
femmina che s’ abbia notizia che poetasse in lingua volgare. (1) 
Pochissimi suoi versi sono a noi pervenuti ; e se non sono- 
versi d’ oro , sono però sceverati dalle plebee brutture ; per cui 
meritò di essere annoverata tra i fondatori delia Italiana fa- 
vella, e citata nel Vocabolario delia Crusca. 

Dante da Maiano, aperto non pur di lettere, ma si di 
leggiadria , che viveva ai modo di buon paladino , udito eh’ eli» 
era in fama di poetessa, se ne accese; le scrisse comecché 
ignoto, (2^ e la richiese d’ amore. Godè la donna, e gli ri- 

(t) La gloria di essere stala la prima tra le donne Italiane a colti- 
vare la poesia volgare, può forse esserle contrastata da Gaia figlia di Ghe- 
rardo da Camino che fio prima del 1 254 accogl ieva amorevolmente i poeta 
Provenzali, e di cui fa menzione Dante nel C. XVI. del Pargat. là dove 
dice : > 

O tno parlar m’ inganna, o el mi tenta. 

Rispose a me, chè, parlandomi Tosco, 

Far che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome i’ noi conosco 
S’ io noi togtiessi da sua figlia Gaia. 

Il qnal Iumo commentando Fra Giovanni da fieravalte della Diocesi di 
Rimino e V^ovo di Fermo, che fu discepolo di .Benvenuto da Imola, e 
traslatù e commentò in Latino la Commedia di Dante a {letizione di certi 
Prelati della Magna, dice di Gaia le seguenti parole: De i$ta Gaia fili* 
dicti boni Gherardi posseut dici multae loMdet , quia fuit pntdens domi- 
na, literata, magni contila et mrtgnae prudentiae , maximae pulchritudi- 
itit , quae scivit bene loqui rhytmatice in vulgari . (2) Il nostro Dante fece 
come Gioffredo Rudello, che s' invaghì della Contessa di Tripoli , senz’a- 
verla mai veduti, ma solo sentendo ricordare dai pellegrini le sue virlil 
e la Sua bellezza. Cantò di lei, viaggiò per lei a Tripoli, ma in nave 
ammalatosi, fu esposto sulla riva come morto. La Contessa lo seppe, 
venne a lui, ed egli le morì nelle braccia . Onde il Petrarca nel Trionfi» 
d' Amore, Cap. IV. 

Gianfrè Rudel , eh’ usò la vela e ’l remo 
A cercar la sua morte . 
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spose cortese, poiché le arti gentili fanno i loro coltivatori 
■pari a se stesse , e gli disse : eh’ ella contava per gioia 1’ aver 
tale amante : e solo desiderava di vederlo , e conoscere se la 
suà penna avesse buona consonanza coi cuore. (1) Elia 1’ amò 
poi tanto , che non volle che altri si vantasse dell’ amor suo , 
e sì faceva chiamare la Nina di Dante. Ecco il Sonetto che il 
poeta da Maiano le iudirizzò; 

La lode e ’l pregio e-’l senno e la volenza, 

Ch^ aggio sovente audito nominare , 

Gentil mia donna , di vostra piacenza , 

M’ han fatto coralmente innamorare; (2) 

£ miso tutto in vostra canoscenza 
Di guisa tal , che già considerare 
Non degno ormai , che far vostra voglienza ; 

Sì ni’ ha distretto Amor di voi amare . . 

. Di tanto prego vostra signoria; 

In loco di mercede e di pietanza 
Piacciavi sol eh’ eo vostro servo sia . 

Poi mi terraggio , (3) dolce donna mia , 

Fermo d’ aver compita la speranza 
Di ciò che lo meo core ama e disia . 

A cui la Nina così rispose ; 

Qual sete voi , che cara profferenza (4) 

Sì fate a me , senza pur voi mostrare ? (5) 

Molto m’ agenzeria (6) vostra parvenza , (7) 

^ Perchè ’l meo cor potessi dichiarare . 

(t) Pertica ri di'- Dante , C. VII. (2) -Per fama uom s' inna- 
mora, dice il Petrarca. GogUelmo di Beziero dicera pure alla luadonnat 

g uar ie’ us ow mais que nulha res que sia, 
t ànc no OS vi , mas ancit n’ ai panar, 
perchi io vi amo pìà che /mila cosa che sia, ed unqua non vi vidi., ma 
■udito n‘ ho parlare . Amadio d’Esca; ' ' 

£ sabetz quo vers es, 

C’ om ama de cor fi 
• Femma que anc no vi, 

- ■ Soi per auzir lauzar, 

e sapete che vero i che uno ama di cuor fido femmina che anqua non 
vide, ma solo per udirla laudare. E Saladino ‘da Pavia i 
Lo buon pregio e lo nomo . 

Lo cor dell’uomo — 'face innamorare;- 
Laend’ eo m’innamorai. 

Donna piacente, audendovi laudare. 

(3) Terrò. (4) Proffèrta, esibizione. (5) Senza moUiervi, seiira larvi ve- 
dere. (6) Mi piacerebbe, m’aggradirebbe. (7) Presenza, in Provenzale 
parvensa, dal verbo parere in significato di apparire, mostrarsi, 

T. II. 13 
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Vostro mandalo (1) aggrada a mia intenza; (2) 

In gioia (3) mi couteria (4) d’ udir nomare 
Lo vostro nome, che fa proSèrenza (5} 

D’ essere sottoposto a me innorare . (6) 

Lo core meo pensar non si savria (7) 

Alcuna cosa , che sturbasse amanza ; (8) 

Così affermo , e voglio ognor che sia . 

L’ udire a voi parlare è voglia mia , 

Se vostra penna ha buona consonanza (9) 

Col vostro core; od è tra lor resia . (10) 

Dante le rispose con un altro Sonetto , in cui le dice che s’ ella 
volea sapere il suo nome, guardasse per tetta, vale a dire i 
capiversi del medesimo . Ora , chi questo Sonetto leggerà scriU 
to , uu verso dopo 1’ altro, secondo il nostro uso, e come si 
trova stampato in tutte le Raccolte, avrà oerlamenle mollo che 
fare per ritrovare 1’ acrostico del nome Dante , il quale sta , 
come abbiamo detto, ne’ capiversi. Si legge dunque all’ antica, 
cioè due versi per riga, nella forma seguente, e si avrà nella 
iniziali dei primi cinque versi il nome Dante ; 

Di ciò ciraudivi dir primieramente, gentil mia duniM,di voitro laudore,(1 1) 
Avea talento di saver lo core, se fosse ver ciò ben compitamente . 

Non coin’andivi il trovo certamente, ma per un cento (12) di menzogna fore; 
Tanto v’assegna saggia lo sentore, (t 3) che movee ven da voi so|)russiicccntc.(t4} 
£ poi (t 5} vi piace ch'eo vi parli, bella, se ’l cor va dalla penna svariando, (36) 

( 3 ] Sincope di dimandato , cosa dimandata, nel significato di diman~ 
da , ovvero cosa mandala. (2) Intenzione dal lat. intentio , (3j Pronunxia 
g/b' per la misura del verso . (4) Valuterei , riputerei . (5) Pro/ferenza ò 
qui ripetuto in rima, contro le buone regole dell’arte, (ti) Per onorare, 
voce antica. (7) Sapria, saprebbe, da tavere per tapere . (8) Amore. 
(9) Coulbrmità, corrispondenza . ( 30 ) Discordia; cioè, se la (lenna e il 
cuore discordano fra di loro. . La voce haeretis , da cut viene la nostra 
resia, presero i Latini dalla greca e . fu tratta a significare non 

solo setta o opinione discordante dal cornane sentimento in a.cuu dom- 
ina, ma ancora fu usata per contesa o dissensione . Il Borgliini nel Trat- 
tato de' Vescovi Fiorentini : « la parola eresi», la quale, come altre mol- 
le, levandone per un nostro proprio uso la prima Icltem, diciamo resia, 
n che dalla forza propria della voce, o pur da questa occasione nascesse, 
o da qualunque ultra si fosse , a’ nostri Antichi discordia valeva , e dis~ 
sensione e scandolo ; e si. è ancora in molti, che dell’ antica e natia fa- 
vella ritengono, mantenuta; c questo intendevano, e iiileiidouo aiicoria 
dicendo : mettere resia fra moglie e marito , o fra’ congiunti . » (3 3 ) Lode, 
vooo antica, in Provenzale laudar. (32) Cioè cento volte pià, in Proven- 
zale per un cett. Folohetto da Marsiglia; 

Aissi vaira son rie pretz per un cen , 
cosi varrà il tuo ricco inerito per un cento . £ il Petrarca ; 

£ degli amuuti pià ben per un cento. 

(13) Rumore, fama. (34; Soprassapiente , (15) Poiché. (16) Disorepaudo, 
dUcordando . 
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Sacciatc mo(4)c]ie ben *on <l'nn volcre.Esc v’ngenzaf2)|eJ Toslrogi-nnsavere 
Per testa lo mro dir vada cercando; se di voler lo mco nome v' abbella. (3j 
Il Perlicari , per dimoslrare che un medesimo volgare illustre 
s’ adoperava in Italia nel primo secolo della lingua , cita ad 
esempio i due primi Sonetti, che ahbiain recati , eh’ egli chia- 
ma battuti ad un conio uguali di rozzezza, come d’ eleganza; 
e quei di Palermo, egli dice, puoi credere scritti a Firenze, 
Come quei di Firenze scritti a Palermo . Ed afferma liberamente 
la lingua della donna di Sicilia e quella di colui da Maiano 
essere la medesima: e le voci, le terminazioni, i costrutti, e 
le forme, derivarsi tutti da una sola sorgente. (4) Ma, per 
poco che uno sia addentro nella favella , ravviserà quanto sieno 
diversi e per la frase e pei modi della lingua. E che non sieno 
di purità in tutto eguale, e che vi si discerna già il princìpio 
di quelle diversità , che doveano cogli anni la Tosca favella 
dalla Sicula e dalla Lombarda distinguere , io ha chiaramente 
dimostrato il Tommaseo. (5) Dopo aver confessato, egli dice, 
che il Sonetto della Nina , come Sonetto, è migliore, veniamo 
alla lingua . In quel di Dante nuli’ altro io scorgo d’ improprio 
che il miso in vostra Conoscenza , e la vostra piacenza ; il 
qual secondo modo ognun sente esser sìmile alla vostra rive- 
renza , alla vostra paternità, e a tutte le altre ceremonie .so- 
ciali , che sempre furono , sono , e saranno ridicole e barbare. 
Nel Sonetto della Nina all’ incontro si osservi: 

I. L’ agenzeria , eh’ è vocabolo usato anche dai Toscani, 
ma che nei Toscani esempli, connette all’ idea del piacere, 1’ idea 
d' un’ azione piacevole, o d’ una gradita agevolezza. 

II. Quel parvenza che non è già , siccome ne’ Toscan i , 
sinonimo d’ apparenza , ma di presenza ; modo eh’ io non oso 
dir barbaro, ma che ninno, io spero, vorrà dir elegante. 

M) Oro, mo<lo Tximbardo, troncato dal modo de’ Latini. (2) Vi pince. 
(3) V aggrada. Di sidattc bizzarrie, die quanto ora appariscono insipide e 
di niun inoinento, altrettanto allora erano vaghe e spiritose, si dilettavano 
pure i Provenzali. Dalle lettere finali per esempio dei primi quattro vei-si 
d' una Canzone di R. di Barbczill si rileva il nome della sua donna, chia- 
mata ANNA . 

Lo iorn qn’ el nom en mon cor tant »’ imprimA, 

Fo nquci ’l iorn de ma destructioN , 

De ma ruyna c ma perditioN , 

Qu’ai ma persona cttequalidn e primA, 
il giorno che il nome nel mio cuore tanto s’ impres-te , fu quello il giorno 
della mia disinizionc , della mia rovina e mia perdizione , che ha la mia 
persona isquallidita e. oppressa, (d) Della Difesa di Dante, C. VII. (5) Il 
Perticari confutato da Dante , Lez. III. 
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III. L’ intenza , che altro ivi non suona se non inten- 

zione; ond’ è a dire: vostro mandato aggrada alla mia in- 
tenzione . ' 

IV. MandatÒ per diiiiando , o , se vuoisi , per cosa man- 
data ; frase goffa , cui nel Sonetto del Fiorentino non puossi 
trovare la sìinigliante . 

y. In gioia mi conteria , per dire sarei lieta : oscuro 
modo e contorto. (1) 

VI. Il vostro nome sottoposto a me onorare y dizione che 
tiene del falso . 

VII. Lo core meo. Dante dice lo meo core; e quanto sia 
più vicino ella vera eleganza , non è uopo eh’ io ’l dica . 

Vili. Udire a %<oi parlare; modo che non saria , credo, 
sfuggito al buon Dante . 

IX. Quanto a resia per discordia , 1’ es.sere quella voce 
adoprala dal volgo Toscano , non prova se non che il Siculo 
illustre s’ appressa al volgare Toscano . 

Appare da ciò manifesto ehe 1’ antico primato dei Siculi 
non pertiene alla lingua, ma piuttosto allo stile. 

(t) Quanto meglio Dante in una gUa Canzone: 

Lieve mi conterei ciò che m’ è greve. 
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iome la aiagf^or gloria di uq aslro, dice il Negri, (1) 
è far pompa della sua luce ancora a fronte del Sole , così la 
gloria di questo Scrittore lo fa comparire illustre io feccia di tanti 
suoi contpni 2 >uranei letterati . Egli nacque da Lambertuccio , di 
anlidiissiraa e nobilissima stirpe Fiorentina, detta dei Fresco-, 
baldi ; fiorì sul finire del Secolo XIII. ed ebbe la fortuna di 
vivere e risplendere in quella stessa stagione che spandeva tanti 
raggi d’ illustre fama Dante Alighieri ....11 Bembo lo loda come 
assai femoso poeta, anteponendolo a Jacopo figliuolo di Dante, 
die giudica molto al disotto e meii chiaro di lui ^ e il Boccac- 
cio nel Commento alla divina Commedia lo appella famosissimo 
dicitore in rima ; cd infatti nelle sue poesie si ravvisano lampi 
di poetica elocuzione , che lo inalzano sopra gli altii lirici del 
suo tempo ; ed è a dolere che non si abbia una maggior quan- 
tità di sue rime. Non si vuole parimente tacere per sua gloria, 
eh’ egli operò che Dante ripigliasse il suo poema , mandando 
al Marchese Morello Malaspina i sette primi canti , ritrovati in 
un forziere stato nascosto in casa del fratello, della moglie di 
Dante, per sottrarlo alla rapacità della plebe tumultuante, quan- 
do assaltò la casa dell’ Alighieri , condannato all’ esilio ; e con- 
fortò il Marchese che rammentasse a Dante che compiesse 
un’ opera così bella . Dante veggeudo il quaderno , se ne ma- 
ravigliò , eh’ erano ben cinque anni che lasciato 1’ avea , e ri- 
spose al Marchese . « Io estimava veramente che questi , con 
altre mie cose e scritture assai , fossero nel tempo , che rubala 
mi fu la casa , perduti ; e però del tutto n’ avea 1’ animo ed il 
pensiero levato ; ma poiché a Dio è piaciuto , che perduti non 
sieno, ed hammegli rimandati innanzi, io adopererò ciò. » 


(1) Storia degli Scrittori Fiorentini. 


Digilized by Coogle 



102 

Il Barbieri nel sno libro dell’ Origine dèlia poesia ri- 
mata cita due Canzoni del nostro Dino, 1’ una delle quali in- 
eomincia : 

L’ alma mia trista seguitando '1 core, 

e r altra: 

La foga di quell’ arco die s’ aperse , 
ma esse non sono fino a noi pervenute . Di quelle che abbiamo 
alla luce, quattro solamente di numero, addurremo ad esempio 
le due seguenti : 

Un sol pensier, che mi vien nella mente. 

Mi dà con suo parlar tanta paura , 

Che ’l cor non s’ assicura 
Di volere ascoltar quant’ ei ragiona . 

Perchè mi move parlando sovente 
Una battaglia forte e aspra e dura , 

Che sì crudel mi dura , 

Ch' io cangio vista , ed ardir m’ abbandona . 

Chè ’l primo colpo , che quivi si dona , 

Riceve il petto nella parte manca 
Dalle parole , che '1 pensier saetta ; 

La prima delle quai si fa sì franca , 

Che giunge egual con virtù di saetta , 

Dicendo al cor; tu perdi quella gioia. 

Onde convien che la tua vita moia . 

In questo dir trovo tanta fermezza , 

Che dove nascer suol conforto in pria , 

Or più tosto si cria * > 

, Quel , che mi fa di vita sperar morte ; - . ■ 

£ quivi cresce con tanta fierezza « 

Questa speranza , che così m’ è ria , 

Ch’ ogni altra fugge via ^ 

Vinta e tremando, e questa riman forte. 

E se le mie virtù fossero accorte 
A far di loro scudo di mercede , 

Vienne un disdegno , che lo spezza e taglia , 

E questi è quei che duramente fiede , 

' Che dice alla seconda aspra battaglia : 

' Io tolgo pace a tutti tuoi desiri , 

• E do lor forza di crudel martiri . ' 

La terza vien così fura parlando , 

E di tal crudeltà signoria porta , 

Ch’ assai più mi sconforta , 

Che non faria di morir la speranza . 
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Questa im dice , così ragionaodo : 

Vedi pietà , eh’ io la ti reco scorta.^ 

La qual fedita (1) e morta 
Fu nel partir della tua bella amanza; {2J 
In te convien che cresca ogni pesanza (3) 

Tanto , quanto ogni ben tuo fu ’l disio , 

Ch’ era fermato nella sua bellezza : / 

Che quel piacer, che pria ’l cor t’ aprio 
Soavemente con la sua dolcezza , 

Così , come si mise umile e piano , 

Or disdegnoso s’ è fatto lontano . 

Canzon , di quello , onde molto mi duole , 

Tu porterai novella 
A quella giovinetta donna bella , 

Che più bella è che ’l Sole. (4) 

Tu la vedrai disdegnosa ridendo 

Render grazie a colui 

Clic co’ martiri sui j; , 

Mi fa così per lei morir piangendo . 

P ” 

JT oscia che dir conviemmi ciò eh’ io sento , 

E eh’ io sostegno faticosamente. 

Per la vita dolente. 

Che piangendo alla morte mi conduce ; 

Qual sia e quanto il mio crudel tormento , 

Dirollo a voi, mia donna, solamente. 

Cui paurosamente 

Guardar disio , che negli occhi mi luce . 

Se questa doglia , eh’ a parlar m’ induce , 

Può sostener, che non m’ uccida intanto , 

Comincerò ’l mio pianto; 

Che so che 1’ ascoltar vi fia soave. 

Vedendo quel eh’ Amor per voi mi face; 

Se non vi fosse grave 

La fine, ov’ io attendo d’ aver pace . 

Io sento piover nella mente mia 

Amor quelle bellezze , che in voi vede , 

E il disio , che vi siede , 

(1) Ferita. (2) Innamorata, amante. (3) Peso, alTanno. (4J II Petrarca: 
Una donna più bella assai che ’l Sole. 
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Crescer raarliri con la stia vaghezza , 

E conoscendo che bellezza sia , 

E’ s' innamora ; chè piacervi créde . 

Così nella sua fede 

Lo inganna Amor per la vostra fierezza. 
Che se ’l pensier vi Iragge a mia gravezza , 
Questo move il dolor , che vi contenta ; 

E sed e’ fior (1) m’ allenta , 

Pion par eh’ il senta ; onde poco mi vale . 
Voi disdegnate sì eh’ Amor vi guata , 

A cui tanto ne cale'^ 

Che mai non pesa , sì v’ ha consolata. 

Il consolar , che fa la vostra vista , 

E che per mezzo il fianco m’ apre e fende , 
E quivi tanto attende , 

Che ’l cor convien che rimanga scoperto. 
Poi si dilunga, cliè valore acquista , 
Gridando forte, un suo durar contende, 

E la saetta prende , 

Tal che uccidermi ei crede esser certo , 

Ed apre verso questo fianco aperto , 
Dicendo , fuggi all’ anima che sai , 

Che campar noi porrai . 

Ma ella attende il suo crudel fedire , 

E fascia il cor nel punto , che saetta , 

Di quel forte disire , > 

Cui non uccide colpo di saetta . (2) 

Poi che nel cor la percossa m’ è giunta. 

Ed io rimango così nella vita , 

Com’ uom , da cui partita 
Fosse ogn’ altra virtù forte e sicura , 
Perchè dinanzi all’ afiilala punta , 
Credendo eh’ allor sia la mia finita , (3) 
Ciascuna s’ è fuggita . 


(1) Punto, nulla. (2j t>aiite nelle rime. 

E questa sbandeggiata di tua corte , 

Signor, non cuni col^ di tuo strale . 

(3) Per /7/ie, cioè morte, al modo dei Greci che dicevano il morire tiIcjt*» 
finire, da tiU-, fine. E gli Spagnuoli, fenectr^ finar .TÌAnie nel. C. III. del 
Purgat. 

O ben finiti, o giè spiriti eletti* ' 
ben finiti j cioè che avete fatta una buona fine, una bnona morto . 
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Così facesse quella , eh’ ancor dura , 

La qual di nic altresì poco cura 

111 consumarmi , quanto faccia Amore . 

Gilè per lo suo valore 

Io posso dir , che io non sia or morto ; 

-, Chè sarei fuor del male , eh’ io sostegno , 

Dove m’ è fqtto torto, ^ 

Chè r umiltà vi fa crescer disdegno . 

Dunque se 1' aspro spirito , che guida 
Questa spietata guerra e faticosa , 

Vi vede disdegnosa 

Di quanto cheggio per aver diletto , 

Come così nella morte si Gda , 

La quale esser non può tanto gravosa , 

Se la vita è noiosa 

Che non sia pace, ed io così 1’ aspetto? 

Voi udirete; che sentir mi pare 
Una voce chiamare , ’ 

Che parla con pietà , vinta e tremando, 

E viene a voi per pace di colui , 

Che la morte aspettando 
Vede la fine de’ martìri sui . 

Abbiamo pure del nostre Dino alquanti Sonetti, i quali splen- 
dono in molte parti di non poche bellezze sì per la condotta , 
che per la soavità e la politezza dello stile, e per le immagini 
vivaci e gentili. Recheremo i seguenti: 

Una stella con sì nuova bellezza , 

Ciied il Sul vince , ed ombra la sua luce , 

Nel ciel d’ Amor di tanta virtù luce(1) 

Che m’ innamora della sua chiarezza. (2) 

E poi si trova di tanta fierezza , 

Veggendo come nel cor mi traliice , , 

Che ha preso con quei raggi , eh’ ella induce,. 

Nel firmamento la maggiore altezza . 

Oh come, donne , questa nuova stella 

Sembiante (3) fa che 'I mio viver le spiaccia'. 

E per disdegno cotanto è salita ! 

(1j S|'leiii]e. (2) Cino da PUtoja: 

La bella stella, che ’l tempo misura, 

Sembi-u la donna, che m' ha ianauorato, 

' Posta nel ciel d’ .\more . 

(3) Fa Yista , fu segno . 

T. 11. 14 
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Amor , che nella mente mi fa?eUn , (1') 
Del lume di costei saetta face ^ (2) 

E segno fa della mia poca vita. 


.1 


, f'Ul» ' 


0 <- 


'! K'K.c -.liiri 

,n 


V^ucsta e la giovinetta , eh Amor, guida ^ 

Gh’ entra per gli occhi a ciascun uie Ja.^vei^e; 
Questa è la donna piena di mercede , i i 
In cui ogni virtù bella si fida. * ; / 

Vienlc dinanzi Amor, clieipar^clie rida, ^ i 
Mostrando il gran valor doy’ ella siede ; j 
E quando giunge o,ve umiltà la chiede , j 
Par che di lei ogni vizio s’^uccida. (3) y» 

E quando a salutare Amor la induce,, 
Onestamente gli occhi move alquanto ,, 7 '^ 

Che danno quel disio dicaci favella. 

Sol dov’, è nobiltà gira sua luce , (4) 

Il suo contrario (5) fuggendo altrettanto, 
Questa pietosa giovinetta , !D 


Lasso ! faranno l’ altra gente accorta 
Dell’ aspra pena , che lo mio cor pòrta , («) 
Delli rei colpi , che ferito 1 hanno . 

Chè i miei dolenti spiriti , che vanno - ' 
Pietà caendo , (7) che per loro è morta , 
Fuor della labbia (8) sbigottita e smorta 
Partirsi vinti , e ritornar non sanno . 


(1) Dentei 

Amor, ohe nella mente mi^ragiona. 

(2) Fa. (3) Dante: 

Questa è colei che umilia ogni perverso . 

(4) Cioè, i snol occhi. (5) Cioè, non è nobiltà. Fra Gnittone usò lo 
■tesso modo: 

Acciocché usanza e natura ha ’n lei miso 
Quanto pià può di bene, 

Ed ogni oontrar ten d' essa diviso . 

(6) Sopporta. (7} Cercando; antiquato, di cui uon esiste che il gerundio. 
(8) Volto, faccia . 
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(f.mnif è quel pianto, che fa gli occhi tristi, 

. ,i.»h ' E mente paurosa e vile, i;,. 

. MiL ..Per la pietà che di se stessa prende . - ^ li , 
O dispietata saetta e sottile , i li 

Che per mezzo lo fianco il cor m’ apristi 
Com’ è ben morto chi ’l tuo colpo attende! . 

. ..-f d .1. . t/ ' 

6' 'là' I , 'Ili r. 

: » 
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!N^on spero di trovar giammai pietate 
Negli occhi di costei ; tanto è'feggiadi'a ! 

Questa si fe’ per me si sottil ladra , 

Cile ’l cor mi tolse in sua giovine ctatd.' 
Trasse Amor poi di sua nuova beliate 
Fere saette in disdegnosa quadra ^ (1) * 

Dice la mente , che non è bugiadra ; (2) 

Cile per mezzo del fianco son passate. •' 

Io non ritrovo lor, ma il colpo apèrto 
Con Una voce "J' che sbvente grida; - 

Mercè , donna crudel , giovine e bella 
Amor mi dieé^ che pér lei favèlla 

Nuovo tormento convien che t’‘nccida'Ì' * 

Poi (3) non se’ morto ber quel eh’ hai sofferto . 

. oiiiB'itIa non c a 'luj u non ; 

ì 


UlUVVr. r'. 



X oscia oh’, io veggio 1’ anima .partita,, i.I 
Di oiucheduna dolorosa asprezza . | 

Dirò come la.mia^Oupyà-VaghezWj, , / 

Mi tiene, in dolce ed.in,soave. vitat«,, 

Chè per lei m’,è nella mente; salita, 'nil • 

Una don^ di. gaia, giovinezza, . 

Che luce il lume della,.s&a'beUez;|a.',.,o<,' 

Come sl4ii|,Dmna',,p mwgariU.,. 0(11 ii.<< 

Questa, mit Bdu , con Ip ,$ue mao! npl opre . , ( I 
Un gentil(?ttp fmr4o|. soave ], oiui.i Q 
Che piglia poi la signoria .d’.AinPi'èf >.i • 

Questi Ila 4’ ogni.m¥>, spirito ù<ohiave , (d) 
Accomp^gn^lp^di lanto.yalpre ' , ^ 

Ch’ esser non può opu lui spirito ^ave«^ 

(t) Maniera . (2) Per bugUtrda'i metatesi dà non imitarsi . (3) Poiché. 
(4) Il Petrarca: ’ ■ ’ 

Del naio eaor, donna,'!’ ana‘e:P aitisi chiaTe 
Avete in mano. c , . :s . .■;o )/ ■'i 
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I beato JaòopotìC nacque in^'Todì , 'città ' ilcllo Stalo Pon- 
tificio^'dalla iamiglia dei Bencdelli . Egli fu per lo innanzi uomo 
di secolq , lelleralo , e avvocato nel foro; anzi di quelli, che 
per ahi fan*sorda' giima ai clienti più' che agli av- 

versari V razza pérversà, c non estinta giammài . partasi ch’ eli 
vestì la Seratìca divisa , dappoiché perdette la sua bella e casta 
moglie ; In quale feritasi nelle ruine d’ una sala di ballo , fu da lui 
dopo molta renitenza oppostagli slacciata, e vista sotto le gentili 
gonne cinta di crudelissimo cilicio . guari andò che per la 
rimembranza delle -colpé antiche divenne quasi pazzo. Morlifi- 
cossi con austerità senza esempio : ed era vago di comparire il 
più abietto degli uomini nell' operare e nel dire. E tra le altre 
cose raccontasi eh’ egli una volta impegolossi tutto nudo di 
liquida resina, e poi si ravvolse in molte piume, che addosso 
nttnccaleglisi , lo facean comparire un mostruosissimo uccello; 
c così n’ andò in messo- «d «ma piacevole brigata, che n’ ebbe 
schifo e dispetto assai grande. Standosi povero e lacero un’ al- 
tra volta a servigi di piazza , e richiesto da un tale che certi' 
polli a casa sua ne portasse , presigli e gitosene , cacciolii den- 
tro alla .sepoltura di lui.E in altro tempo avvenne che aven 
dosi comperato interiora di capretto, delle quali pativa assa 
gola, appiccolle alla sua cella; ove per molti giorni si dilel 
lava di fiutare quel fracidume , e di conversare co’ vermi; fin 
chè sparsosi il fetore ogni di più crescente pel monislero , ne 
mostrò ai tapini Frati la sozza origine come un trofeo : di che 
riscosse improperi e penitenze da mentecatto. (1) Giva per le 


(1) Egli fu imprigionato nel luogo comune; ed in quella occasione 
scrisse il' Caotico cìie incomincia; ' 

O giubbilo di core 
Cile fai cantar d' Amore . 
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cODtrade in traccia di cbi lo viti^vlitse o il' battesse; e i faa»' 
ciulli gli correan dietro con urla e fischj gridando Jaeopona . 
Jacopone , il quale era miserabilmente divenuto il sadazzo 
ddla città. (1) son-'da passarsi sotto silenzio le sventura 
che sofièrse pel suo troppo libero contro Papa Bonifazio .( 
Mentre, questi , sdegnato contro i Qplenncsi , nss^liava ^ Pale>< 
strina, Jacopotre alla vista de’ danni , ond’ era tribolata la,Chie>i 
sa , non potè frenare il sup zelo , e scrisse contro quel Ponte-; 
fice alcuni Cantici, tra cui quello cbe incomincia: ' 

O Piipa Bonifazio , i 

Quant’ hai giocato al mondo! 

Acceso d’ ira il Pontefice ', p^jKh’ ebbe in mano Palestrina, fe’ in- 
carcerare e stringere tra’ ferri Jacopone, condannandolo a viver, 
solo di pane e acqua , e percuotendolo anche di anatema ; e. 
Jacopone descrisse in alcuni Cantici quella, sua , caltÌTÌlà .il&' 
quella dura carcere egli stette , finché Bonifazio non fu egli 
stesso imprigionato: dai Colonnesi: anzi dicesi che Fra Jacopone 
glie l’avesse predetto, Ve che, avendolo un giorno . BonifaZk» 
interrogato , al passare innanzi alla prigione , nella quale , ràa 
chiuso: quando ne urc/ru/ ru? Jacopone gli rispondesse: puam 
do tu V entrerai . La predizione si^ verificò compiutamente ; 
poiché poco tempo dopo , essendo il Papa caduta nelle mani 
dei Francesi e dei Colonnesi , fu da loro incarcerato . (2) Fra 


(1) Giorn. Arcad. (2) Gioverè qni il dichiarare,' per la Storia* della 
poesia del Secolo XIII., che Bonifazio VKK fu poeta non diapcegevule. Eceo 
un suo componimento, scoperto da Girolamo Amati in un Antico Cedica 
Vaticano, e pubblicato dal Perticari . - , 

Stava la Vergin sotto della Cruce: ' _ ' 

Vedea patir Jesù , la vera luce t 
)' Madre del re di tutto I’ universo. 

Vedeva il capo che stava inchinato, , 

E tutto il corpo ch’era tormentato, , 

Per riscattar questo mondo perverso. ' 

Vede lo figlio, che la guarda e dice; 

'* Oh [ donna aHlitta, amara ed infelice. 

Ecco il tuo figlio: e Jean le mostrava . 

Vede l’aceto, ch’era col fiel misto, ■ 

Dato a bevere al dolce JesiV Cristo, 

E un gran coltello il cor le trapassava . 

Vede lo figlio tutto passionato 

Dicer collarScriltura : è consumato. ' 

Fiume di (lianto dagli occhi disserra. *' 

E (iristo paté e roiior tra le ilagella. 

Piange la mutre vergine pulcella 
Il red.entor del cielo e della terra. 
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Jacopone ottenne la sua librazione , alla quale sopravvisse tre 
anni , e morì circa il 130C. 

In mezzo a queste avversitadi , stravaganze e traversie Ja- 
oopone scrìsse il suo diveto , ma in gran parte rozzo Canzo- 
niero , assai dal lato delia lingua prezioso: e ciò mostra q^ 
cfa’ è verissimo , che se un villano impazzisce , prosegue vaia* 
namente a parlare ; quandoché un elegante dicitore divoiuto 
pazzo, mescerà sempre a pazzeschi modi scelte e graziose pa* 
role . 

Alcuni moderni hanno assai vilipeso il nostro Jacopone , 
e fra gli altri il Perticar! il quale , sebbene in una parte della 
sua Opera (1) affermi eh’ egli splende -per molti luoghi di 
molto oro , tuttavia in altra egli sì scaglia a modo di ringhioso 
botolo addosso al povero poeta da Todi , non ne facendo niente 
meno che uno Zanni . Odansi le sue parole. « Pochi più di Ja* 
oopone ardirono allargar la lingua, e di varia e divisa farla si- 
mile e sola. Imperocché usando egli per umiltà un dire tutto 
irchinato al plebeo , parlò sempre tra il Todino e il Romane- 
sco, e riempié quelle sue scritte di voci e di forme Umbre, 
Latine, Campane, Sicule, Calabresi, Toscane: sicché ne uscì 
poi di sovente un .sermone tutto mescolato , e senza cura, come 
di chi , per fare una bella ghirlanda , mettesse a un fascio colle 
rose le ortiche » (2) =; « Nondimeno 'crederemo che Dante, 
avendo in mente di parlare de’ suoi coetanei , non dimenticasse 
Fra Jacopone da Todi, del quale sono a noi pervenuti tanti 
libri di versi divoti , serbatici piuttosto dalla cristiana pietà , 
che dall’ amore del bello stile , seguendo colui le care peste 
da’ suoi vicini, e mostrandosi pur assai goffo e squisitamente 
plebeo. E ci sìa buono I’ osservare di che pellegrine voci egli 
arricchisse talvolta il tesoro della favella ; la quale allora tutta 
fresca e recente potevasi con poco senno fornire di molti e sani 
e necessari! vocaboli. Ma costui fabbricava!! alla libera, o più 
veramente alla pazza, e tanto strani e ridevoli da disgradarne 

it t 

Grandissimo dolore al core aresti, 

Vergine nuidre, come tu vedesti ^ 

Il caro tiglio, quando era spirato. 

Questo dol»r fu di tanta |M>ssanza, 

Cile mille volle ogni martire avanza 
Che fosse mai per tc martirizzato. 

Madre di inisercurdia, umile e pia, 

Sola speranza dell’ anima mia , 

Contra ’l nimico donami vitlorin. 

(1) Della Difesa di Dante j Cap. XXV. (2} Loo, cit. Cap. id. 
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il Zanni delie commedie : come quando , trovandosi sLrello ad 
una desinenza in ini ,* cosi venne chiudendo le slrul'e d' una 
sua Canzone : 

Cadono in malsaniui. 

‘ Per le tracce volpolini . 

Primogenitura vendini . 

Le bellezze Bersabini. 

Compagnia de’ Sudoniini, 

Messe le sue raJioini . 

Mè per questo plebeo il decoro dello stile era migliore che quello 
de’ vocaboli. Perchè trattando materia teologica e santa, e do- 
vendo sovra tulio eguagliare colla dignità dello stile quella delle 
immagini , adoperò un’ arte tutta sua e novissima , che otte- 
neva appunto il contrario del suo proposito. Onde cosi lodava 
Maria e il mislerio della sua verginità. 

0 pregna senza semina 

Non fu mai fatto in femina. 

O parto inaudito l . , ’ 

Il figliuol partorito 

Da entro del ventre uscito , • 

Di maire sigillata . 

, À^non romper sogello , 

Nato è lo figli uol bello , '* ■ 

Lassando il suo castello 
Colla porla serrala. 

Ma non ingozziamo più questo fango, che già ne siamo 
sazi a (1 ) Quest’ aspra censura del Pesarese , contro il nostro 
poeta , è affatto ingiusta per più ragioni . In primo luogo , 
come ha bene osservato il Cav. Alessandro de Morlara , (2^ 
egli lo ha giudicalo e sentenzialo così crudelmente sull’ Edizione 
delle Opere di Jacopone pubblicale dal Tresatti ; la quale è sì 
fattamente scorretta , da non vi si trovar quasi nessuna Ode 
che non sia dal principio alla fine orribilmente svisala . La 
qual cosa non sarebbesi per lui fatta , se qualche buon Codice 
delle sua poesie avesse prima consultalo. In secondo luogo, 
egli avrebbe "dovuto riflettere che al tempo di Jaco|M>ne parec- 
chi Frali, e Monache non pure, scrissero molte poesie sacre 


(f) Scrittoi del Trecento ^ Lib. I. Gap. IV. (2) Poesie incelile del Beato 
Jacopone da To<Ii . Lucca , dalla TijiograÓa Bertiiii MDCtiGXrX. 

T. 11. 15 


Digilized by Google 


114 ■ 

ad imitazione di lui; le quali dappoi essendosi per alcuni Re- 
ligiosi disordinatamente raccolte, in un con quelle del nostro 
Tedino , vennero quasi tutte senz’ alcuna distinzione a que- 
st’ ultimo attribuite. E siccome eran elleno, quali d’ ordinario 
sogliono essere le imitazioni, cattive cose, così tutto il bia- 
simo, di che parvero degne a taluni, sopra il Beato Jacopoue 
si riversò. Laonde molta parte di quelle Laudi, le quali pas- 
sano sotto il nome di lui, non sono sue; e in questo numero 
stanno appunto le due , di cui egli riferisce alcune strofe , per 
irridere e malmenare come fango tutto il rimanente. In terzo 
luogo , comunque si fosse stata la faccenda di queste rime, non 
parmi che ad un Critico imparziale convenisse giammai di an- 
dar trascegliendo in un grosso Volume due dei passi più dan- 
nabili, per dire infamia del resto. Se altrettanto si praticasse 
intorno all’ Alighieri ed al Petrarca, che sono i primi Glassici 
nostri , non potrebbesi forse dir quello stesso eh’ egli ha detto 
di Jacopone? Sicché, per la riverenza che ai chiari ingegni è 
dovuta, sembrami dicevole cosa che facciasi ragione a questo 
glorioso ; il quale, peritissimo com’ era della professata giuri- 
sprudenza e della teologia , e libero e franco tanto da non ri- 
manersi dallo improverare palesemente ad un Pontefice de’ suoi 
tempi i danni che travagliavan la Chiesa , essere non doveva 
uomo sì da poco' e plebeo , che solo di pazze , strane , e ri- 
devoli cose si dilettasse , come il Perticar! ha osato affermare. 
E qui agli esempj , da lui addotti , dello stile goffo e plebeo 
del nostro poeta , noi vogliamo contrapporne alcuni altri, onde 
si Veda chiaramente eh’ egli non striscia sempre umilmente a 
terra, ma sa pur anco, quando egli vuole, spiccare in alto il 
suo volo. , 

E forse un concetto che manchi di concisione e di forza, 
quando il poeta rivolto a Celestino, inalzato alla dignità pon- 
tificia, esposta a tante fatiche ed a tanti pericoli , gli dice che, 
se sarà uomo virtuoso, forte e costante, non resterà vinto dalie 
difficoltà, a guisa del valoroso soldato, che portando la ban- 
diera , e trovandosi ove la pugna è più pericolosa e feroce , 
non si perde e non cade , ma lien forte il gonfalone in mano? 

Quando 1’ uomo virtuoso 

Posto è in luogo tempestoso , 

Sempre il trovi vigoroso 
A portare il gonfalone. 

Quando grida a Papa Bonifazio , ohe lo avea scomunicato e 
imprigionato , 

Il pastor per mio pr-ccato 
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Posto m’ ha fuor dell’ ovile , (1) 

Nè mi giova alto belato , 

Che ni’ ammetta per 1’ ostile . (2) 

0 paslor , olle non ti svegli 

, A quest’ alto mio belato , ' 

Che mi tragghi di sentenza 
Dello tuo scomunicato ? (3) 

. Se star sempre imprigionato 

Questa pena non ti basta , 

Puoi ferirmi con allr’ asta , (4) 

Come piace al tuo sedile . (5) 

E non è forse bella l’ immagine , quando nell’ ascendere un’ ani- 
ma virtuosa al Paradiso, si Agiva egli che le si facciano in- 
contro per onorarla, e la invitino ad andare a godere della ce- 
leste beatitudine, i Santi padri, ,i Profeti, gli Apostoli, i Mar- 
tiri , e le altre schiere dei Confessori della fede ? . 

Da poi che della fede , (G) 

Alma, tu sei splendente , 

Li padri santi invitanti 
Gbe sia (7) della lor gente. 

Ben venga nostra cognita , 

Ed amica e parente ; 

Deggiati esser piacente 
, Con noi di riposare. 

Poi che della speranza (8) ■ c 

Tu hai sì bello ornato, (9) 

Li profeti t’ invitano 

Che vadi al lóro slato . V. ' ^ 

Vieni don noi , bellissima , 

Al noitro gloriato , (10) 
yQual è'si smisurato 
, Non (11) si porla contare . 


( 4 ) Mediante Ja scomnnica che separa lo scomnnioato dalla comu- 
nione della Chiesa, detta dal poeta ovile per ìstar nella tnetafora, ayendn 
chiamato il papa, capo della Chiesa, col nome di pastore. (2) Porta, dal 
lat. ostìum. (3j Cioè della tua scomunica j osando il participio sostanti- 
vato invece del nome. Vedi le Nozioni preliminari . (4) Cioè gastigarnii 
con altra pena. (5) Alla tua sedia apostolica, ossia a te . (6} Il poeta at- 
tribuisce la fedeltà ai Padri anticlii , ad imitazione forse dell’ Apostolo 
che chiama Abramo patrem omnium credentium . (7) Cioè cbe tu sii della 
loro schiera, del loro numero. (8) Attribuisce la speranza ai Profeti, non 
già che in essi non fossero ancora altre virtù, ma nomina in loro la più 
insigne. (9) Ornamento. (10) Gloria. (Il) Cioè che non si paria. 
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Dacché (li cariute 

. Tu porli il veatimenlOj 

I^i \posloli t’ invilaiio 
Che vaili al lor convento. (2) 

Vieni , alma nobilissima , > 

A tal dileltamcnto , 

('he ogni intendimento 
, Ci annega nel pensare . 

Con quanta rolnistezza e con quai vivi colori non ci dipìnge 
egli il peccatore atterrilo dal giudizio, che verrà Cristo a fare 
nella line dei tempi ? 

Chi è questo gran Sire ' 

* Kege di grande altura? (3) ' 

Sotterra i’ vorria gire , 

- • ■ Tal mi tnelle paura . • ' 

• Ove potria fuggire 

Dalla sua faccia dura ? (4) 

Terra , fa' copritura (5) 

Ch’io noi veggia adirato. 

E in altro luogo: 

Udii una voce* che pur qui mi chiama, 

Sorgete , morti , venite al giudizio . (G) 

* Qual è la voce ciré fa risentire 
Tulle le genti per ogni centrala? (7) 

Sorgete, genti /'venite ad udire 
.< Et gran sentenza , che dev’ esser data . 

Or è il tempo che si de’ sceverirc f8) 

Chi dee gire — ■ in gloria od in supplizio . 

• 

(t) Molto bene è aitribnita qui la carità agli Apostoli, nei quali di* 
scese lo Spirito Santo in lingue di fuoco, ^ 

yerbis ni esserti proflui , 

El charilale fervidi^ 

come dice I’ Inno della Chiesa. [2) Concilio, congregazione, ossia schiera. 
(3) Voce antica per altezza. (4) Severa. Due Codici della Riccardinna 
hanno : , ' > 

Or che sarà egli a udire 
Quella sentenza dura? t 

(5) Coperta; cioè, terra, cuonrimi . Nell’ Apocalisse: Dicent miint’!ms ri 
petti s ; cadile super nos, et aoscondite nos a facie sedentis sitprtr thronum 
et ab ira dpni : qnoniam venit dies maqnus trae ipsorum j et qttis p.itcrit 
stare? (6) Sntfrite , f^entrs , venite ad judicium. (7) Per contrada, per lo 
scambio del D nel "1. (8; Sceverare, separare, cioè I buoni dai c.ittÌTÌ . 
S. Matteo : srparabìt enim vos ab invioem , sicut pastor segregai oves tb 
haedis . 
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; Nvn Trovo loop doye mi nasconda , 

Monte, nè piano, nè grotta o foresta , (1) 

Che la veduta di Dio mi circonda, (2) 

E in ogni loco paura mi desta. ^ 

. e Or mi conviene davanti a lui gire , 

E riferire — lo mio malefuio . (3) 

Jfè con minore energia sono espresse le cose di grande orrore 
che precederanno d detto giudizio. 

Tutti lì monti saranno abbassati . ,, 

E r aire (4) stretto e i venti conturbati , 

£ ’l mare muggirà da tutti i lati. 

Con 1’ acque lor staran fermi adunati 
I fiumi ad aspettare . 

Allora udrai dai ciel tromba sonare , 

E lutti i morti vedrai suscitare, (5) 

Avanti al tribunal di Cristo andare , 

E ’l foco ardente per 1’ aria volare (G) 

Con gran velocitate. 

Dopo che r alme saran radunate 

In valle Josafifatte apparecchiale, (7) 
tJdrassi Cristo dir dalle beate 
Sedie alla gente: or l^en mi Hsguardatfi 
Come fui mal conciato . 

E i suoi ministri (3) standogli da lato * 
additeran le piaghe del costato , 

Le mani e i piedi come Tu foralo, 

E d’ acuta corona incoronalo (9) 

Con s^jUijebe ancor lene. 

£ mostrcT^^i^ gente le sue pene , 

V £ le frusfl|p^fuue e le catene , 

I snoi,| 9 M|pi)tti e le sue male ineoe . (10>) 
di tristizia allor ripiene 
Fiangerao disperate. (11) ^ 


(t) Nctr Apocalisse : uZ'fcon^en<nt se in ipeluncìs et in petris montium. 
(2) Energico e Dahtesco. (3j Cioè raccontare il mio male, i miei peccati. 
S. Paolo: omnrs eniiii nos mani/estari óportèt ante tribuna! Chrisli ut re- 
ferat unusquisqué propria corporis . (4) Cioè 1’ aere ingrossato 'c mischiato 
di mali vapori, i quali n»n saranno dai venti rimo.ssi. (5) L'Apostolo: 
canet enini tuba, et mortai resurgent incorrupti . itì] (I Saliui.sta .- ign-s 
ante ipsum praecrdet, et in/lammabit-ih circuUu inimicos tjus.{7) Il l'iv»- 
feta Joel ; congregabo omnrs gentes , et dcducam eas in vatlern Josaphnt . 
(8) Gli Angioli. (9) Cioè della corona di spine. (IO) Maneggi, liatla- 
menti . (Hj S. Matteo: et nane plangrnt omnes tribus terrae . 
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Si poteva con più brevi parole dipingerete corta dur|ita del Gote 
die con questi^ due versi ? j, 

Lo Gor la manc ù nato. 

La sera il vei (1) seccato. (2).- 

E si din-inno eglino versi di poeta goffo e plebeo i seguenti sul 
nnlalc di Cristo 7 , 

Le gerarchie superne 
Dal cielo eran discese; 

Lucean come lucerne 

• f 

Di foco ardente accese 
Le loro ale distese . ■ 

Questi altri sullo stesso argomento? 

Lassìam d' esser villani , v. 

^ Pigliam la cortesia . 

Andiam tutti a vedere 
Jesù , quando dormia . 

La terra , 1’ aria e il cielo 
Fiorir , rider facia , (3) 

Tanta dolcezza e grazia - - 

Dalla sua faccia uscìa . 

£ 1’ aflFeltuosa e naturale pittura in Gne , eh’ egli ci fa di Maria 
accanto al bambino Gesù che dorme? 

^ Quando un poco talora il dì dormiva, 

E tu destar volendo il paradiso , * 

Pian piano andavi che non ti sentiva, 

E la tua bocca pónevi al suo viso , 

• E poi dicevi con materno riso: 

Non dormir più , chù ti sarebbe rio . 

Questo non è certamente un parlare da Zanni , nè uno scrivere 
da poeta , che solo di pazze, strane e ridevoli cose si diletti . 
Che se uno si volesse sdegnare contro il nostro Jacopone per 
aver egli usato talvolta delle voci insolite, delle frasi non mai 
udite e dei modi bassi di dire, le quali cose sonò in gran par* 
te del tempo , sarebbe il medesimo che se si pigliasse collera 
contro un albero, perchè incominciando a mandar fuori i suoi 
frutti , non subito ce li donasse dal bel principio maturi . Ma 
se egli nou è sempre bello di fuori nell’apparato delle parole 
e delle frasi , è però quasi sempre bello di dentro nei sentimenti 

■ 

(t) Antico per vedi. (2) Il Poliziano: 

Fresca è la rosa di mattino, e a sera 
Etr ha perduta sua bellezza altera. 

(3; Per [arca . 
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c nelle immagini ; a somiglianza dei labernacdi di Salomuiie , 
che di tuori coperti erano di rozze pelli, ma di dentro splen- 
denti d’ oro e di gemme . E si potrebbero anche assomigliare le 
sue composizioni . a certe frutta, le quali la natura ricoprendo 
con dura scorza , par che ne abbia tenuto non poco conto , e 
ci abbia dato ad intendere eh’ elle sono .più durabili delle altre , 
e meno atte a putrefarsi dentro al corpo di.chi le riceve; ed es- 
sendo di fuori assai dure, hanno però di dentro molto dolce e 
profittevole cibo. 

Jacopone scrisse molti Cantici che sono di un procedere as- 
sai poetico ; ed oltre alle sentenze maravigliose che dentro vi 
sono, egli usa nel dire assai dolci affetti e degni di essere non 
solamente lodati , ma imitati ancora dai buoni e leggiadri scrit- 
tori . Sono dettati inoltre con estro soprannaturale e con tal 
veemenza , che altri per avventura non ne ha la nostra lingua 
aè più gagliardi nè più efficaci a sgridare i vm , e infiam- 
mare le anime all’ acquisto della grazia divina . Forse la loro 
bellezza sì nei pensieri che nei modi di dire non apparirà gran 
fatto agli occhi di certuni, che alla santità degli argomenti, o 
alla età in cui furono scritti non hanno riguardo ; ma sendo essi 
da aversi in conto di ciechi , non sono tenuti a giudicar dei co- 
lori. E il fatto si è, che chi vorrà giudicare dirittamente e leg- 
gere le opere del nostro poeta su buoni e corretti testi, vi po- 
trà raccogliere non poche gemme ; nè egli è per nessuna ragione 
da vilipendersi e gittarsi nel fango , come dal Perticar! si è fat- 
to . E ben mostrò di non vilipenderlo il Tasso , ma di averlo 
letto , e di avervi , come in un altro Ennio , raccolto dell’ oro , 
come si fa manifesto da alcuni luoghi della sua Gerusalemme , 
che noi vogliamo qui riportare . 

Jacop. Già non fa mai veduto 

Amor sì smisurato , 

Che , allora, quando è nato 
Aggia tanta potenza . , , 

Tasso . O maraviglia ! Amor , eh’ appena è nato , 

Già grande vola , e già trionfa armato . 

Jacop. Questa rosa vermiglia (1) 

Da alla virtù piglia , 

Onde concepe e figlia . (2) 


(f) Intende la Vei-gine Maria. (2) Partorisce; ma si dice [>ià propr. 
delle bestie. Anche Dante nel C. XXVIIL del Purgatorio: 

conccpc c figlia 

Di diverse virtù diverse legna . 
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Tasso . 

Jacop, 
Tasso . 


E dfe’ tiepidi fiali , o maravigfia l 
Cupidamente ella concepe^e tiglia ■ 
Non si trova uom si securo 
Cui non generi pavore . (1^ ' 
Alma non è così secura e forte 


Che non paventi . 

Jftnop. Crude! morte è ’l suo aguardato. (2) 

Tasso . Quant’ è negli occhi lor terrore e morte l 
Jacop, Ne venisti (3) pellegrino , 

Nudo , povero e tapino . 

Tasso . Insin dal primo dì che pargoletto 

Sen venne a farsi peregrin del mondo . 

E Dante pure in più parti della sua Comnaedia iron mostra egU 
di averlo letto e imitalo Ulvojta in alcune frasi e in alcuni senti- 
menti ? (4) 

Jacop. Magno e dormo e vesto panni . 

Dante . E magna e bee c dorme e veste panni » 

Jacop. Nave senza nocchiero 

Si rompe in tempestanaa . 

Dante . Ahi serva Italia , di dolore ostello , 

Nave senza nocchiero in gran tempesta» 


Jacop. 

Dante . 
Jacop. 

Dante . 
Jacop. 


Dante . 
Jacop. 


L’ altro non fu cortese , 

Mi saettò di vaglia 
E me saetti di tutta sua forza . 

Chiegga perdonamenlo 
Pentulo e ben confesso. 

E pentuto e confesso mi rendei . 

Or dite in cortesia 
Chi voi siete sì belle , 

Che a cantar melodia 
Mi parete sorelle ? 

un Dio lodiamo 

Nella melode , che lassù si canta . ' 

Imbianchi dunque il bruno 

Chi vuol cór (5) questo , che ora guastale . 


Fa’ però che t’ ingegni 
Di mostrar loro il vero. 


fi) I^tinUmo, per paura. (2) Sguardo. (3) Cioè, al mondo. (4) S..- 
« ir non isbaulio, il Corbinelli che Dante leggera e spiegava .1 n.«»ro 
alla Regina di Francia, quando egli coli si trovava. Corre, 

cogliere . 
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E di verde e di nero 
Di far bianco. 

Dante > E se guardi al principio di ciascuno , 

Poscia riguardi là dov’ è trascorso , 

Tu vedersi del bianco fatto bruno . 

Jncnp, O lasso! dunque a dicer m’ apparecchio. 

Dante . all’ atto 

Che fa colui , che a dicer s’ argomenta. (1) 

Jacop. D’ ogni virtù repleta 

A me ’l capo chinava. 

Dante . E come fu creata , fu repleta 

Sì la sua mente di viva virlute ec. 

Ma egli è tempo oramai di udire il canto di questo sì calpe- 
stalo e vituperato Jacoponc. Noi recheremo primieramente due 
suoi Cantici , che mancano nell’ Edizione del Tresatti , e si leg- 
gono nel Giornale Arcadico. In essi trovansi parole e modi 
assai schietti e soavi , che poscia suonarono , altri più grande- 
mente in bocca di Dante, altri in bocca del Petrarca e del 
Certaldese . 

Jacopone essendosi gravemente infermato, e già vicino alla 
morte tanto , che pareva che non potesse andare mollo innan- 
zi , i Frati veggendolo sì aggravato, vollero dargli i santi Sa- 
cramenti . Ma egli rifiutò di riceverli per allora , dicendo che 
non era ancora venuto il tempo. Ed essi, che vedeano il gran 
bisogno , e che dubitavano che non si morisse senza , tuttavia 
glie ne faceano istanza maggiore . Onde egli maggioi menle li 
ricusava. Disse allora un de’ suoi Frati: O Fra Jacopone , deh 
non vedi che tu mori a guisa di Giudeo? Ed egli alzando gli 
occhi e la voce disse: 

Io credo in Dio padre onnipotente 
E tre persone in un essere solo , 

E che fe’ 1’ universo di non niente , 

E credo in Gesù Cristo suo figliuolo , 

E nato di Maria e crucifisso , 

Morto , e sepolto con tormento e duolo. 

Allora dissero i Frati che non bastava solamente credere , ma 
che bisognava ancora pigliare i santi Sacramenti della Chiesa 
prima che altri morisse. A questo egli rispose, lasciandosi me- 
glio intendere, che aspettava il suo carissimo Fra Giovanni 
d’ Alvernia, per le cui sante mani volea comunicarsi. I Frali, 

(t) Clic il Petrarca pure traesse suo prò tlalle rime del nostro poeta, 
il vedremo in seguito. 

T. 11. 1G 
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questo udendo , tanto più si contristarono , perciocché parca 
loro impossibile che Fra Giovanni ci si potesse trovare prima 
che egli morisse, per stare mollo discosto da Collazzone, dove. 
Fra Jncopone si trovava infermo , tanto più non potendo aver- 
ne avuto nuova alcuna ; e per questo maggiormente lo stimo- 
lavano . Ed egli , senza più attendere ai Frati , cominciò a can- 
tare il seguente Cantico, che noi terremo per modello di estem- 
poranea poesia , nella quale veggiarao avverato il favoloso canto 
de’ cigni, che cliconsi allorché muoiono più soavemente can- 
tare. Nè dee far maraviglia , se questa Canzone è più netta di 
ogni altra che di lui ci rimase, perchè feccia Fra Jacopone in 
età veramente consumata , ed in un punto , in cui gli umani 
sentimenti intender sogliono alle ultime prove; mentre 1’ anima 
si scevera dalle corporali miserie , e tutte al cuore le virtù si 
restringe. Nè piccolo argomento potremmo di qui trarre: che 
la poesia nasce dalle passioni dell’ animo , e più quelle sono 
intense , più questa ne sorge orgogliosa , spontanea , e vera fi- 
glia della natura . (1) 

Anima benedetta 
Dall’ alto Creatore , 

Risguarda il tuo Signore , 

Che con&tlo t’ aspetta. 

Risguarda i piè forati , 

ConCtti d’ un chiavello , (2) 

Sì forte tormentati 
Di così gran flagello ! (3) 

Pensa eh’ egli era bello 
Sovr’ ogni creatura , 

£ la sua carne pura 
Era più che perfetta. 

Risguarda quella piaga , 

Ch'egli ha dal lato dritto; 

Vedi ’l sangue che paga 
Per tutto il tuo difetto . (4) 

Pensa che fu alili Ito 
D' una lancia crudele , 


(1) Giorn. Arcad. (2) Chiodo. (3) La Raccolta antica stampata in Bo- 
logna per Pellegrino Bonardo e un Codice Riccardiano hanno: 

Pe’ colpi del martello. 

(4) Pitna falsa, consonando con a/fUtto . Qui difello vale colpa, e in tal 
senso fu adoperato da Dante, dal Petrarca c dal Boccaccio, non esseuiiu 
conosciuta ai tempi di Jacopone la parola delitlo . 


Digitized by Google 


123 


E por ciascun fedele 
Passò il cor la saetta . 

'Risguarda quelle mani^ 

Che fecerti e plastnaro; (1) 

Vedi come quei cani 
Giudei le conliccaro . 

Allor con pianto amaro 
Grida: Signor, veloce 
Per me corresti in croce 
À morir con gran fretta . (2) 

Risguarda quella faccia 
Ch’ era sì rilucente: 

Vèlia (3) piena di sputi 
E di sangue corrente! 

Pensa, anima dolente. 

Come lo tuo Signore 
Fu morto dall’ Amore, 

Solo per darti vita ! (4) 

Risguarda il santo capo , (3) 

Ch’ era sì dilettoso: 

' • Vedil tutto forato (G) 

' ' ■ Di spine, e sanguinoso! 

• • Anima , egli è il tuo sposo . (7) 

t 

ì 

(t) Plasmare fu antico verbo ora obliato, del quale si hanno molti 
esempi , specialmente in caso a questo consimile, quando si è voluto dire 
di Dio che foce un suo simulacro di fango; e vale ritrarre le immagini 
in creta. I Latini dissero plastet , dal greco, i fabbricatori di statue in 
creta, e plastica ne chiamarono l’arte. (2) Abbenchè sia molto propria 
«piesta maniera, per dinotare il gran desiderio della Redenzione, che spin- 
geva Cristo a farsi crocifiggere, non ostante la giacitura è troppo bassa; 
e quel che deesi perdonare all’infanzia, spesso non può condonarsi alla 
virilità. (3) Vedila, dall’antico verbo vejo , imperat. ve’. Questa pittura 
è sconcia e schifosa ; nè alcun nobile pittore ha dipinto mai gli sputi in 
faccia del iVazzarcno nel Pretorio, nè sul Calvario; chè non quanto leg- 
gasi^ nella Storia è argomento di pittori e di poeti . Il sangue corrente 
però del verso che segue è il vero dire. (4) Questa strofa, che si legge 
nel Giornale Arcadico, manca nella Raccolta del Bonardo citata disopra, 
come pure nel Codice Pucci e nel Riccardiano. E si noli che 1’ ultimo 
verso della medesima ha la rima in ita a differenza di tutte le altre che 
l’hanno in etta , e che il primo ed il terzo non rimano fra di loi-o, 
com’ esser dovrebbe. (5) Rima vagabonda che consuona con yòra/o. (6) Se- 
gue una pittura vera e severa. Diciamo severa, perchè se considerisi il 
sanguinoso capo ed il sangue corrente della l'accia detto di sopra, vc- 
drassi come il pennello imiti ben la natiiiu . (7; Quest’ aposti-ol’c all’ani- 
ma penitente di chi parla, ed i versi che seguono toccano il cuore di chi 
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Dunque , perchè non piagni , 

Sì clic piangendo Lagni 
Ogni tua colpa in l'retta? (1) 

Vedil lullo piagalo (2) 

Per te in sul duro legno , 

Pagando il tuo peccalo! 

!Morì il Signor benigno , ^^3) 

Per menarti al suo regno 
Volse esser crucilisso! 

Anima , guardai li sso , 

Kd in lui ti diletta. 

11 qual Cantico appena finito , ecco che videro venire due de’ lor 
Frati forestieri, l'uno dei quali era il sopraddetto Fra Giovan- 
ni d’Alvcrnia; la qual cosa mosse tutti a maraviglia e divo- 
zione grande. Ricevuti i Sacramenti , maggiormente Jacopone 
riscaldato e confortato dal Signore , cominciò di nuovo a can- 
tare un altro Cantico, che principia: 

Gesù nostra fidanza , 

Del cor somma speranza , 
il quale non è fino a noi pervenuto. 

La Canzone che segue è più beila e spiritosa di quella clic 
abbiamo recata , e sembraci di rinvenire in essa una eleganza con- 
tinua ed un affetto straordinario dell’ Autore, con ciò vo- 
gliamo dire che qualche neo non vi apparisca , e che ella sia 
poetica al maggior segno: perchè il tempo non richiedeva si lat- 
te perfezioni . Pare che questa fosse da lui fatta ne’ primi tempi 
della sua conversione a Dio . La prima idea di fatti raccolta dal 
poeta fu quella d’ impetrare dalla Vergine che gli togliesse d’ in- 
nanzi il velo, che acciecava la tapinelìa anima sua. Or ni" muta 
e consiglia contro i mondani ascosi e molti lacci .... porgi soc- 
corso , porgi il tuo santo raf;gio all" errante e debil navicella 
della vita, sono le preghiere di chi nuovo sentiero imprende, 
nel quale spera salvezza . E son figli delle stesse intenzioni 1’ ar- 
gomento per dimandar la grazia benedetta, e quella più che 
umana familiarità di parlare alla madre di Dio, pregandola a 

legge ed ascolta . Di che non dubitando , diciamo che Jacopone consegui 
il gran vanto de’ poeti , di render comuni agli altri le oneste e generose 
passioni . 

(1) Il Giornale Arcadico legge: ogni tua colpa infetta. Abbiamo pre- 
ferita, come migliore, la lezione del Bonardo in fretta, cioè senza indu- 
giare: essendo infetta epiteto insignificante. (2) Questa ultima strofa scrtc 
di epilogo al componimento e mira allo stesso oggetto del suo principio- 
(3) Kima falsa ancor (|ucsla, consonando con regno. 
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ricevere le sue lagrime amare , perché gli é prostittio e fratel- 
lo; perchè Carità non suol patir dimora ; chiudendo la vaghis- 
sima stanza col dire: non aspettar quell' ora che il lupo man- 
gi la tua pecorella . E così sembraci che da capo a piedi questa 
Canzone sia il primo frutto della conversione di quell’ uomo, 
del quale grandi cose avrebbe mostrato 1’ Italia , se quel che di 
lui avvenne non fosse accaduto. Che diremo poi della somiglian- 
za che v’ ha tra questa Canzone e quella notissima del Petrarca 
f^ergine bella? II Petrarca ricorrea pur esso per non tanto di- 
verse cagioni alla Madre di Dio. Ma egli era uomo più dotto; 
avea poetico ingegno; possedea 1’ arte dei versi, e molli, pria 
di quelli, ne avea nobilissimamenle cantati: il Petrarca infine 
quasi ottantanni scrivea dopo Frale Jncopoiie; e questo lasso 
di tempo, che due secoli collega, ne’ quali la Italiana lingua 
giunse alla più perfetta mfiturità , vuol essere a quest’ uopo con- 
siderato. ( 1 ) 

Maria Vei^ine bella , 

Scala che ascendi e guidi all’ alto Cielo, (2) 

Da me leva quel velo , (3) , 

Clic fa sì cieca l’ alma lapinella . ' ' • 

Vergine sacra , del tuo padre sposa , 

Di Dio sei madre e figlia : (4) 


(1) Giorn. Arcad. (2) Ansia: 

Maire de Dieu tn es aquein scala 
Ab que ’I (>ccant lo Parmiis esc.ala, 

mtulre di Dio , tu sei quella scala ^ con la quale il peccante al Paradiso 
ascende. (3) Non dissimiloieiite caulara S. Bernardo per bocca di Dante 
nel C. XXXllI. del Farad. 

Perchè tu ogni nube gli disicglii 
Di sua mortalità co’ preghi tuoi ec. 

(4] Pier di Corbiacco ; 

Dieu espoza , filh' e maire, 
di Dio sposa, figlia e matlre . In un antico Prego: 

O Maria, Dieu maire, 

Deus t’ es e fils e paire, 

o Maria, di Dio madre, Dio t" ò figlio e padre. Frate Angela da Ca- 
merino : 

Perchè se’ madre di cui tu sei figlia . 

II Petrarca: 


E altrove : 


Del tuo parto gentil figliuola e madre . 


Madre , figliuola e sposa, 

Vergine gloriosa. 

E Dante nel C. XXXIII. del Paradiso: 

Vergine madre, figlia del tuo figlie. 
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O vaso picciolino , in cui si posa (1) 

Colui , che il Ciel non piglia , (2) 

Or ni’ aiuta e consiglia 

Contro i mondani ascosi e molti lacci . 

Priegoti che ti spacci , (3) 

’JNanzi (4) eh’ io muoja , o Verginetta bella. 

Porgi soccorso, o Vergine gentile, 

A quest’ alma tapina, 

E non guardar eli’ io sia terreno e vile ; (3) 
E tu del Ciel regina , 

O stella mattutina , [C>) 

O tramontana del mondan viaggio, (7) 

Porgi il tuo santo raggio 

Alla mia errante e debii navicella . (8) 

Il Ciel s’ aperse , e in te sola discese 
La grazia benedetta : (9) 


(1) Pier Cardinale ': 

Per qne Dica cn te s’ es mes , 
per cui Iddio in te s’ è messo. Frale Angelo da Camerino: 
O vaso eletto di tanto tesoro . 

E il Petrarca: 


E di colui che amando in te si pose . 

(2) Contiene, comprende. (3) Spacciarsi in significato neutro passivo per 
lo spedirsi, sbrigarsi, non senza esempj ne’Fiorelti di S. Francesco, e 
nel Decartierone . (4) Quanto sia bel modo V anàc hi- e 1’ innanzi clte, 'o 
mostrano gli Antichi e i moderni politi Scrittori . (5) Se non c’ ingamii»' 
mo, paiono molto più semplici questi quattro versi, di quei due del Pe- 
trarca , che rinchiudono i sentimenti stessi: 

Soccorri alla mia gueri-a. 

Benché i’ sia terra, e tu del Ciel regina, 
nè vi manca la sobria e vera poesia. (6) Bernardo di Venzenacco, p>r 
landò della Vergine: 

Belh’estela d'Orient, Dieu vos sai, 

bella stella d’ Oriente , Dio vi salvi. (7) Il Poliziano in una Ode alla 
Vergine : 

Tu sei degli affannati buon conforto. 


Ekl al nostro navil se vento e porto . ,• , > 

(8) Qui s'innalza assai la musa del valoroso autore sopra i gradi de ycw 
celebrati di sopra; ne crediamo che maggior nobiltà possa desiderarsi i 
questa . Udiamo ora il soavissimo Petrarca : 

Vergine chiara e stabile in eterno. 

Di questo tempestoso mare stella; 

D ogni fedel nocchier fidata guida : 

Pon niente in che terribile procella 
r mi ritrovo sol senza governo . 


(9) Il Petrarca 


governo c 
al sommo Sole 

Piacesti si che in te sua luce ascose. 
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E tu dal Ciel discendi , e vien (1) cortese 
A chi tanto l' aspetta . 

Per grazia fusti eletta 
A sì sublime ed eminente seggio : 

Dunque a me non far peggio (2) 

Di quel che a te fu fatto, o Verginella . 

Picevi , donna , nel tuo grembo bello 
Le mie lagrime amare, 

Tu sai che ti son prossimo e fratello, 

E tu noi puoi negare. 

Vergine, non tardare, (3) 

Che Carità non suol patir dimora : 

Kon aspettar quell’ ora , 

Che il lupo mangi la tua pecorella • 

Porgimi mano , (4) eh’ io per me non posso 
Levar, (5) che altrui mi prieme: (6) 

La carne , il mondo , ognun mi grava (7) addosso , 

Il lion rugge e freme: (8) 

L’ anima debil teme 

Si gran nemici , e di virtù son nudo . 

Vergine, fammi scudo, (9) 

Ch’ io vinca quel , che sempre a te ribella . (10) 
Donami Fede , Speme e Caritate, 

Notizia di me stesso. (11) 

(t) Fieni troncato in vien, secondo il Mastrofini, non è troppo ac- 
concio e reca ambiguità , e quando non è accompagnato dal pronome tu, 
è da schivarsi . Qui però il tu non manca . (2) Peggio sta qui j>er meno; 
ma non è da imitarsi. (3) Il Petrarca: 

Vergine sacra ed alma, 

Non tardar. 

(4) Il Petrarca: 

Deh porgi mano all’ affannato ingegno. 

(5; Cioè levarmi, alzarmi. (6) Preme, incalza. (7) Per mi si grava, mi 
si aggrava . [8) Quia adversarius vester diabolus , tamquam leo rugiens 
Circuit quaerens quem devoiet, (9) Il Tasso: 

Di sua vaga bellezza a lei fa scudo. 

(10) Cioè si ribella. Il Petrarca: 

Ed ho già da vicin 1’ ultime strida : 

Ma pur in te l’anima mia si fida. 

Peccatrice, i’ noi niego, 

Vergine; ma ti prego 

Che ’l tuo nemico del mio mal non rida . 

(11) Notizia , qui vale coscienza di quel che uno abbia fatto in bene od 
in male . Nasce te ipsum, fu assioma di ogni religione e di ogni civiltà . 
La sola prosa però ai nostri giorni può riuebiudere questo modo as:ai 
prezioso , che non sa risplender nel verso . 
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Fammi cb* io pianga ed abbia in Dio piotale 
Del peccalo commesso. (,1) 

Slammi ognora da presso 

Cb’ io più non caschi nel profondo e basso: (2) 

Poi nell’ esircmo passo 

Guidami sue (3) alla superna cella . (4) 

Il Cav. Alessandro de Morlara pubblicò in Lucca nel 1819 set- 
te Cantici inediti del nostro Jacopone ; dai quali trasceglierema 
i due seguenti , ebe ci paiono non meno pieni di estro e di 
amor divino di quelli cfie abbiamo addotti. Il primo massima- 
mente è di un procedere assai poetico e di forme scbietle e 
eleganti . 

dii Gesù vuole amare , 

Con noi venga a far festa j 
Ed in questa foresta 
Sì gli potrà parlare . 

Or dite in cortesia 
Chi voi siete sì belle 
Cile a cantar melodia 
Mi parete sorelle ? 

Allor una di quelle 
^’clla danza s’ aflisse , 

Ed a me aperto f5) disse: 

Vuoili (G) lesliHcare. 

Me , die vedi si bianca , 

E d’ oro ho la corona , 

E lo scheggiale (7) all’ anca 
Per ornar mia persona , 


(t) 11 Petrarca: 

Fammi, che puoi, della tua grazia degno. 

Nel Codice Pucci i primi quattro versi di questa Strofa siauno così» 
Donami Carità con Fede viva, 

Notizia di me stesso, 

E fa, cir io pianga ed abbia in odio e a schiva 
li peccato commesso . 

E la stessa lezione ha pure in altro luogo . (2) Il detto Codice ha : 

Che più non caschi tutto stanco e lasso . 

(3) Per tu. (4) Cioè al Paradiso. (5) Apertamente. (6) Per ti ti vuole » 
(7) Scheggiale, detto dal Boccaccio, anche scageiale, à lo stesso che cin- 
tura. Qui è preso dal poeta per cinto di nobile ornamento, come pur 
fecero altri Scrittori del Trecento . Gli Antichi davano il cinto , o sclieg- 
cialc alla Verginità, il quale era dai Greci appellato , zona. Però 
le donzelle Ateniesi, andando a marito, deponevano la lopo cintura nel 
tempie di Diana salvizona. 
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Sovra ogni altra son buona , 
Virginità chiamata , 

Che amar Dio mi son data , 
E in questo trionfare . 

Allor d’ un tal dolore 
Mi sentii esser ferito , 
Riguardando all’ errore 
Ond’ io fui già marito, 

E d’ essermi partito 
Di sì alta donzella . 

Disse allor la sorella 
Per me sol confortare : 

Me che vedi sì alta 
Re^'ina imperiale, 

Ch’ ogni virtù m’ esalta , 
Sotto lo celestiale (1) 

Pace sei con la guerra ; 
Umilitade in terra 
Dai buon mi fo chiamare. 

E questa era gioconda , 

Onesta e mansueta , 

E con la treccia bionda , 

E a cantar la più lieta . 

D’ ogni virtù replela (2) 

A me ’l capo chinava: 
Tanto m' assecurava 
Ch’ i’ presi a favellare. 

Or mi dite , sì (3) Dio 
Vi lassi sì godere ; 

Poria fare tanto io 
Che a lui fosse in piacere 
Che con voi qui manerc (4) 
Potessi con dimora ? 

E Caritade allora 
Incominciò a gridare : 


(t) Per lo cclettiale pare che abbia qui inteso il poeta di signiiìcare 
la immensa orbita de’ cicli che I’ Alighieri nel G. XXtl. del Parad. chiamò 
Lo reai manto di tutti i vuliuni 
Del mondo . 

(2) Ripiena; Inlinìsmo. (3) Per cosi; il sic de’ Latini, particella di pre- 
ghiera, di desiderio. (-1J Restare, voce latina adoperala pure da Dante, 
Del C. XXIX. dol Paradiso: 

Duo mancndo in se come davanti . 

T. 11. 17 
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Dispielalo e crudele , 

Senza nVuno amore , 

Di quelli se’ clic ’l fele 
Desìi allo Cri'atore . 

Com’ più puoi avaccio (1) fore 
Ti parli d’ csla stanza . 

Allora la Speranza 

Per me prese a avvocare: (2) 

Costui si è ’ngannalo ; 

Potrassi ancor penlere : 

Da noi sia aiutalo 
Secondo lo potere . 

A me non è in piacere , 

Disse la Poverlade, 

Gilè scrisse che boutade 
Senza denar non pare . (3) 

10 voglio ’l simiglianle; 

Sì disse r Astinenza , 

E così fu parlante 
Anche 1’ Ubbidienza . 

Allor la Pazienza 

Sì mi disse palese : (4) 

Se imbracci 1 mio pavese , (.>) 

Potrai su penetrare . 

11 vidi lì ornalo 

Contro al ferir ben saldo , 

Con berillo inlagliulo , 

E diaspro e smeraldo . 

Adornavan lo spaldo (0) 

Carbonchi rilucenti , 

Sarde c topazj ardenti , 

Ed ór (7) per tramezzare . 

E ligurio (8) e zaffiro 
Ed amelisli tanti , 

E onicbino per giro; 

(i) Ix) slc!>su elio lotto, uJojicrato IrequeniRineiilc dai poeti c pro- 
satori del buon secolo. E Dante nel C. XXXllI. dell Inferno: 

Ond’ egli a me: avaccio sarai dove 
Di ciò ti farò l’occhio la risposta. 

(2) A far da avvocata, a parlare in favor mio. (3) Apparile. (4) Pa- 
lesoinentc. (5) Scudo. (6) La parte più rilevala dello fendo . (7) Oro . 
(8) Sorta di gciunia poco noia, È mentovata nel Gap. XXMII. dell Esodo 
come una delle dodici, elio formavano il razionale di Aronne. 
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Agaie e diamanll 
Eran dall’ un de’ canti : 

D’ argento è intarsiato 
E d’ acciar sì fodralo , 

Che non si può falcare. (1) 

Le braccia eran con fede 
Fornite di giacinto: 

Porpora lì si vede 
E bisso ancor bistinlo. 

Di vaio era ben cinto 
Con perle sopra modo , 

E nella nappa un nodo 
Vidi a Prudenzia fare. 

Duo poi vid’ io venire 
A vagheggiar costoro , 

Ed archi in man lenire ; (2) 
Saette avean con loro; 

Le penne erano d’ oro , 

Ed i ferri d’ argento: 

E ciascun vidi attento 
A sue faccende andare . 

A me , ciascun vedente , 

A saettar 1’ un prese. 

Ed io incontinente 
Imbracciai il pavese . 

L’ altro non fu cortese; 

Mi saettò di vaglia : (3) 
Maucommi la scrimaglia , (4) 
Nè lo potei scampare . 

' M ■ I l g> — 

J— ei’, Maria dolce, con quanto disio 
Miravi ’l tuo figliuol Cristo mio Dio. 

Quando tu il partoristi senza pena , 

La prima cosa , credo , che facesti , 

Sì r adorasti, o di grazia piena , 

Poi sopra il Cen nel presepio il ponesti ; 


(ì) Piegare. (2) Antico, per tenere. [3) Posto awerhìalmcnte vale 
fortemente, gagliardamente . (4) Da scrima , in Provenzale escrime , che 
vale scherma, si lormò scrimaglia, come da ciurma, ciurmaglia ec. Si 
di^ anche schermaglia da schermirsi , difendersi ; e qui appunto vale 
difesa . 
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Con pochi e pover panni Io involgesti , 
Maravigli.'tndo e godendo , cred’ io. 

O «pianto gaudio avevi e quanto bene. 
Quando tu lo tenevi nelle braccia l 
Dillo, Maria; clic forse si conviene 
Che un poco per pietà mi satisfaccia. 
Daciavil tu allora nella faccia , 

Se ben credo, e dicevi: o fìgliuol mio! 

Quando figliuol , quando padre e signore , 
Quando Dìo , e quando Gesù lo chiamavi ; 
O quanto dolce amor sentivi al core 
Quando ’n grembo il tenevi ed allattavi! 
Quanti dolci alti e d’ amore soavi 
Vedevi , essendo col tuo figliuol pio! 

Quando un poco talora il dì dormiva, 

1'^ tu destar volendo il paradiso , 

Pian piano andavi che non ti sentiva , 

E la tua bocca ponevi al suo viso , 

E poi dicevi con materno riso: 

Non dormir più che ti sarebbe rio. (1) 

Ma nulla ho detto , e tutto ò una frasca (2) 
Avendo al minor tuo piacer rispetto. 

Ma un pensier nel cor par che mi nasca 
Sopra d’ un singolare tuo diletto , 

Tal oh’ io non so come per fjucU’ effetto 
Il cor non li scoppiò e non s’ aprio . (3) 


(t) Dopo (((lesta Strofa il Codice Pucci ha di più le due Mgiienti: 

Oh mi credo che tu penavi tanto 
Oliando Gesù la mattina vestivi, 

IVrchè a toccarlo avevi piacer tanto 
Che da te mal volentieri il dipartivi : 

Non so come di te tu non uscivi , 

C come ’l cor da te nou si (lartio . 

Oh quante volte essendo co’ fanciulli , 

In fretta, credo, che Gesù chiamasti, 

Fratel , dicendo, tu pur ti trastulli, 

E questo non è già quel che mi basti. 

Allora con piacere l'abbracciasti. 

Che altro che toccar mai non senlio. 

(2) Un nulla . (3) Anche dopo questa Strofa il medesimo Codice Pucci ha 
la seguente ; 

Quando chiamar tu ti sentivi mamma , 

Come non ti morivi di dolcezza? 

Come d' amor non t’ ardeva ima fiamma 
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La sua figliuola il sommo eterno padre, 

Ed il Signor la sua umile ancilia 
Pietosamente la chiamara madre, 

Che , al sol pensarlo , il cor se ne distilla 
A chi sente qualche dolce favilla 
Di queir amor , dal qual sempre mi svio • 

Vanne a Maria , nostra avvocata cara, 

E inginocchiata a lei per me la prega 
Che non mi sia del suo figliuolo avara. 

Poiché a lei nulla n^ò , nè nega . 

E dille poi: deh lega , oggimai lega 
Colui , che sempre da te si fuggio . (1) 

Daremo adesso altre tre Canzoni di Jacoponc , per quanto sap* 
piamo inedite, che abbiam trascritte da un Codice Eiccardiano. 

Mirami , sposa , un poco 
In sulla croce ignudo. 

Con tormento sì crudo , 

Per dare a te del mio divino foco. 

A me ragguarda ornai , 

Prima che passi il tempo: 

r so ben che tu sai 

Ch’ r ti chiamai per tempo. 

Perduto t’ hai il tempo 
Della tua giovanezza ; 

Piglia di me dolcezza , 

E lascia ogni mondan sollazzo e gioco. 

Dopo il tempo passato 

Non ti varrà il pentere: (2) 
r t’ ho sempre aspettato 
Che mi venghi a vedere ; 

Ma tu dei ben sapere 
Che non ti se’ curata , 

E non ti se’ levata , 

Che per te istò confitto in questo loco . 

Alma mia , t’ ho pregata 
Che osservi tuo onore. 

Nel qual tu se’ creata 
Simile al tuo fattore . 


Che t’avesse scoppiata d’allegrezza? 

Vero allor grande fu la tna allegrezza, 

Poiché la vita e 'I cor non ti finio . 

(I) Questa ultima Strofa manca nei Codice Pucci. (2) Cioè pentirti» 
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Scritta se’ nel mio core 
Con lettere di sangue , 

E però COSI laugue , 

E muor per tua cagione a poco a poco • 

L’ amor tuo mi costrinse 
Venire in questo mondo ; 

À morte non s’ infinse 
Il mio cor santo e mondo , 

Tanto fu ’l zel profondo 

Gir io salii in questa croce 

O’ (1) con pena feroce 

I’ t’ ho tanto chiamato eh’ i’ son fioco . 

Colle mani e co' piedi 
E ’l capo sanguinoso 
Tutto il mio corpo vedi 
Per te esser penoso • (2) 

Ma più i’ son doglioso 
Che vedi il mio dolore , 

E me , tuo Redentore , 

Apprezzi meno che un granel di moco . (3) 

Non prender più diletto 
Di quella mortai vita ; 

Pensa che a tuo dispetto 
Di qui farai partita ; 

E se non fai unita (4) 

A me verbo divino , 

Farai il tuo cammino 

Giù allo ’nferno nel cocente foco. 

A chi debbo me dare 
Se non a te , mio sposo ? 

Tu sol mi puoi menare 
Nell’ eterno riposo. 

Questo mondo dubbioso 
Deh fammelo sprezzare ; 

In te solo sperare , (5) 

Nel cui amor con gran ferver mi coco. 




(1) Ore. (2) Penato, tormentato. (3) Moco è specie di biada simile 
alla veccia. (4)Paitic. sostantivato femm. (>cr untone. Nelle Storie Pistoiesi : 
facciasi la tregua con un, la de" cittadini e de" contadini» (5) Sottintendiya//int(. 
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vuol esser salvato 
Da Gesù salvadore. 

Pianga con gran dolore 
Ogni colpa e peccato . 
Pianga con gran dolore 
Ogni suo fallimento , 

Il quale egli ha commesso , 
E con contrito core 
Chiegga perdonamento , 
Pentuto e ben confesso ; 

E con lagrime spesso 
Dica : o Signore mio , 

Mercè t’ addiniand' io , 

Ch' i’ t’ ho molto fallato . 
r ho molto fallato, 

A’ tuoi comandamenti 
^'on volendo ubbidire , 

E sono stato ingrato , 

) Degno di gran tormenti, 

D' ogni pena patire. 

Pregoti , o dolce Sire , 

Che tu non m’ abbandoni ; 
Per pietà mi perdoni 
Il mio grieve peccato . 

E fammi conoscente 
Di tanta caritade. 

Quanta m’ hai dimostrato. 
Tu se’ in croce pendente 
Per la mia iniquitade ; 

Tu se’ stato straziato , 

Di spine incoronalo , 

O Signor mio piacente, 

E di lancia pungente 
Tu hai ’l petto forato . 
Battuto e fragellato 
Fosti per me tapino 
Con tanta crudeltade , 

Ed in croce chiovato (1) 

Per me sta’ (2) a capo chino 


(^} ChioJuto, iiicliiodatu, da chiavo, chiodo. (2) Slai. 
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Con tanta umilitade: 

Chi non ave pleiade 
A SI fatto Signore , 

Il qual con tanto amore 
Per noi stalo è stra%iato7 
0 Gesù innamorato 
Di me vii peccatore , 

Deh fammi innamorare 
Di te , che ro’ bai crealo 
Con così grande amore: 

Ch' i’ non voglio pensare 

( 1 ) 

Se non di te , Gesù ^ 

E seguir la virtù , 

Che tu m’ hai insegnata. 


Dchl peccator, moverà’ ti (2) tu mai 
A seguir me , che ti ricomperai ? 

Io ti ricomperai del sangue mio 

In sulla croce con crudel tormento ; 

Ma tu se’ tanto ingrato e tanto rio 
Ch’ ubbidir non vuoi mio comandamento ; 
Dov’ io l’ ho posto vo’ che sie contento , 
Ed in eterno meco viversi . 

Io t’ ho formato alla mia simiglianza , 

E posto f* ho sopra ogni erialura : 

Perchè non m’ ami a tutta tua possanza ? 

E la mia madre che per te procura ? (3) 
Deh ! non tener la mente tanto dura ; 

Leva alto gli occhi, e ’n croce mi vedrai , 
Deh ! pensa un poco al grandissimo amore 
Ch’ i’ t’ ho portalo , e porto tuttavia : 
Perchè non m’ ami con perfetto core? 

Ch’ io te difendo d’ ogni cosa ria ; 

Non ti partir dalla volontà mia , 

E del mio amor sempre ti pascerai , 


(t) Questa Strofa nel Codice è mancante di un verso. (2) Mo\feraiÙ, 
li moverai. Questo componimento è anche nel Codice Pucci, ma vi maa- 
cano la seconda, terza c quarta Strofa. (3) Patrocina. 
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Io feci cielo , sole , I(hi» e stelle , 

Come don gli occhi tuoi tu puoi Tcdere , 

Ed altre cose , che son vie più hdle , 

Perchè tu le venissi a possedere . (1) 

Ora mi segui , se t’ este (2) io piacere , 

Ed in eterno meco goderai . 

Leva la tua spetaoea ed il tuo alTello 
Da questo mondo , che non può durare . 

Tu vedi eh’ egli è pien d’ ogni difetto , 

£ nessun ci si può mai contentare . 

Dunque mi segui , e più non dimorare , 

E meco in eterno viverai . 

Se non ti parli , prima che to mora , 

Da questo mondo , che non è durante , 

£ poi (3) sarà venuta 1’ ultim’ ora , 

Il tuo pentere non li varrà niente: 

Nello ’nferno n’ andrai eternamente 
Là dove è strida e pianti con gran guai. (4) 
Addurremo in 6ne un altro componimento' del nostro poeta , 
che il Mazzuleni nella sua Scelta di rime oneste appella col no- 
me di Frottola , perchè non tien saldo , egli dice , il primo 
proposito, ma d’ uno in altro passa continuamente. Parlando 
pero rigoros.amente , esso non può tale esser dello: è un carme 
che contiene ammaestramenti morali , assai simiglianll ai versi 
d’ oro di Pittagora . 

Perchè gli uomin dimandano 
Detti con hrevitate , 

Favello per proverhii 
Dicendo veritate ; 

Perciò non voglio ponere 
Nei detti oscuritate , 

Perchè in ogni detto 
Si trova utilitate . 

Ragione, uso, arte e gra'zia 
Insegnano ogni cosa ; 

Ma certo do^ è dubbio , 

Vita è pericolosa:' 

(t) Onde Dante nel C. XIV. del Povgatocio: 

Chiamavi ’l cielo e ’ntorno vi ti gira, 

Mostrandovi le sue heliezze eterne . 

(2) Per è, dal hit est , frequente nci'li Antichi. (3) Poiché. (4j Ubi erit 
Jktus et tlridor dentium . S. Matt. Il Codice Pucci ha: 

Là dove son grandi stridori e guai. 

1. II. 18 
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A chi è dolce lo vivere 

La morte gli è dogliosa: (1) 

Ove temi pericolo 
Non fare spesso posa . (2) 

Sappi di polver tollere 
La pietra preziosa , 

E da iiom senza grazia 
Parola graziosa , 

Dal folle saplenzia , 

£ dalla spina rosa : (3) 

Prende esempio da bestia (4) 

Chi ha mente ingegnosa . 

Vediamo bella immagine 
Fatta con vili deta ; (5) 

Vasello bello ed utile 
Tratto di sozza creta ; ' 

Pigliam da' laidi vermini 
La preziosa seta , 

Vetro da laida cenere , 

E da rame moneta . (6) 

Non dimandare agli uomini 
Che (7) lor nega natura : 

Di sambuco o di ferula (8) 

Non far mai paratura ; 

E non pregar la scimia 
Di bella portatura ; (9 } 

Nè il bue nè 1’ asino 
Di dolce parladura. (10) 

Ogn’ uomo ha la sua grazia, (11) 

(t) Allude al detto dell’ Ecclesiaste : o mort, quam amara est me- 
moria tua liomini pacem habenti in sustantiis suis . (2) Perchè chi ti vuol 
nuocere, saprà dove trovarti, e dove tenderti insidie, e perciò non far 
posa, cioè non riposarti, ma sta’ in guardia . (3j Cioè, come chi sa ben 
cercare, trova la pietiti preziosa nascosta nella polvere, e la rosa tra le 
spino, così non è uomo tanto disgraziato c golfo , onde un prudente ed 
ingegnoso giudizio non possa cavarne qualche cosa . {4) Cristo o’ insegnò 
a filosofare la nostra salute per questa via, dicendo; respicite volattlia 
coeli. (5) Per dila, da non imitarsi. (6) Vuol dire che non è al mondo 
alcun che si vile e dispregevole, che di esso o con esso non possa farsi 
qualche degna e bella cosa: nulla dunque è tra noi che meriti dispregio. 
(7) Ciò che. (8) Voce lat. bacchetta, verga. (9) Atteggiamento della per- 
sona . (IO) Parlare, favella; voce antica. Vuol significare con queste sen- 
tenze che non si dee dimandare dagli uomini quello che non sanno , o 
è loro impossibile di fare, (ff) Grazia qui vale dono dato dalla natura. 
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Chi ben 1’ usa non erra ; (1) 
Altri fa r ago all’ uomo , 

Ed altri fa la serra ; (2) 
lucontro al vento il pallio , 

L’ usbergo incontro a guerra : 
Tal cosa trovi in pelago , 

Che non la trovi in terra . (3) 
T roppo è gran differenzia 
Intra lo bene e ’l male: (4) 
Non credere che ’l bene 
Sia da per tutto eguale : 

Di lungi è dal povero 
La sedia imperiale: 

Per altro vaglia il ferro , 

E per altro lo sale . 

Nelli cori degli Angeli 
Non trovi equalitate: 

Nè le stelle risplendono 
Con una claritate: (5) 

Le pietre , 1’ erbe , e gli alberi 
Ilan varia utilìtate: 

Così in tutti gli uomini 
Trovi diversitate. (6) 

Clii vuole il cor sicuro , (7) 

Porti la puritate: 

Chi vuole essere amato 
Mostri stabilitate: (8) 

Se vuoi eh’ io ti creda , 


f- 

(t) Adoprandola a quel motivo, pel quale 1’ ha ricevuta dal cielo. 
Non erra perciò chi si pone a quegli studj , a quelle arti ed a quegli 
eserciti , pei quali si vede dalla natura favorito, c dalla inclinazione ti* 
rato. (2) Voce laL seg|i. (3) Medesimamente si vede tal diversità nelle 
parti del mondo . (4) £ differenza fra bene e male e fra male c male, e 
fra la capacità di questi e di quelli in ricever 1’ uno c I’ altro, e tra la 
disposizione di uno e di un altro in operarlo . (5) S. Paolo : alia efuitlem 
coeiestium gloria, alia autem terrestrium . Alia claritai Solis,alia claritas 
lunae , et alia claritas stellarum . (6) Nel mondo vi sono tutte le sorte di 
cervelli, tutte le sorte di gusti, di pareri e di sensi. (7) Quasi storsum 
a cura, la quale in una mala coscienza è travagliosissima. (8) Perchè 
senza la stabilità e la costanza, non è degno di essere annoverato nella 
schiera de’ veri amici . 
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Di’ sempre T«rilale: (1) ' 

Che mollo vero ò dubbio 
Per poca falsitate. 

Se vuoi salire in grazia , 

Aggi ; 2) iimilitate , (3) 

K peccare guardali , 

Se vuoi securitale; (4) 

Sii buono , nè ti scappino 
Parole venenale: (5) 

Non avere con femmina 
INlolta familiarlate. (b) 

Quel che non si conviene , 

Ti guarda di non fare: (1) 

Kè messa ad uomo laico , 

Kè al prete saltare , (8) 

Mon dece (9) spada a femmina , 
Nè ad uomo lo filare ; 


(t) Perchè, come dice Fedro: 

Quicumquc turpi frtuide semel innotuit, 

Etiamsi veruni dialy amlttil fidem . 

£ Brunetto Latini nel Tcsoretto; 

E in qual che parte sia, 

Tu non usar bugia; 

Ch’ uoin dice che menzogna 
Ritorna in gran vergogna , 

Però eh’ ha breve corso . 

E quando vi se’ scorso, 

Se tu alle tìate 
Dicessi veritate , 

Non li sarìi creduta . 

Nota è la sentenza di Aristotele: e.mtijSu! « vipv/ìwM niotot t«{ 
arav * tf >i t • (2) Antiquato, per abbi • (3) £ quelle 

virti che la seguono, come la taciturnità, la riverenza, il rispetto e si- 
mili. Onde r Ecclesiaste: asuli tacens , et uro reverentia accedet libi bona 
grada. (4) Perchè madre della sicurezza e 1’ innocenza. (5) Avvelenate, 
cioè di sdegno, rabbia, invidia ec. (6) Sincope di familiaritat» . Il nostro 
poeta in im Cantico : 

Di fuggir con paura 
La femmina gli piace; 

£ per aver piè pace , 

' Quantunque sia pur santa , 

. Da lei si fugge e schianta . 

(7) L’ nomo dee guardarsi dal fare non solo quel eh’ è disconvenevole in 
se, ma anche quello che è disconvenevole per ragion del tempo, degli 
nfl'uj, delle persone, dell’ eccesso, del difetto cc. (8) Danzare. (9) Con- 
viene, dal lat. decrt y disusato. 
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Nè (li ballare all’ asino , 

Nè al bue di celerare. (1) 

Barba disparc (2) a rcramina , 

Che non la dee avere; 

Qiiant’ ella piace all’ uomo 
Bene lo puoi sapere: 

Cbè quel, che in un ti piace. 
Può In altri dispiacere: 

Negli esempi , che poncmo , (3) 
Polemolo vedere. 

Non si conviene a monaco 
Vita di cavaliere: 

Nè a veterano d) slomholo , (5) 
Nè a cberico sparviere . 

Predicare al teologo, (0) 

Dolare (7) al carpentiere; (8) 

Va’ per siroppi al medico , 

Per pelli al pelliccierc . 

Se non puoi altro , 1 9 ) paremi 
Parlilo buono e fino: 

Deli’ ac(jua suole bevere 
Chi non ave del vino : 
Kcslringesl lo prete, 

E vassene al molino: (10) 


(1) Suonar la cetra, e ai disse anche crtrare ; ma nè I' uno nè l’al- 
tro or si userebbe più. I Prorenzali pure dicevano cttrar , toccar di ce- 
tra, viular , toccar di viola oc. Fra Guiltoiie: 

Non convien pentolajo auro oviare, 

E non di baronia, 

Nè di Glosofìa 

Alpestre pecorajo uomo trattare. 

(2) Non iatà bene, la brutto vedere, non par bello. (3) Per poniamo, 
(4) Per tKterano noi intendiamo oggi un soldato che Ita lungo servino 
d’ arme ; ma anticamente si usava nel senso di lacero per vecchiexza, as- 
sai vecchio . (5) Il TreMtti dice che lo stombolo è lo stesso che il trot- 
tolo, onde giocano i ragazzi . In alcuni luoghi di Lombardia significa 
bastone contadinesco. (6] Cioè, vi conviene. (7) Voce latina, che vale 
mediare. (8) Voce lat. e frane, legn^'uolo, e propr. fabbricatore di carri. 
Vnol dire che si dee consegnar 1’ ulhcio alle persone che il sanno, e non 
qualaaqne persona all’ ufficio. (9) Cioè, se non puoi far altro, parmi 
partito buono il fare quel che tu puoi . (10) Quantunque abbia detto di 
sopra che gli ulficj delle persone sono distinti, e che quel che ad uno 
conviene, non conviene ad un altro, può nondimeno occorrer cosa o ne- 
cessitai , che uno deggia lare 1’ ufficio d’ un altro , essendo ulficj compa- 
tibili . Anche il prete, stretto dalla necessità, fa per campar la vita quello 
che non è del suo officio, andando al molino . 
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E '1 pover cavaliere 
Da se si carpe (1) il lino. 

Non piace , se ’n suo loco 
Non ponesi la cosa : 

‘ Innanzi che ti calzi , 

Guarda da qual piè è 1’ uosa : (2) 
Se leggi , non far punto 
Dove non è la posa : (3) 

Dov’ è piana (4) la lettera , 

Non fare oscura glosa . (5) 

In ogni cosa al prossimo 
Ti mostra mansueto: 

Se odi dirne male , 

Non te ne far tu lieto : (6) 

Questo dell’ avversario 
Fai’ uomo, eh’ è indiscreto: 

Da nimistate guardati , 

Se vuoi viver quieto . (7) 

Soccorri all’ avversario , 

Se tu ’l trovi in ria presa: (8) 

Se ti dimanda venia , (9) 
Perdonagli 1’ offesa , 

Chè bene è chi la vendica; (10) 
Dal ciel vien la difesa: 

Della misericordia 
Sempre fa’ larga spesa . (11) 
Procura buon compagno , 

Se dei far lunga via ; (12) 


(1) Pettina, ossia scardassa il lino. (2) Specie di stivale, o disoprac- 
calM . (3) Vuol dire clie nei negosi non cessi 1’ uomo dall’ operare , fin- 
ché non li abbia finiti; chè, siccome è brutto a sentire chi legge far la 
posa dove non è, e ne resta chi ascolta quasi offeso; e chi iu tal modo 
legge è riputato per ignorante o balordo ; coti fermandosi 1’ uomo nelle 
imprese ove bisogna seguire, il negozio ne rimane storpiato, e chi il 
maneggia, biasimato e schernito. (4) Chiara. [5) Glo$a, glotia. e chiosa, 
dichiarazione, interpretazione. (6) Bartolommeo da S. Concordio negli 
Ammaestr. degli Antichi: dell’ altrui male non fare oZ/egrczza. (7) S. Ago- 
stino; inimieitiae vitandae cautissime , ferendae aequissime, fniendae cf- 
tissime . (8) Attacco, zuffa. (9) Voce lat. perdono, grazia. (tO) Cioè Id- 
dio, che disse: mihi vindictam . (11) Spendi, fai uso largamente della 
misericordia, secondo il detto di Cristo: estate misericordes , sicut et pa- 
ter vesler misericors est. (i2) Così anche Tobia, mandando il suo figlio 
nella Media, gli disse; sed perge mine, et inquire libi alU/uem fidelem 
virum , qui eat tecum , salva mercede sua . 
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Sii dolce ed amorevole 
Alla sua compagnia : (1) 

Comportalo , (2) ed onoralo , 

Ch’ egli è gran cortesia : 

E di lui mal non dicere , (3) 

Ch’ egli è gran villania . 

Come ti senti in camera , 

Sii largo in donamento: (4) 

La scarsezza dispiacemi 
Ov’ è lo molto argento; 

£ larghezza non piacemi 
Ov’ è poco frumento : (5) 

Mille soldi non spendere 
Per guadagnarne cento . 

Non dare come povero , 

Se sei ricco , una mica ; (6) 

Non fa lo struzzo gambero , 

Nè ovo com’ formica; 

Altr’ ovo feta (7) 1’ aquila , 

E altro fa la pica ; (8) 

Non è fatto lo spendere 
Per uomo che mendica . 

Nel bene , che t’ è in dubbio , 

Non far grandi le spese: 

Al povero e all’ afflitto 


(t) Idiptum invicem sentientes , come dice S. Paolo . (2) Sopportalo, 
■offrilo di Daona yoglia . (3) Voce lat. dirt . Brunetto Latini nel Teao- 
retto: 

Non dicer villania, 

Nè mal motto die sia . , 

(4) Come ti senti di potere, cosi sii largo o ritennto in dare . Cosi To- 
bia: quomodo potueris , ila esto misericors. Si multum libi fuerit, abun- 
danter tribue . Si ejcìguu/n libi fuerii , eliam exiguum libenter impertiri , 
slude. In somma, come dice il citato Brunetto Latini, 

Però in ogni lato 

Ti membra di tuo stato. 

(5) Cioè , poca ricchezza . (6) Briciola , minuzzolo , qui , piccola cosa . 
(7) Voce lat. partorisce. (8) Voce lat. gazza. Vuol dire che la diversità 
delle cause produce diversità negli effetti ; quali le cause, tali gli effetti. 
Quando ha da farsi un’opera, han da considerarsi le cause atte a dare 
ajuto e a produrre effetti convenevoli al bisogno. Facendo al contrario, 
sarà come un pretendere che lo struzzo faccia il gambero, e che le ova 
della gazza siano generate dall’ aquila; il che è impossibile e contro na- 
tura . 
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Fa’ rìs}io$la cortese . ' ' 

A qtiel modo conformati' ' 
Cile trovi nel paese ; 

Al Genovese , rn Genova , 
Ed in Siena , al Sanese . (1) 

La cosa , se l’ è data , 

In (juell’ ora la loi ; (2) 

Gilè r uom sp esso si muta , 
£ non te la dà poi : 

Ma ciò che t’ è proferlo 
Non toller , se tu puoi ; (3) 
Che molti con istudio 
Danno li danar suoi . 

Ogni cosa che fai , 

Àggia tempo e misura : (4) 
Non prender tu per medico 
Uom , che non sa far cura : 
Chi dal male si guarda , 


(t) Allude a quel detto: i 

Cutn fuerit Romae. , Romano vivUo more; 

Si fueris alibi ^ vivilo sicut ibi . 

Ed al nostro proverbio: 

Ovunque andrai , 

Fa' cbe vedrai . 

Bartolommeo da S. Concordio: a qual Chiesa vieni j suo costume serva, 
se tu non vagli essere scandalo ad altrui, ni? che altri sia a te. — Rfu- 
trica concordia lo formare de' costumi secondo gli animi degli abitatori . 
Il Barberino : 


Coaviensi a etti beo vive 
Sfwsse fiate in Chiesa ritrovarsi : 

E per questo acconciarsi 
A tutto ciò che si convene al loco . 

I Greci : »*ì la legge e H paese, {»»»! 4» volt ieixapi»n , 

strati iero essendo , seguita i costumi del paese , Perchè la diseonformiUh 
a^ osi del paese, nel quale uno si trova, massimamente se è pubblkw, 
da inditia di cervello stravagante. (2) Togli. Il Petrarca: 

E fuggendo mi toi quel che piò bramo - , 

E il Boccaccio G. Vili. Nov. II. dunque toi tu ricordania al Sere ? È 
voce adoperata dagli Antichi , e proviene dall’ infinito tojere o taire , o da 
torre o tene , gittatone il rre , o re , e supplitovi un i, per conformare 
la s e c onda singolare nel presente dell’ Indicativo, con seguire il piò che 
potessi la regola . {3) Non accettare tutte le cose ohe ti vengono profferte, 
nè da tutti , perchè . come dice Seneca , benrficium accipere , hbertatern 
vender* est . Ma il Poeta ne assegna un’ altra nigione , che molti cio^ 
danno con istudio, per fini indiretti, per loro interesse. (4) Se non sarò 
fatta a tempo, sarò importuna; se sunsa misura, riuscirò sconcia o in- 
comoda o fastidiosa , e in qualunque modo inutile . 


143 


X 

De’ Re non ha paura; (1) 

Ogni cosa soperchia 
La mente, ch’'è sicura. 
Pestilenza , (2) fumo , e pluvia (3) 
Dalla tua casa caccia ; (,4) 
Gridator contenzioso 
Voglio che ti dispiaccia : 

Lo cuccio (5) abbaja all’ uomo , 
Lo levriere caccia : (G) 

Intra cornacchia ed aquila 
Ben sai chi più minaccia . ( 1 ) 
Uomo , che spesso v olgesi , (8) 

Da tuo consiglio caccia : 

Se vedi volpe correre , 

Non dimandar la traccia: (9) 
Non ti sforzare a prendere 
Più che non puoi con braccia : 
Che nulla porta a casa 
Chi la montagna abbraccia . (10) 
L’ acqua non si può figere (11) 
Dallo certo condotto : (1 2) 
Meglio è un poco scendere 
Chè di cadere in tutto: 

Meglio è bagnar lo piede. 


(1) S. Paolo: nam Principe» non sunt timori boni aperis sed nudi. 
(2) Per la misura del Terso dee pronuasiarsi pe$tilen‘. (i) Voce lat. piog- 
gia . (4) Perchè o ti fanoo per forza uscir di casa , o rimaneudovi , ma- 
lamente vi vivi. Albertaoo Giudice nel Trattato della Consolazione C. III. 
invece della ^sd'/enza pone la moglie: tre cose sono le quali cacciano 
V uomo dalla casa , cioè lo fumo e la piova eh’ entra in casa , e la mala 
moglie. C Menandro : xaì «Cp xaì ywn, avm, il marcy il fuoco ^ 

e la donna sono tre malanni. (5) Cane piccolo e giovane . (6) Perseguita le 
fiere per pigliarle. (7) Chi più grida e ha più parole, ha manco fatti ed 
è più impotente . (8) Si cambia, è incostante . (9) Perchè, dato che tu la 
dimandi, e ti risponda dove andò, non però tu potrai ritrovarla per via 
di traccia, ma solamente a caso o per altra via. Vuol dire che non si 
vadano curiosamente investigando i fatti altrui , e particolarmente degli 
uomini cauti e prudenti , \ fini e i pensieri dei quali ordinariamente sa- 
per non si possono. (IO) E simile a quel detto: chi troppo abbraccia, 
nulla stringe . C’ istruisce con questo a non pigliare più di quello che 
basta, c che migliore è la luediocritù che la superfluità, perchè quella 
può ritenersi, e non (luesta. (H) Ficcare, fermare . (12) Condotto, acqui- 
doccio. Sono nel mondo carte cose, eh’ è impossibile a farle andare come 
noi vorremmo, come per es. che l’acqua non vada alla china. 

T. II. 1 9 
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Che annegarsi tututto: ( 1 ) 

E chi cade nel pelago , 

Non se ne leva sdutto . (2) 

Se puote picciol sorice (3) 

Leon disprigionare , (4) 

Se può la mosca piccola 
Lo bue precipitare , 

Per mio consiglio donoti , 
Persona non spregiare ; 

Chè, se non ti può nuocere , 
Potralti ancor giovare. 

Lì pesciarelli scampano 
Della rete nel mare ; 

Grande uccel prende 1’ aquila , 
Non può il moscon pigliare. 
Inchinasi la vergola , (5) 

Lassa 1’ acqua passare ; 

Ma fa giù cader 1’ arbore , 

Che non si può inchinare i (G) 
Ancor to’ (7) per sentenzia 
Questo che è provato ; 

Di battezzalo nascere 
Figliuol non battezzalo , 

E di corrotta , vergine , 

Di cieco, illuminalo: (8) 

Non curar di nazione , 

Se r uomo è infatuato . (9) 


(t) Voce accorcinta di tulio tutto, quasi superlativo di tutto, cioè 
tutto affatto . (2) Per asciutto , tuttodì in uso tra la nostra plelre . Non 
Tuoi dir altro se non clic dei due mali si elegga il minore; c ohe in 
certe cadute ed in certi infortunj qualche cosa può bene sperarsi , ma 
qualche cosa no. (dj Sorcio, topo. (4) Allude alla favola di Esopo del 
leone e del topo, ove si vede che il minore può giovare al maggiore , e 
che qualche volta può fargli anche rompere il collo . (5) Piccola verga . 
(6) Avendo mostrato di sopra che il minore può nuocere e giovare al 
maggiore, mostra ora che il maggiore alle volte non può nuocere al mi- 
nore, perchè la stessa sua piccolezza lo salva; al contrario del maggiore, 
la cui grandezza lo espone a più pericoli, c la cui fortezza c potenza ù 
oagionc della sua caduta. (7) To"li . [B) Vuol dire che da buona cagione 
nasce talvolta cattivo effetto, e da cattiva cagione effetto buono. Perciò 
nessuno dee negli uomini dispregiare nè la causa nè I' effetto ; non In 
causa cattiva per I’ effetto che generò; non 1’ effetto cattivo per la htiona 
causa onde derivò. (9) Preoccupato a tal segno che non pnò facilmente 
venire disingannalo . 
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Kon afTligger li sudditi , 

Se son tua signoria; (1) 

Dimostrati amorevole , 

Questo in te sempre sia: 

Ogni male dispiacciati , 

Gir el li mena in follia : 

Non lievemente (2) credere 
A chi va per tal via . 

Non far per poco vizio 
La natura perire: 

Non ammazzare il prete 
Per la mosca ferire : (3) 

L’ infermo non uccidere 
Per volerlo addormire ; (4) 

Così fa quel che non sa 
Corregger nè ammonire . 

Quando puoi esser umile , 

Non ti dimostrar forte: (5) 

Il muro tu non rompere. 

Se aperte son le porle. 

Quel che Dio di le voglia 
Non dimandar per sorte: (G) 

Chè li grandi filosofi 
Non sepper la lor morte . 

Nel dare e nel tollere 

Abbi ragione ed arte: (7) 

L’ uomo, che non sa radere 
Disonora le carte : (8) 

(t) Cioè se tu loro comandi, se dipendono da te. (2j Facilmente. 

(3) Proverbio preso da quel caso che si racconta, che un villano, ve- 
dendo una mosca sulla testa di un prete, tirò con una mazxa alla mo- 
sca, e la uccise insieme col prete, dicendo: ttn di loro, e un de' nostri. 

(4) Addormentare. (5) Cioè, potendo con I’ umiltè e con la modestia avere 
il tuo intento, non usar la forza ; chè ciò sarebbe come, volendo en- 
trare in casa , rompere il muro , essendo aperto I’ uscio . (6) Non usar la 
sorte per sapere quel che Dio voglia da te o di te; imperocché, se per 
via umana saper si potesse la sua volonth, i filosofi, che furono curiosis- 
simi e sapientissimi, già 1’ avrebbero saputa; eppur non la seppero. 
(7) Nel conferire i benefizi ad altri e nel riceverli, o sicno di roba, o di 
consigli , o di favori ec. si richiede considerazione e osservanza di non 
pochi documenti. (8) Come alcuna volta avviene a chi scrive, 'dhc avendo 
errato, e volendo emendar I’ errore , lo rade prima con la punta del tem- 
perino, ma non sapendo ben radere, accresce 1’ errore e non I’ ammenda ; 
COSI avviene a colui, al quale insegnandosi il rimedio di alcuno errore, 
e non sapendolo usare , quando il vorrà mettere in opera , commellcri 
maggior fallo . 
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II mele e I’ ape perditi , 

Se non riservi parte : 

Da quella casa parliti 
Onde Dio ti diparte. (1) 

Cile sei polvere e suddito 
Non ti dimenticare : (2) 
Giudica te medesimo, 

Altri non giudicare: 

Non oiTender lo prossimo , 

Se vuoi vita campare: 

Se n’ odi male dicere, 

Non lo tu rapportare . (3) 

Lo sorcio corre , avvolgesi 
Tra le gambe al leone: (4) 
Con Signore non prendere , 
Se tu puoi , quislìone ; 

Cir el ti ruba ed ingiuria 
Per piccola cagione , 

E tutti gli altri gridano: 
Messere ( 5 ) ha la ragione. 
Dalla ira del popolo 
Ti guarda quanto puoi : 

E quando tempo toccati , (G) 
Fatti chiamar de’ suoi : (7) 
Non essere Superbo 
Alli vicini tuoi : 

Vedi che ’l tempo mutasi , 

E guarda a quel dipoi. (8) 


(t) Iddio può far nascer cagione che tu debba jiartirti da un luogo, 
dove tu sii vÌTuto per qualche tempo, o abbandon.ire una cosa di tuo 
piacere,' in tal caso partiti di buona voglia. (2) Memento, homo, quia 
pulvit es , (3) JVon lo riferire, acciocché tu non sii seminatore di ziuaiiie 
e di scandoli. Brunetto Latini nei Tesoretto: 

Non sie inizzatore, 

Nè sie ridicitore 
Di quel , eh’ altra persona 
sili.. Davanti a te ragiona. 

(4) Ma non ti ci avvolger tu . Per leone intende 1’ uomo potente , tra le 
gambe poi del potente s’avvolge colui, che con esso piglia lite e questio- 
ne, o intriga con lui i suoi negozi . (5) Il mio Signore, cioè quel po- 
tente. (6) Cioè, Oliando vedi che e tempo, o che ti tocca a furio. (7) Cioè, 
del |M>poÌo. Nell’ Ecclesiaste : etto tamquam unite ex i//<s . (S) Cioè al tem- 
po, clic ha da venire. 
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Se non tì puoi distendere , ( 1 ) 

Sappiti umiliare : (2) 

Meglio è Io piede infundere (3) 

Cile tutto s’ annegare : (4) 

Dove non hai potenzia , 

Per arte dei operare : (5) 

Peggio è pietra pertundere , (6) 

Che ’l monte raggirare. (7) 

Per la semita (8) dubbia 
La strada non lassare ; (9) 

Spesso allunga fastidio 
Chi vuole abbreviare: 

Discendi pianamente, 

Non ti precipitare: 

Per uno detto guardati 
Non ti vituperare. (10) 

Cui bee 1’ acqua torbida 

Non li creder (11) la chiara: (12) 

Colui dolare insegniti 
Che sa della mannara : (13) 

Se vuoi d’ arare imprendere , (14) 

Imprendi da chi ara : 

Chè rade volte è savio 
Chi dallo matto impara . 

(t) Allargare. (2) Vuoi dire, quando non puoi spendere e Tirerealla 
grande, viri come ti è possibile, e secondo le tue forze. (3) Voce lat. 
bagnare. (4) Annegarsi. (5} Dove non vale la forza, adopera I’ arte e 
l’ingegno. (6) Voce lat. battere, forare, scavare. (7) Per trapassare di 
là da un monte, eh’ è tatto scoglio, peggio à, per accorciar la strada, di 
averlo a rompere per lo mezzo, che aggirarlo, ancorché quello si al- 
lunghi . Così si procede ancora in certe faccende degli uomini; propon- 

S ono partiti, che per un rispetto son buoni, ma per dieci altri sono 
ispendiosi e cattivi. (8) Voce latina, vicolo, via stretta. (9) 11 nostro 
proverbio: 

Chi lascia la via vecchia per la nuova 
Spesse volte ingannato si ritrova . 

E il Greco: ti>> >uSbk>, cammina per la dritta via. Per una cosa dub- 

bia non lasciare la certa , ancorché più lunga e alquanto più difficile • 
(10) Come fanno alcuni, che eleggono perder prima un amico che un 
detto. (11) Dal lat. credere j in senso di fidare, affidare. (12) Corrispon- 
de al nostro proverbio: A con che lecca cenere •« Non gli fidar farina: 
ed all’altro; a gatto che lecca- spiede non gli fidare arrosto ; e significano 
che a chi toglie il poco e cattivo, non é da fidare 1’ assai e il buono. 
(13) Scure, voce usata in Lombardia. Saper d^ una cosa vale esser dotto 
in quella . Vuol dire: qualunque cosa imparar tu vorrai, imparala da 
maestro che ben la sappia. (14) Per apprendere , imparare. 
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Per favilla cominciasi 

Nel castel grande arsura: ( 1 ) 
Innanzi che sia grande 
L’ uom poco se ne cura : 
Cresce lo male , e muori 
Per piccola lesura : (2) 

Nè a povero nè a infermo 
Non dir parola dura . (3) 
Uomo senz^ amicizia , 

Castello è senza mura: 
Sguarda 1’ amico e vedilo 
Per piccola apertura : 

Queir è buona amicizia , 
Che d’ ogni tempo dura: 
Povertà non la parte, (4) 

^è nulla ria ventura. (5) 
Quel che tu dici in camera 
Non dire in ogni loco: 

A piaga metti unguento , 
Non vi mettere il fuoco : (G) 
Dal maggiore ben guardati , 
Se sei leso (7) dal poco. 
Matta (8) piaga ed ingiuria 
Non ricevere in gioco . 

Non ti levare in gloria 
Per malto lodamento: (9) 
Chè umana laude è vana , 

E piena di gran vento ; (10) 


(t) Incendio. Cicer. de Hnibus: Omnia rerum principia parva lunt, 
ted suU progressibus usa augentur . E Dante nel C. I. dei Farad. 

Poca favilla gran fiamma seconda . 

(2) Lesione . (3) L’ Ecclesiaste : Animam esurientem ne despexeris, et non 
exasperes pauperem in inopia sua. (4) Divide, scioglie. (3) Questa strofa 
manca nell’Edizione del Tresatti. (6) Il Greco: ou x»'? mp iei nip «xtriun* , 
non bisogna aggiunger fuoco a fuoco; e noi : metter carboni sopra la bra- 
ce. Non aggiungere all’addolorato dolore sopra dolore, stizza sopra stizza 
allo scorrucciato ; e cosi d’ ogni altra cosa. (7) Offeso. (8) Cioè grande, 
come matte bastonate e simili, cioè grandi, come da matto e farioso. 

(9) Quid enim prodest si te omnes laudent , et conscientia te Mcuset ? 

(10) Dante nel C. XI. del Pnrgat. 

Non è il mondan romore altro che nn fiato 
Di vento , eh’ or vien quinci ed or vien quindi 
E muta nome, perchè muta Iato. 
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Quel che li piace clicoli , 

Ma non quello di' io sento: (1) 
Perciò s’ inganna 1’ uomo 
Per dolce parlamento . (2) 
Molti uorain son lodati , 

Che Dio sa quel che sono : 
Molti ponemo in settimo 
Che son del primo tono : (3) 
Perciò per laude umana 
, Non ti tenere (4) buono : 

Lo carro molto stride , 

Ma tu conosci il suono . (5) 

L’ uom buono è nelle ingiurie 
Come argento in fornace: (G) 
Lo provato (7) filosofo, 

E lo crislian verace 
Ride di sua ingiuria , (8) 

E r altrui li dispiace: 

Quel campa (9) dalle ingiurio 
Che ode, vede, e tace. (10) 
Guarda non esser pigro 
Dove dei guadagnare : 

Sicuro spendi dodici 


(1) Il lodare nno in faccia, dice Aristotile nella Rettorica, lib. 2. ò 
segno di adulazione . E Dante nel Conrito , Tratt. I. Gap. II. « Villania 
fa chi loda, o chi biasima dinanzi al viso alcuno, perchè nè consentire 
nè negare puote lo così estimato, senza cadere in colpa dì lodarsi o di 
biasimarsi.» (2) Discorso. Catone: 

Fìslula dulce canit volucrem dum deeipit auceps . 

(3) Forma di cantilena de’ salmi che si cantano in coro . Vuol dire: esal- 
tiamo molti, i quali sono di poco o iiiun momento. (4) Stimare, ripu- 
tare. (5) Cioè: dove è meno virtù, è più suono di parole: come per 1* 
contrario , dove sono meno parole , sono più fatti . (6) L’ ingiuria è al 
buono, com’ è la fornace all’ argento^ cioè lo prova e lo purga . (7) Messo 
alla prova , sperimentato . (8) S. Gregorio il Grande : doctrina viri per 
pettentiain natcìtur , E Filemone: »iVio* fuMnythtpn i tJtarìat 

XMiopaùiitvi* fipM, nulla fi pià dolce e pià degno di uomo Maggio che il poter 
sopportare chi dice ingiurie. (9) Scampa, si salva. (iO) Qui cade a pro- 
posito ciò che la Filosofìa narrava a Boezio, che volendo cioè un uomo 
astuto provare ad un altro come falsamente si era vestito del nome di 
Filosofo, l’andò a ritrovare, e di prima giunta gli scagliò molte ingiu- 
rie, dicendo tra se: adesso conoscerò ben io se sei filosofo o no . Il Fi- 
losofo ebbe pazienza un poco, ma poi irritato per quelle ingiurie gli 
disse: non sai tu eh' io son Filosofo? E 1’ ingiuriatore : troppo mordace- 
mente tu rispondi: ben ti avrei tenuto per tale, se tu fosti stalo cheto. 


Digilizedby' 


152 


Per cento guadagnare : 

Ove senti pericolo > 

Lassa altri cominciare ; ( 1 ) 

Gilè spesse volte è utile 
Lo dubbio ritardare . 

Tu da colui partiti 

Che vedi che ti coce : (2) 

Per mio consiglio cessati , (3) 
Se al foco star ti noce : 

L’ uomo fugge alla tenebra , (4) 
Se li fa mal la luce : (5) 

Ogni cosa hai da fuggere , (6) 
Che a mal far ti conduce . 

Se se' rio , ’l ben ti noce ; (7) 
Provotel con piane 2 za . (8) 

Noce alla ria femmina 
La propria bellezza : 

L’ uomo , che non è savio , 
Pere (9) per sua fortezza : 

Nuli’ uom cadérla d’ alto. 

Se non fosse in altezza . 

Ad uom , eh’ è ben disposto , 

Ed in Dio trasformato , 

Lo bene e ’l mal gli giova , 

E sempre sla in suo stato . 
Molto giovò a Stefano (10) 

Che fu martirizzato: 

Ed a lob , che ’n vecchiezza 
In lutto fu penalo. (11) 

In tutto quel che fai 
Sii sempre ammisuralo: 

Lo ben si mi dispiace , 


(i) Purché tu noD faccia però come quel soldato di Terenzio, che 
disse: ero post principiurn , mostrandosi codardo. (2) Ti molesta, ti af- 
iligge. (3) Allontanati. (4) Ora si adopera pii comunemente nel plurale. 
(5) Luce e conduce rimano con noce , per assonanza . (6) Per fugeire , al 
modo del lat. funere . (7) In questa e nella strofa seguente pone il ^ poeta 
una dilTerenxa eh’ è tra il buono e il cattivo; all’ uno giova e all altro 
nuoce cosi il male come il bene: onde a quello tanto è il mandare il 
bene come il male, percliè l’uno e l’altro gli giova: e a questo, tanto 
il male come il bene, perchè l’uno e l’altro gli nuoce, (d) Te lo provo 
con chiarezza. (9j Perisce. (10) S. Stefano fu lapidato. (H) Tormen- 
tato . 
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Se non è moderato : 

Se vuoi Cristo seguire , 

Ed essere beato , 

A te ed allo mondo 
Sii mortificato. (1) 

Par ben che I’ uomo attacchisi , 
Se discende dal monte: (2) 
Per la piscina torbida 
Si parte dallo fonte : (3) 
Quando 1’ acqua t’ è dubbia , 
Rigira dallo monte : 

Fa^ bene , e non lo dire , (4) 
Cbè bene è chi lo conte . (5) 
Ov’ è lo tuo tesauro 
Lo tuo core averai : (6) 

Sii avveduto e savio 
Di quel che amerai : (7) 

In quello che tu ami 
SI ti trasformerai : (8) 

O buono o reo che sia , 

Con esso ne girai . 

Non iscoprire in pubblico 
Maritata nè zita , (9) 

Per lollerti da dosso 


(1} Mortificart, reprimere gU appetiti disordinati. (2) Par beo fatte 
cbe l’uomo per se stesso proclive al male, trovandosi in luogo e in oc- 
casione di cader nel male, vada molto ritenuto , attaccandosi per tutto, e 
aervendosi d’ ogni minima occasione che possa ajntarlo a non tracollare. 
(3) Quando il fonte piglia l’acqua dalla piscina, se la piscina è torbida, 
torbida ancora è quella della fonte ; e però non si lascia il fonte per se, 
ma per lo intorbidamento della piscina. Consideri perciò 1’ uomo d’ in- 
torno a se stesso, se è fonte o piscina; cbè sempre è piscina, se altri da 
lui dipende o deriva; e non sarà mai torbido e tristo a se solo, se sarà 
come piscina ad altri . (4) Nei proverbii di Salomone : Laudet te alienui 
et non ot taum ; extraneu» et non et tuum . (5) Lo conti , lo racconti . 
(6) S. Luca: ubi enim ihesaurut veiter ettj ibi et cor vestrum erit. B 
Bernardo da Ventadorno : 

Car lai on om a son tesor. 

Voi om ades teuer son cor , 

perchè la ove uno ha il suo tesoro , auoLe uno adesso tenere il tuo cuore. 
(7J Cioè intorno a quello che bai da amaro. (Bj S. Agostino: scio, anima 
mea , ijuia in ejut, quem amat , imaginem Irantforniarit . (9) Zittella, 
fanciulla. Vuol dire cbe non si debbono discuoprirc i difetti di nessuna 
donna, siasi maritata o zittella . 

T. II. 20 
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La pulce o la formica; (1) 

Non si può mai più prendere 
Parola , quale è gita : T2) 

Nè mai fama ben rendere , 
Dopo eh’ eir è perita. 

Le^ieri (3) è lo distruggere , 
Tardo 1’ edificare; 

Tosto piaga non curasi, (4) 
Che tosto si può fare ; 

Guarda che in pericolo 
Non ti lassi cascare; 

Perocché gli (5) entra a libra , 
E ad oncia esce lo male . (G) 

Se ami il Ciel , se’ celeste , 

Se terra , se’ terreno ; (7) ’ 

Del biado (8) che vi metti 
Farina fa ’l molino; (9) 

S’ empi d’ acqua la botte ^ 

Non ne trarrai el vino: (10) 
Di che parla la bocca , 

Di quello T gore è pieno ■ (11) 


(1) Cioè per leggieri rispetti - Fòrmica rima con zita, per la ragione 
addotta più sopra. (2) Orazio nell’arte poetica: nescit vox missa rcvcrti • 
E nell’ Epistole : 

Et semel emissum volai irrevocabile verbum . 

Slenandro • Xi'iot ut, avjt Wit» ■ Jacopo da Lentino: 

Che la ferola non può ritornare. ► 

£ Brunetto Latini nel Tesoretto : ■ 

Che non ritorna mai 

La parola, eh’ è detta, ■ 

Siccome la saetta , i 

Che va e non ritorna . 

E nel Tesoro, lib< 7. c. 13. E certo le parole sotto sittult alle^ saette , le 
ijtudi l' uomo può balestrare leggermente , ma ritenere no: cosi è la fe- 
rola j che. va senza ritornare, (3j Leggiero , leggiere e leggieri ^ tacile . 
(4} Non si medica . (5) Per egli , modo Fiorentino ; (6) Il male viene la- 
oilmente e in gran, quantità , ed esce a stento e a poco per volta . (7) S. 
J^ostino: si coelum j coelutu es ; si terram, terra es ; si Deumj Deus es, 
(oj Biada . (9) In altro luogo il nostro poeta ! 

Di qual metterai lana , 

Tal averai vestito . »? i. i 

(lOJ II nostro proverbio: La bolle dà = Del vin eh’ eli' Aa . E I altro: 
il tino dà Del mosto eh' egli ha. Curris{M>nde a quel detto della Scrit- 
tura: quae seminaverit homo ^ hacc el metet . (H) S. Luca: ex abundan- 
tia cordis os loquitur . Atuctigo di Peguillano : 
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Ogn’ uom sia buono ed umile 
Secondo lo suo stato: 

Gilè a Dio ^1 superbo è in odio, 
£ r umile gli è grato: 

L’ uomo secondo 1’ opera 
Sarà remunerato: (1) 

Dunque a far ben ti studia , 
Guardati dal peccato . 

Suddito con Signore 

i\oD contenda in paraggio: (2) 
Gilè di piana ragione 
Potralli fare oltraggio: 

E non sì pensi : (3) in Corte 
Buono amico io aggio : 

Glie la Signoria passa (4) 

Sopra ogni comparaggio . (5) 

Quelli, in cui più ti fidi, 

Sì (G) ti verrebbe!! meno : (7) 

A prova di destriero 
Non correrà ronzino: (8) 

E gallina con volpe, 

£ con nibbio pulcino 
Non entri in questione. 

Nè ’l grano col molino. 

Stagione e temperanza 
Ogni cosa de’ avere: (9) 
Soperchio sale in cibo 


Ades voi de l'abondansa 
Del cor la boca parlar, 

lotto vuole dell" abbondanza del cuore la bocca parlare. E Bartolommeo 
da S. Concordio : dall' abbondanza del cuore parla la lingua, V^uoi 
tu tiyrcre del frate tuo che cuore egli ha ? Attendi di che pià volentieri 
e piu spetto parli , perocché dall' abbondanza del cuore la boeca parla . 
Nota terreno e pieno cbe rimano con molino e vino . 

(I) S. Matteo : et fune reddet unicuique secundum opera ejus . (2) In 
paragone , in eguaglianza : non si sforzi di voler essere o comparirali 
eguale, per es. in ricchezze, in isfoggi ec. (3) E non dica e pensi cosi: 

10 ho in Corte buon amico cbe contro questo Signore mi favorirà e mi 
difenderà ec. (4) Passa sopra , non cura . E cosi una tale tua speranza ha 
poco fondamento . (5) Ixj stesso che comparatico , I’ esser compare. (6) Cer- 
tamente . (7) Anche qui meno rima con ronzino . (8) Continua a dire che 

11 minore non se la pigli col maggiore o col più potente, come il ron- 
zino non può correre del pari col destriero, nè la gallina colla volpe, 
nè il pnlcioo col nibbio. (9) Ogni cosa dee avere il suo tempo e la sua 
misura . 
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Buono noi 11 sapere: (1) 

Muto o troppo parlante 
Non potria mai piacere: 

Non vedere ogni cosa , (2) 

Se pace vuogli (3) avere . 

Non sicurar (4) la nave , 

Finché non giunge al porto: 

Santo non adorare 
Innanzi che sia morto : (5) 

Chè ’l forte può cascare , 

E '1 dritto farsi torto : 

Se all’ uom non puoi hen fare 
Dagli alraen buon conforto . 

Se tu se’ posto in alto , 

Minor non disprezzare . 

Chè fa picciola pietra 
Gran carro riversare : (6) 

E picciola beatiuola 
Fa destrier stramazzare : 

Tal nuocer ti può in Corte 
Che non ti può giovare . 

Picciol è lo garofano , 

Maggior è la castagna ; 

Qual sia di più efficacia (7) 

Dicatei chi ne magna : 

Chi guarda a maggioranza 
Spesse volte s’ inganna : (8) 

Granel di pepe vince 
Per virtù la lasagna . 

(t) Non lo fit aver buon sapore . In somma consiste 1’ avviso in que- 
sto: ne quid nimis j perchè, come dicono le donne, U sofèer- 

chio rompe il coperchio. E: ogni troppo si verta ^ secondo il detto pure 
di Oratio : 

Omne tupervacuum pieno de pectore manat . 

(2) Perchè in questo ancora daresti nel troppo. (3) Antico, per vum . 
(4) Non creder sicura . (5) S. Ambrogio : dicit termo divinus , ne lauda- 
veris hominem in vita tua ; tamquam dixerit : lauda post mortem ; ma- 
gnijica post consummationem . (6) Rovesciare . (7) Un Manoscritto Biccar- 
diano ha : 

Ma auale ha piè possanza . 

(8) Vuole che sappiamo aiscernere maggioranza da maggioranza , quella 
di virtù da Quella di auantitè , e che non ci lasciamo ingannare dall’ oc- 
chio nel giudizio si, che dov’ è una maggioranza, pensiamo che vi sia 
l’altra ; e che dove una non è, nè anco l’altra vi sia. Nota inganna ri- 
mato con castagna ec. 
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Di vite torta e piccola 
Nasce 1’ uva matura : 

Abete dritto ed arduo (1) 
Senza frutto ha statura : 
Considera più 1’ opera 
Che la grande figura : 

Fa cera l’ ape picciola 
E mele con dolzura . (2) 

Ama Dio supra omnia. 

Che benedetto sia : 

Sua bontà e tua miseria 
Ripensa notte e dia . (3) 

Non cessar da buon’ opere , 

E va’ per questa via : (4) 
Questa è specialissima 
£ gran filosofia. 

La nostra vita è misera , 

£ ’l mondo è dubitoso : (5) 
L’ Inferno profondissimo , 

Lo silo tedioso: 

L’ anima nostra è condita (G) 
Pel r^no glorioso , 

Ov’ è luce perpetua , 

E lieto e gran riposo. 

O Signor della glona , 

Cristo , luce serena , 

Tranne dalla miseria 
£ guardaci da pena : 

Per amor di tua Madre 
Al tuo regno ci mena , 

Dov’ è tutta letizia 
Con visione piena . 


(t) Alto, dal lat. arduui, (2) Dolciura, dolcezza; voce antica. (3) An- 
tidato per di , giorno. (4; Cioè delle buone opere. (5) Dubbioso, in- 
certo, (é) Creata dal lat. condi/iw. V y . 


Digitized by Google 



SEU (1) BRU:VETTO LATINI 


jBrunetto Latini nacque da illustre famìglia in Firenze ver- 
so il 1220. (2) I Fiorentini lo ebbero in grandissima stima, e 
riconoscendolo per maestro , c onorandolo col titolo di valen- 
te, di grande, di savio c di sommo, lo fecero Dittatore del 
Comune . Giovanni Villani ce lo dipinge gran filosofo e mae- 
stro sommo in rettorica » e come quello che cominciò a digros- 
sare i Fiorentini , e a farli scorti in ben parlare , ed in sapere 
guidare e reggere la repubblica secondo la politica. (3) 

Brunetto si recò in Francia, ed è da dirne la cagione. Il 
Boccaccio nel Commento alla divina Commedia, dice: «Que- 
sto Ser Brunetto Latino fu Fiorentino , e fu assai valente uo- 
mo in alcune delle liberali arti ed in filosofia ; ma la sua prin- 
cipal arte fu notarla , nella quale fu valente molto: e fece di se 
e di questa sua facoltà sì grande stima, che avendo un contrat- 
to , fatto per lui , errato , e per quello essendo stato accusato 
di falsità, volle avanti esser condannato per falsario, eh’ egli 
volesse confessare di avere errato ; e poi per isdegno partitosi 
di Firenze , e quivi lasciato in memoria di se un libro da lui 
composto , chiamato il Tesoretto , se n’ andò a Parigi , e quivi 
dimorò lungamente » La stessa cosa ripeterono e Benvenuto da 
Imola , ed altri commentatori di Dante , tra’ quali è anche il 
Landino. Ma questa asserzione, dice 1’ Ab. Zannoni,se anche 
si esamini di per se sola, tale non apparisce che meriti fede. 
Ed in vero , come può mai pensarsi che un uomo , sia quanto 


(t) Sere è lo stesso che Sire o Signore, ed era il titolo, che si dava 
al semplice prete e al IVolajo. Venne a noi dai Provcnzinli , che dal se- 
nior de' Latini fecero Senor , Senher , Ser. (2) Cos'i opina 1’ Ab. Zan- 
noni . Ma se la notizia trovata dal l’iscioni è vera, che Bianca figlinola 
di Ser Brunetto Latini fosse moglie di Guido di Filippo da Castiglionchio 
nel 1213, pare che dovesse essere anteriore al 1220 la nascita del nostro 
Notajo. (3} Cron. Fior. lib. Vili. Qip. X. 
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si vuole superbo del suo sapere, preferisca 1’ infamia all’ inge> 
nua confessione d’ un errore, onde può da quella andar libero? 
La vera cagione dall’esilio di Brunetto è questa. Kgli era di 
parte Guelfa , che trionfò da principio e scacciò i Gliibcllini , 
1 quali si rivolsero a Manfredi re di Sicilia , che inviò loro aju- 
to. I Guelfi avvisarono allora di dovergli opporre Alfonso re 
di Castiglia, al quale mandarono ambasciatore Brunetto . «Per 
la quale cagione, cosi il Malespini, i Guelfi di Firenze gli manda- 
rono ambasciadori per sommuoverlo del paese, promettendogli 
grande ajuto , acciocché favoreggiasse parte Guelfa , e 1’ amba- 
sciadore fue Ser Brunetto Latini , uomo di grande senno » (1) Ma 
innanzi , che fosse fornita 1’ ambasciata , i Guelfi furono rotti a 
Monte Aperti a dì 4 di Settembre del 12G0, e Brunetto uscito 
di patria con gli altri Guelfi , riparò ;allora in Francia . (2) Il 
testimonia egli stesso nell’ Introduzione al suo Commento 
su parte del primo libro della Invenzione di Tifilio, da lui 
volgarizzata u La cagione , egli dice , perchè questo libro è fat- 
to , è cotale , che questo Brunetto Latino per cagione delia guer- 
ra , la quale fue tra le parti di Firenze , fu sbandito da Firenze, 
quando la sua parte Guelfa , che si tenea col Papa , e con la 
Chiesa di Roma, fu cacciata e sbandita della terra l’annoMGGLX. 
Poi se n’andò in Francia per procacciare le sue vicende.» 

Non può definirsi precisamente quando Brunetto ritornasse 
in patria. Solamente il proviamo restituito nel 1269, dove dopo 
aver sostenute onorevolmente alcune pubbliche cariche, morì 
nel 1294, e fu sepolto in Santa Maria Maggiore, sua parrocchia; 
e falsamente crede il Boccaccio eh’ egli si morisse in Francia . 

Brunetto ebbe la gloria di essere il maestro di Dante . Per- 
chè nel giorno 14 di Maggio del 1265, nel quale avea Dante 
aperti gli occhi alla luce, il Sole era entrato nella costellazio- 
ne dei Gemini, Brunetto tanto più di buon animo prese ad 
istruirlo, che formandone 1’ oroscopo, (3) avea preteso di pre- 

(1) Stor. Fior. C. CLXVII. (2) Non sappiamo se Brunetto, fornita 
l’ambascerìa, tornasse in Firenze, e di qui poi si trasferisse in Francia; 
ovvero se, partito dalla patria nel 1260, qui non tornasse che dopo aver 
dimorato appresso i Francesi . L' Ab. Zannoni è del primo parere . Ma 
se, come dice il Malesp ni, innanzi che fosse fornita l' ambasceria i Fio- 
rentini furono sconfìtti a Monte Àperti a di d di Settembre 1260; se l 
GueIG si ritirarono dalla Citici a di 13 del medesimo mese, cioè nove 
soli giorni dopo la sconlitta, è lecito dubitare se Brunetto avesse tempo a 
ripatriare innanzi la cacciala de’ GueIG . (3) «Gemini, dice l’Anonimo, 
è sìgnìGcatore , secondo gli Astrologhi, di scrittura e di scienza e di co- 
gnoscibilitate. > Dante medesimo nel C. XXII. del Farad, si congratula 
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vedere a quale alto segno di gloria sarebbe 1’ animo suo per 
salire nel corso della sua vita. 

Dante adirandosi per 1’ Inferno (1) tra i rei d’ infame de- 
litto, dice che vi riconobbe Brunetto. 

Così adocchiato da cotal famiglia 
Fui conosciuto da un che mi prese 
Per lo lembo , e gridò: qual maraviglia? 

Ed io , quando ’l suo braccio a me distese , 

Ficcai gli occhi per lo cotto (2) aspetto , 

Sicché 1 viso abbruciato non ^fese (3) 

La conoscenza sua al mio intelletto: 

£ chinando la mia alla sua faccia , 

Risposi : siete voi qui , Ser Brunetto ? 

Dopo alquante parole dettesi reciprocamente fra loro , Brunetto 
predice a Dante una gloria immortale: 

Ed egli a me: se tu segui tua stella, (4) 

Kon puoi fallire a glorioso porto, (5) 

Se ben m’ accorsi nella vita bella . 

E Dante , parlandogli con parole di affetto e di pietà , e dU 
mostrandogli la sua gratitudine, gli risponde: 

^ fosse pieno tutto il mio dimando , (6) 

Risposi io lui , voi non sareste ancora 
Dell' umana natura posto in bando : (7) 

Chè in la mente m’ è òtta , ed or m’ accuora (8) 

La cara e buona immagine paterna 
Di voi nel mondo , quando ad ora ad ora 


con le stelle di qnel segno influenti gran virtù, e dice che da questi 
astri, come da seconda causa, egli riconosce le forze dei sua ingegno. 

O gloriose stelle , o lume pregno 

Di gran virtù , dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno. 

Gin voi nasceva , e s’ ascondeva vosco 
Quegli, eh’ è padre d' ogni mortai vita, 

Quand' i' sentii da prima 1’ aer Tosco . 

(1) C. XV. (2) Abbrustolito dal fuoco. (3) Non vietò, non impedì. 
( 4 ) Cosi dice il poeta secondo le opinioni astrologicbe di qnei tempi, nei 
quali credevosi poter arguire il futuro destino di un uomo dalla costel- 
lazione , sotto cui era nato . (5) Bel modo per significare: non puoi man- 
care di giungere a glorioso fine. Ed era pare dei Provenzali. Bonifazio 
Calvo : 

Non dey a bos motz faillir, 

non leggio a buoni molli fallire . (6) Per dimanda , preghiera . (7) Al- 
lontanato, e quindi fra i morti, (8) Per la compassione che mi desta il 
vedervi posto a tal pena . 
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w! ìnsegnaYate come 1’ uom s’ eterna; - t, | 1 snif)i;; 

^ ^ quanto io 1’ ^bo (1) in grado , mentfe io ttivo f • , 

, f> Convien che nella lingua mia si scema. (2) rii 'vj [ 

Afa come conciliare qui Dante grato al suo diletto maestro ^ 90 n 
Dante cbe tramanda alla posterità , coperto <!’ inl'arnia , il nor 
me di colui , dal quale , secphdo . le sue stesse espressioni , ap- 
preso egli avea quelle cose , per cui T uomo s’ eterna , cacciaur 
dolo nell’ Inferno tra i pederasti? Dante, dicono alcuni, forse 
concepì odio contro Brunetto, percbè egli apparteneva alla fa? 
^ione Guelfa, autrice di tutte le sue calamità; o perchè nel lair 
dq Pataffio egli fece l’àpologìà dei Sodomiti. (3) « £ diremo, 
cosi il Perticari , quella sua dannazione non tanto essere im- 
maginata da Dante Ghibellino ed esule contro Brunetto Guelfo 
e Fiorentino, quanto da Dante poeta nobilissimo contro Bi’Ur 
netto , autore dell' osceno e plebeo Pataflio » (4) -* « Imputi a 
te , che dovesse poi Dante cacciarlo , benché già suo maestro , 
fra’ dannati; eh’ ei non dovea nel suo laido Pataffio fare,l’ apor 
logia dei Sodomiti. »> 

, Ma queste ragioni sarebbero ingiuriose a Dante, al poeta 
della Rettitudine y se si credesse mosso da odio di parte, o da 
private e particolari passioni , Il fallo si è , che s’ egli cacciò 
nell’ Inferno Brunetto , il fece percbè il suo maestro era mac- 
chiato veramente di quel delitto. Il Villani, che fa giusto elor 
gio all’ ingegno e al sapere di Brunetto , non si astiene dal di- 
re eh’ ei fu mondano uomo ; (5) collo .quali parole sembrò an- 
che ql Tiraboschi che alludesse /’ istorico al sozzo delitti di 
cui Dante lo incolpa , E che il Villani non calunniasse Bru- 
netto in chiamarlo mondano , questi il. testifica di se nel Ttsp- 
relto , dicendo nel C. XXI. all’ amico suo, dppo averglij nat'r 
rau la propria conversione., , , 

E poi eh’ i’, son mutato , , , . » • 

Ragion’ è che tu muti; ? ‘ . 

Che sai che siam tenuti .v 

Un poco mondanetti . (6; ' , . 

Ala se Dante non mentì nel far reo Brunetto di sì vergognoso 
dclillo, gli si dara rimprovero per non aver credulo del>ito di 

* 

••I • , ^ 

(t) Antiquato, per ho, (2) Nel Itene clie io ne dirò, o cieMa grati- 
tudine, che io faro manifesta parlando, (3) VecWcmo a suo luogo clic il 
PaUffio non è o|«ia di Brunetto. (-1) Scritt. del Trecento, lih. cap. 1. 
(5) Lib. 8. cap. IO. (6) MonUantUo , dimiiiutivo'-di montlano, die valeva* 
lascivo e dissoluto. E noi pure diciamo oggi mondana, o donna di mon- 
do la meretrice . > . 'v 

T. 11. ^ V. 21 
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gratitudine il celare il vizio del proprio maestro, rendendolo 
con tanta solennità manifesto . Quegli che ciò dicesse , mostae- 
rebbe di conoscer poco 1’ indole dei tempi , nei quali visse Dan- 
te, e il divisamento ch’egli ebbe e 1’ altissimo scopo che si 
Propose nel dettare il suo divino poema , onde facràsi materia 
la Rettitudine . Dante non antepose mai alla verità nè parenti , 
nè amici , nè benefattori , e su di essi cadde sempre giusto il 
giudizio delia sua mente . Parlò senza riserva di tutti coloro 
cb’ erano acconci alla sua materia , celebrando la virtù dei Va- 
lorosi , ma non tacendone i vizi . Quindi egli loda il magnani» 
mo Federigo II. e lo appella quel signor che fu dt onor sì de~ 
gno ; (1) ma com’ egli fu dispettoso alla religione, estimò 1’ ani- 
ma morire col corpo, lo chiuse dentro un sepolcro ardente nel 
cimiterio d' Epicuro. (2) Confessa che il gran Farinata fu un 
magnanimo,* e ch’egli solo a viso aperto avea difesa Firenze, 
dove gli altri sofferivano eh’ ella fosse distrutta ; ma perchè si 
sapeva ch’egli ebbe in dispregio la cristiana pietà, il punì an- 
cora delle debite pene. (3) Non risparmiò Cavalcante, eh’ era 
in voce di ateo , nè guardò se fosse padre di Guido , primo ed 
intimo fra’ suoi amici . (4) Non tacque dell’ adultera Francesca , 
quantunque egli vivesse alla corte di Ravenna , (5) Pose tra quei 
santi che sono degni di salire alle stelle Buonconte da Monte- 
feltro, perito nella battaglia di Campaldino, (6) contro il qua- 
le egli stesso avea guerreggiato , e forse 1’ aveva ucciso ; e di- 
pinse con le membra tronche , quale si conveniva ad un semi- 
natore di risse. Ceri del Bello, abbenchè suo consanguineo, (7) 
£ cosi adoperò con Brunetto . Dante non lo froda della debi- 
ta lode : gli promette di far manifesta al mondo la sua gratitudi- 
ne, per avergli insegnato come V uomo s‘ eterna : si duole del- 
le sue pene , e lo commenda pel suo Tesoro , nel quale egli 
ancora viveva . Ma come Brunetto era stato lordo di certi vizi , 
che non erano da portarsi in trionfo in mezzo le genti , così 
egli non li nascose , e dannò il maestro alle disperate angosce 
delle fiamme eternali. Per lo che conchiuder si dee che Dante, 
dice Ugo Foscolo , non perdona nè a ciechi di mente che na- 
turalmente non possono vedere la verità, nè agli uomini buoni, 
e di nobile anima , se hanno talora travialo , nè agli amici suoi , 
nè a’ benefattori j e quasi provocando il genere -umano, inlinia 


(t) fnf. C. XIII. f2) Inf. C, X. (3; Inf. C. X. (4) Iiif. C. X. (5) Inf. 
C. V. (6} Purgai. C. V. (7j luf. C. XXIX. 
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10 nome dei «ieli la dannazione eterna anche a Principi lontanis- 
simi , alcuni de' quali per avventura non 1’ udirono mai . ( 1 ) 

Le opere , che abbiamo , di Brunetto scritte in versi , sono 

11 Tesoretto (2) e il Favolello. (3) 

IL TESORETTO 


Il Tesoretto , o piccolo Tesoro , è così chiamato dal Boc- 
caccio , dai copiatori dei Codici , e da tutti quelli che ne han- 
no ragionato . Ma Brunetto lo appella Tesoro , siccome rilevasi 
dal verso 75 del C. t. 

A voi mi raccomando ; 

Poi vi presento e mando 
Questo ricco Tesoro, 

Che vale argento ed oro. 

E dal primo verso del C. II. 

Lo Tesoro comenza . 

E distingue da questo il Tesoro, che scrisse in prosa Francese, 
col chiamarlo al verso 89. del C. XIV. il gran Tesoro: 

Di tutt’ e quattro queste 
Lo puro sanza veste 
Dirò in questo libretto. 

Dell’ altre non prometto v 

Di dir nè di cantare; , 

Ma chi ’l vorrà trovare , 

Cerchi nel gran Tesoro , 

Ch’ i’ farò per coloro 
Ch’ hanno lo cor più alto . 

Là farò il gran salto 
Per dirle più distese “ ‘ 

JVella lingua Francese. 

Il Mazzuchelli ed il Quadrio scrissero che il Tesoretto è un 
compendio del Tesoro ; ai quali si oppose il Tir-Thoscfai , affer- 
mando eh’ esso contiene solo alcuni precetti morali . L' opi- 
nione dei primi due non è rigorosamente vera, non proceden- 


(t) Illmtraztoni Storiche sai Poema di Dante» (2) Tesoro e Tesoretto 
erano i solili nomi che i Trovatori e i dotti di quei tempi davano alle 
loro opere didascaliche. (3) Le Raccolte di rime antiche riportano pure 
del nostro Brunetto una Liaada per un morto, ed un Sonetto; ma sone 
ben poca cosa . 
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dosi nel Tesorelto col medesimo ordine che nel Tesoro , e non 
Icnendosegli sempre dietro con passi minori . *Ma d’ altra parte 
egli è falso che il Tesoretto contenga solo alcuni precetti mora- 
li , trovandovisi molte cose, che in certo modo Brunetto ha 
compendiale dal Tesoro; cosicché non devesi al lutto rifiutare 
1 asserzione del Mazzuchelli e del Quadrio. 

Non vi ha dubbio che il Tesorelto non sia stato tessuto da 
Brunetto al modo di certi componimenti dei Provenzali, che 
nella fine di ogni stanza apponevano una prosa più o meno 
lunga , che dichiarava meglio il senso dei versi , e ajutava il lor 
servigio, aggiungendo cscmpj , confronti e disvelamenti più ma- 
nifesti . Le prose così collocate davano il destro al poeta di spie- 
garsi meglio , e di afforzare con confronti e novelle i dettati 
suoi; il che forse per rima non avrebbe potuto con decoro egua- 
le e facilità conseguire. (1) Il Barberino, tanto dedito ai Pro- 
venzali , pare che di qui traes.se T idea de’ suoi Reggimenti del- 


(1) Perctiè il lettore abbia un' idea di sitFatti com|>on!meDti dei Pro- 
veuzali , eccoiie un esempio di Rambaldo da Vacbera . 

'• Escdlatz, mas no sai que s’es, 

Sciihor. so quel vuelli comeusar ; 

Vers, Estribot, ni Sirventes 
Non es, ni noin no ’l sai trobar', 

Ni ges no sai cól me fezes 
S' aitai no ’l po<1i’ acabar. 

One ja lioni mais no vis fnuli aitai ]>er horne ni |ier femma en est segle, 
Ili GII r autre qu’ cs passatz. 

Si tot m’ o tenetz a fades, 

Per tan no m poiria laissar, 

Que ieu mon talan no disses; 

No m’ en poiria bom castiar: 

Tot quant es, no pres ui poges . 

Alas so qu’ ades vei et esgar . 

E dir Tos ai per que; quar s’ ieu vos o avia mogut, e no iis o traizia a 
cap, tenriatz m’en per folh: quar mais amaria Vi. deniers en mon punii, 
que milh soitz al cel ec. 

À scollale , ma non so che si è . Signore, ciò che voglio cominciare; 
oerto , strambotto , nè Sirventese non è, nè nome non li so trovare , nè 
gih. non so conte ’l mi facessi, se altrettale noi polca fare . Che gikuomo 
mai fatto altrettale per uomo, nè per femmina in questo secolo, nè. nell’ al- 
tró che è passato . Sebbene mi leniate ciò a follezza , per tanto non mi 
poiria lasciare che io mio talento non dicessi ; non me ne potrebbe uont 
riprendere; tutto quanto è non pregio un pogese , (specie di moneta Fran- 
cese j se non eii che adesso (subito) veggio e sguardo. E dirovvi per- 
chè ; perchè se in dò vi avea pwsso , e non ciò vi traeva a capo , terre- 
stemene per folle ; peixltè più amerei ffl. denan in mio pugno, che mille 
sqldi al cielo ec.. Ma del congiungere la prosa ai versi tanto i Provenzali 
clic gl' Italiani ebbero esempio da Boezio . 
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le donne , componimento tessuto di versi e di prosa . E così 
pure sarebbe il Tesoretto del Latini , se lo avessimo intero , e 
quale egli lo scrisse; poiché chiaramente si scorge a certi luoghi 
mancarvi le prose , eh’ egli inframesse per ispiegar forse le co- 
se , che non sapea dire per rima , e che dai copisti , vaghi sol- 
tanto della poesia , saranno state intralasciate . ELd infatti la Na- 
tura nel C. V. considerata la diilicoltà della rima ^ onde per essa 
si asconde spesso la sentenza, e mutasi la intendenza, dice a 
Brunetto : 

Ma perciò che la rima < 

Sé stringe a una lima 
Di ooDcordar parole , 

Come la rima vuole , 

Sì ehe molte fiate 

Le parole rimate ’ 

Àscondon la sentenza , 
mutan la 'ntendenza ; 

Quando vorrò trattare 
Di cosa , che a rimare 
Tenesse oscuritate. 

Con bella brevitate 
' Ti parlerò per prosa , 

E disporrò la cosa 

Con siffatto volgare , ‘ 

Che ben potra^ imparare . 

E nel G. X. la medesima così parla a Brunetto: 

Appresso t’ ho contato 
Del ciel com’ è stellato . 

Ma quando sia stagione , 

Udirai la ragione 
Del ciel com’ è ritondo , 

£ del sito del mondo . 

Ma non sarà per rima , 

( Come scritt’ ho di prima ; 

Ma per piano volgare 
Ti G a detto 1’ affare . - 

E Brunetto sorpreso dalle maraviglie , che operar vede alla Nà- 
tvra , dice nel C. XI. 

Ond’ io aggio talento 
Nello mio parlamento 
Ritrae ciò che ne vidi . 

Non dico eh’ i’ m’ aflidi 
Di contarlo per rima / • , 
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Dal piè fino alla cima ; 

Ma 'n bel volgare e puro , . 

Tal che non sia scuro, 

I’ vi dirò per prosa 
Quasi tutta la cosa. 

£ finalmente nel C. XXII. 

' , Così un dì di festa 

Tornai alla foresta , 

E tanto cavalcai 
Che io mi ritrovai 
Una diman per tempo 

In sul monte d' Olempo, . 

Di sopra in sulla cima . 

E qui lascio la rima 
Per dir più chiaramente 
Ciò , eli’ i’ vidi presente ec. 

Dai quali luoghi si fa manifesto che Brunetto dir volea appieno 
e per prosa delle cose che avea innanzi leggermente toccate. 

Il Boccaccio dice (1) che Brunetto scrisse il Tesoretto pri- 
ma che uscisse di Firenze; ma questo è falso: imperocché egli 
certamente lo scrisse dimorando in Parigi , alla qual città recos- 
si dopo la rotta di Monte Aperti ; della qual rotta egli fa men- 
zione nel C. II. di quella poesia , come vedremo in appresso . 

Il Tesoretto è scritto in versi .settenari , rimati a due a due, 
che per lo più sono fluidi abbastanza , ma a luogo a luogo alcu- 
ne volte duri ed oscuri; vizio nato d^la difficoltà di e.sporre 
in quel tempo con versi rimati materie di severo argomento: 
della qual difficoltà non tacque Brunetto medesimo al C<ip. V. 
Ma certamente mostrò egli ardimento in iscrivere questi versi ; 
« il buon esito estimato , siccome estimar si dee , in riguardo 
all’età, fa manifesto eh’ ei non ardì più che patissero le forze 
dal suo ingegno. Il Tesoretto è pieno di vocaboli e di forme 
al tutto Provenzali, e talvolta di modi derivali dal Francese; 
lo che è più presto vizio del tempo che dell’ uomo • E sebbene 
non abbondi di vena poetica e di fiori di grazia , con tutto ciò 
è cosa per la nostra letteratura assai veneranda , e lutto pieno 
di quella ingenua semplicità, con che i nostri buoni Vecchi usa- 
vano scrivere; ed in wtto poi di bella moralità forse non ai 


(-1) Gamia, al C. XV. della divina'Commedia . 
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appose male il rigido Castel vetro , allorché rassomigliollo ai ver- 
si di Pittagora e di Focillide. (1) ' 

Datasi da Brunetto nel C. I. sua lode a'‘quelIo, cui è in- 
titolato , (2) narrasi per lui medesimo che ritornando per la Na- 
varra dalla Spagna^ dov’ era stato, dopo la sconfitta e 1’ esigile 
dei Ghibellini , inviato ambasciatore del Comune di Firen^ ad 
Alfonso re di Castiglia per dimandargli aiuto, senti per via, 
nel piano di Roncisvalle , da uno scolaro che venia da Bolo- 
gna , che i Ghibellini , coll’ aiuto di Manfredi e delie insidie or- 
dite da Farinata degli liberti , aveano riportata una completa 
vittoria , e che i Guelfi erano stati sbanditi. Il d(dore , cagionato- 
gli da così infausta nuova, fu sì forte che smarrì la via. 

Lo Tesoro comenza . (3) 

Al tempo che Fiorenza 
Fiorio e fece frutto, t)' r ■' 

Sì eh’ eli’ era del tutto 
La donna (4) di Toscana , 

Ancora chelontana 
Ne fosse 1’ una parte , • ' 

Rimossa in altra parte , 

Quella^de’ Ghibellini , 

Per guerra de’ vieini , 

. Esso Comune (5) saggio 

Mrfece suo messaggio 
All’ alto re di Spagna (6) 

Ch’ or é re.della > 0 ) 

£ la corona allende, (8) 

Se Dio non gliel contende 


(1) Se non che spesse volte avviene che altro si scriva ed altro si 
adoperi ; nel che Brunetto non sarebbe stato molto diverso dal Romano 
Sallustio, il quale dettando opere tutte gravi d’ una singolare morale, co- 
stumava poi nn vivere così laido, che ne fu ignominiusamente cacciato 
dall’ ordine Senatorio. 6(orn. .^rc. (2j Non a Rustico di Filippo, poeta 
Fiorentino e amico di Brunetto, come ban creduto gli Eiditori del Teso- 


retto, ma, come l'Àb. Zannoui ha chiaramente dimostrato, a Luigi IX. 
di Francia, od il Santo j che asceso al paterno soglio i|_27.- Novembre 
del 1226. lasciollo insieme colla vita il 1. Luglio del 1270. (3) Antico:, 
per comincia j al mode de’ Provenzali ehe diceano comensa. Dnodu di 
Frades : 


'Aissi comensa lo prologre dels auzels cassadors, 
qui comincia lo prologo degli augelli cacciatori . [A) Signora, regina. (5) Cioè 
di Firenze. (6) Airotiso.i (7) Alcinagna. Alfonso fu acclamato re dei Ro- 
mani alla metà di quaresima dell’anno 1257, cioè- tre anni prima che 
Brunetto fosse a lui spedito ambasciatore. (8) La corona, eh’ egli atten- 
deva, mai non l’ebbe, e vide promosso alla dignità di Cicrmania • dai 
Romani Ridolfo Conte d’ Al>sburgo l’anno 1273. 
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Che già sollo la luna 

Non si trova persona , ( 1 ) 

Che per gentil legnaggio , (2) « . i 

Nè per alto barnaggio , (3) 

I Tanto degno ne fosse , 


E feci r ambasciata , 

Che mi fu comandata . 

• r £ poi sanza soggiorno (6) 
Itiprcsi mio ritorno 
Tanto che nel paese 
Di terra Navarese 
Venendo per la calle (7) 

Del pian di Roncisvalle 
Incontrai uno scoiaio (8) 
Sovr’ un muletto baio , (9; 
Che venia da Bologna ; 

£ , sanza dir menzogna , 


Cora esto re N'anfosse . (4) 
E io presi compagna , (5) 

£ andai in Isnaena . 


(4) Persona consuona con luna. Di 'queste rime false ve n’ lia pareo» 
chi* nel Tesorelto, e basterà I’ averlo qui accennato, senza notarle via 
via. (2) Legnaggio o lignag^ , dal Frane, hguage, che nasce da /'g«se 
nel signiGcato di discendenza; significato che lia pure la voce linea nel 
lat. e nell’ Ital. (3) Baronaggio, in significalo di nobiltà, signoria, dal 
Provenzale barnage . (4j 11 Redi nelle Annotazioni al Oitirainbo scrive ; 
Hella lingua Provenzale ad alcune voci, che cominciano per lettera vo- 
cale , era costume di aggiungere in principio la lettera IV , come per 
esemplo invece di Ugo dicessi IVuc , e invece di Alfonso o di Anfolso 
aoriveasi JVanfas .... Quindi è che Ser Brunetto Latini nel TeaoreUo aev 
condo la maniera Provenzale : Esso comune saggio ec. < Moo è vero che 
nella voce IVanfos quell' iV s'ia aggiunta perchè la parola comincia da vo- 
cale. Queir /V è scorcio di En, perchè dai Senior de' Latini i Proven- 
zali prima fecero Sen , e poi En e ''IV, che valeva presso di loro Sir: 
onde scrissero ^IV /infos , cioè Sir Alfonso, "S Oc , Sir Noe, 'N Ono, Sir 
Ono, "IV Bertrand , Sir Bertrando co, E nei Godici la ^ si truva scritta 
unita al nome come Nanfos , Nuc ec. Anche Giov. Villani lib. 7. c. 102; 
lasciò re d' Aragona Nanfus suo primogenito, (5) Per compagnia, fognato I' I. 
(6) Indugio. (7) Anche Fra Guittone sì valse di questa voce in femminino, - 
ina ora e rimasta fuori dell’ uso , quantunque in Firenze adoperata fosse 
generalmente negli antichi tempi, come arguir si può dulia voce Cali- 
mola , con che si chiama ancora una strada di questa città , uos'i detta 
dalle due voci calle e mala, perchè per quella strada anduvasi al Lu|>a- 
nare , posto ove ora è il Ghetto . l Veneziani dicono tuttod'i la calle . (8, Sco- 
laro , come danaro e danaio , paro e paio ec. (9) Dicesi baio il mantellu 
o il |>elame dei cavalli o muli, ohe è colore tendente al russignu. 
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Moli’ era savio e prode. 

' Ma lascio star le lode , * ^ 

Che sarebbero assai , 

Io lo pur dinaandai (1) 

Kovelle di Toscana 

In dolce lingua e piana. 

Ed e’ (2) cortesemenle 
Mi disse immanlenente 
Gli’ é (3) Guelfi di Fiorenza 
Per mala provedenza , 

E per forza di guerra , 

Eran fuor della terra , 

E ’l danneggio (4) era forte 
Di prigione e di morte . (5) 

Ed io ponendo cura , (6) 

Tornai alla Natura , 

Cb’ audivi (7) dir che tene 

Ogn’ uom , eh’ al mondo vene . 
E’ nasce primamente 
Al padre e al parente (S) 

E poi al suo. Comuno . (9) 

Ond’ io non so nessuno 
Ch’ i’ volessi vedere 
La mia cittade avere 
Del lutto alla sua guisa j (10) 

Nè che fosse divisa ; 


(D Nota costrazione inositata. (2) Egli. (3) E per i; ed errano assai 
anelli che a questa E aggiungono I’ apostrofo: imperocché E coll’ apostro- 
fo vale ei, ovvei»* e t. (4) Danno, dal Provenzale dampnatge . (5) Cioè: 
ed erano condannati alla prigione e alla morte coloro che vi fossero rien^ 
trati. (6) Cura in signiGcato di dUigenta. Il Barberino ne’ Documenti 
d' Amore. E s" uh ben cura pone. (7) Lat. per udii. Vuol dire: io tornai 
alla Natura la quale, per ciò che udii raccontare, ritiene e seguita ognu- 
no che viene al mondo, il quale nasce prima pel padre e pel parente e 
poi ec. (8) Nel Tesoro lib. 7 . c. 51 . dice Brunetto che noi nasciamo prt- 
ma a Dio , poi a nostro paese e nostri parenti . L" uomo dee Jare tutto 
suo podere per lo comune prefetto ( profitto ) di suo paese e di sua città . 
Ed a queste cose ci mena forza di Natura e non forza di legge . (9) Per 
Comune. L’autore del libro della volg. eloq. appone questa parola ai Luc- 
chesi. scrivendo che dicono: fo voto a Dio che ingrassarla eje lo ^ Comu- 
no di Lucca. '(iO) Al suo piacimento, alla sua volontà, al sdo arbitrio; 
modo de' Provenzali, che uicevano a vostra guilza, a vostra guisa ec. 

T. IL ■ 22 
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Ma lutti per comune (1) ^ 

Tirassero nna fune (2) ' 

Di pace e di ben fare: « 

' ; Gilè già non può scampare 

Terra rotta di parte . (3) 

Certo lo cor mi parte (4) 

Di cotanto dolore , 

Pensando ’l grande onore 
£ la ricca potenza ff 

Cbe suole aver Fiorenza 
Quasi nel mondo tutto . 

Ond’ io in lai corrotto (5) 

Pensando a capo chino 
Perdei ’l gran cammino y 
£ tenni alla traversa (G) ' 

D’ una selva diversa . (7) 

Ritornato in se, e giunto alle falde della montagna , scorge una 
turba innumerevole di animali di ogni.^ecie, uomini , donne , 
bestie , serpenti , uccelli , pesci , e gran copia di bori , d’ erbe , 
di frutti , di gemme , di perle , e di altri oggetti . Li vede tu^- 
ti ubbidire , bnire e ricominciare , generare e morire al cenno 
d’ una donna che sembra ^ando toccare il cielo e servirsene 
come d’ un velo , quando estendersi sopra la superlicie d^la ter* 
ra , e tutta tenerla nelle sue braccia . Ardisce di appresentarsi 
a lei, e dimandale chi ella sia. 

Ma tornando alla mente, (d) 

Mi volsi , e posi mente 
Intorno alla mmitagna ; 

£ vidi turba magna (9) 


(t) In oomnne, d’ accordo. (2j S’ accordassero nei medesimi sentimen- 
ti, tendessero ad nn medesimo (ine, come quei ctie tirano tatti d'accor- 
do una fune. Anche il Facci nel Centiloqnio C. 76. st. 49 asa fune in 
senso di partito , accordo ; 

£ quesh fa di tal difetto lercio; ^ 

L' e flètto il mostra, or' et tirò la itine. 

£ nello stesso modo usò questa voce in altri luoghi . (3) Cioè terra lace- 
rata da partiti. (4) Per mi si parte, mi si divide per dolor cosi gran- 
de. (5) Pianto, dolore. I Francesi aveano la parola corol , e iProvenaali 
corrotz, significante cruccio, cioè forte e cupo dolore. Girardo Kiquio- 
ro: tenrai via traversa, terrò via traversa. (7) Gap. II. (8) Cioè riaven- 
domi dallo smarrimento cagionatomi dal dolore, ritoriiaudo in me . (9) Mol- 
ta, dal nu^stus de’ Latini, che vale talvolta lo stesso. Nell' Apocalisse C. 
vili, yidi turbam magnani , , 
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. t)i diversi animali « ' 

Gir i’ non so ben dir quali , 

Ma uomini e moj^liere, (1) 

Bestie*, serpenti e fiere, * * 

£ pesci a grandi schiere, 

K di tutte maniere 
Uccelli voladoi'i , 

Ed erbe e frutti e fiori; ’ 

E pietre e margherite , 

Che soli mollo gradite , 

E altre cose tante , 

Che nuli’ uomo parlante 
Le porla nominare, 

Mè ’n parte divisare . 

Ma tanto (2) ne so dire , 

Cir i' le vidi ubbidire 
Finire e ’ncorainciare, 

Morire e ’ngenerare , 

E prender lor natura , ^ 

siccome una figura , 

Ch’ io vidi , comandava : 

Ed ella mi sembiava , (3) 

Come fosse incarnata , 

Talora ailigurata . (4) 

■■ Talor toccava il cielo , (5) 

Sì che parca suo velo , 

(1) Donne, dal lat. mulìeres . Il Barberino disse mogllerì i 
Nè color che mogi ieri 
Hanno tolto pur ieri . 

(2) Solamente, questo solo, dal lat. tantum che ha lo stesso significato, 
f3j Per Mcmbrava. (-1) L'Ab. Zannoni legge: talora sfigurata^ e' condanna 
quei Codici che hanno figurata e affigurata. Egli cade in errore; cliè la 
•eoonda lezione è la vera, e vuol dire: ella mi sembrava talora afiigura- 
ta, come fosse incarnata; vale a dire, talora mi sembrava che avesse 
figura, come fosse di carne, ossia figura umana. (5) Severino Boezio nel- 
la prima prosa del lib. I. dice questo della Filosofia: ntinc quidem ad, 
communem se se ìiominum mensuram cohibebat / nunc vero pulsare coelum 
stimmi vertieis cacumine videbatur y quae cum caput aitius extulisset , ipsum 
etiam cOelum penetrabat. Lo stesso Brunetto nel Tesoro lib. I. c. l. percioc- 
ché dice Boezio nel libro della Consolazione eh' elli la vide in sembianza 
di donna in tal abito e in sì maravigliosa potenzia che cresceva , quando 
le piaceva, tanto che ‘I suo capo asgiUnceva di sopra alle stelle e sopra , 
il deio. E Arrigo da Settimello, lib. Iti. parlando medesimamente della 
Filosofia : 

Ecce nitens, probaque, salomonior et Salomone, 
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E talor lo raulava , 

E talor lo turbava . 

AI suo comandamento 
Movea il Fermamento, 

E talor si spandea ; 

Sì che ’l mondo parea 
Tutto nelle sue braccia . 

Or le ride la faccia , 

Un’ ora cruccia e duole , (1) 

Poi torna come suole . (2) 
Ond’ io ponendo mente 
Air alto conveniente (3) 

Ed alla gran potenza , 

Cb’ avea , e la licenza (4) 
Uscii del reo penserò , (5) 

Cb’ i’ avea in primero , (0) 

E fe'(7) proponimento 
Di fare un ardimento , 

Per gire in sua presenza 
Con degna riverenza. 

In guisa eh' io vedere 
La potessi , e savere 
Certanza (8) di suo stato . 

E poi eh’ io 1’ ei (9) pensato, 
andai davanti a lei, 

E drizzai gli occhi miei 


^nte meum mitiier liioen amoena stetit. 
r. Quam facies heleitat , varùu quam forma vicissim , 
ffunc coelum j nunc plus , mine capii illa solum. 

(1) Cioè si cruccia e li duole. (2) Cioè, oom' è «olita di essere, ossia nei 
suo stato naturale. (3) Stato, condÌEÌone. {4} Licenza vale qui arbitrio di 
far ciò che vuoisi ; ed è in buon senso. (5) Pensiero; cioè di quello ebe 
destato m’ aveano le triste novelle della mia patria. Pensiero qui vale<^ 
fanno . Così Folcacchiero de’ Folcaccbieri : * 

Sollazao m’ è tornato in -pensieri . 

(6) Imprimerò , in primero e in primeri dissero gli Antichi per alla pri- 
ma, in prima. (7) Per fei, feci . (8) Voce antica per certezza. (9) Sincopa 
di ebbi. Jacopo Pugliesi : 

' Allora t’ei, bella, 
la ^ mia balia. 

E Dante da Majano; 

Cile inai in ciò non ei consideranza . 
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A mirar suo visaggio , (1) 

E lauto vi (liraggio , (2) / 
Che troppo par gran festa 
Il capei della lesta ; ‘ • 

Sì eh’ io credea che ’l crino (3) 
Fosse d’ un oro lino , 

Isparto sanza trezze : (4) 

E 1' altre gran bellezze 
Ch’ al volto son congiunte 
Sotto la bianca fronte. 

Li belli occhi e le ciglia 
E le labbra vermiglia , (5) 

E lo naso aflilalo , ' 

E lo dente argentato; (G) 

La gola biancicanle , (7) 

E r altre bilia tante 
Composte e assettate , (8) 

E ’n suo loco ordinate , (9) 


(t) Fisa; in Proveniale vifn/ge. L’ Ab. Zannoni legge malamente: A 
mirar suo cor saggio. (2) Dirò. (3) Per crine j terminazione familiare ai 
Fiorentini . (4) L’ Ab. Zannoni ha : partito senza trezze, malamente. Deve 
leggersi isparto , e vnol dire, sparso pel collo, senza essere costretto in 
treccie . Qui Brunetto dipinge tutte le bellezze della Natura, la quale ei 
rappresenta come una bella donna . (5) Per vermiglie, al modo de’ nomi 
neutri de' Latini. (6) Bianco come l’argento. (7) Biancheggiante. Arnaldo 
di Manriglia. 

E ’l vostre fron pus blanc que lis, 

Los vostres huelhs vairs e rizens, 

E ’l naz qu’ es dreitz e be sezens, 

La tassa fresca de colors , 

Bianca, vermelba pus qne flors, 

Petita boca, bellas dens. 

Pus bianca qu’esmeratz argens. 

Mento e gola e poltri na 
Bianca com nens e flors d’ espina ec. 
e il vostro fronte pià bianco che giglio , li vostri occhi varii e ridenti , e 
il naso ch‘ è dritto e ben sedente , la faccia fresca di colore, bianca, 
vermiglia pià che fiore , piccola bocca, belli denti, pià bianchi che snie~ 
rigliaio argento, mento e gola e petto bianco come neve e fior di spinace. 
Nota quella espressione naz be sezens, naso ben sedente, da cui noi ab- 
biamo tolto il sedere e risedere in senso di convenire. Marco Polo nel 
Milione: egli bae lo suo viso bianco e vermiglio come rosa, gli occhi 
neri e belli, lo naso ben fatto, e ben gli siede. I Francesi: il lui sied • 
bien . Il Sacchetti: come risiede bene che un giovane ec. E il Barberino: 
Cosi dirai che quel parlar ben seggia . 

(8} Acconciate , accomodate . (9) Disposte in ordine . 
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Lascio , che non le dica , (1) 

Non certo per fatica , 

Nè per altra paura ; 

Ma lingua nè scrittura 
Non saria solhciente 
A dir compiutamente 
Le bellezze, che avea> 

Nè quant’ ella potea 
In aria e ’n terra e ’n mare. 

In fare e in disfare , 

E n’ generar di nuovo 
O di concetto (2) o d’ nove , 

0 d’ altra comincianza , (3) 

Ciascuna a sua sembianza . 

E vidi in sua fattura 
Che ogni creatura , 

Ch’ avea cominciamento , 

Venia a finimento . (4) 

Questa donna è la Natura , che comanda a tutti gli enti , ma 
^che ubbidisce a Dio, che 1’ ha creata e del quale ella non fa 
che eseguire i comandi. Essa dopo avere spiegati a Brunetto ì 
misteri della creazione , della riproduzione , e della redenzione , 
gli parla della caduta degli Angioli , e di quella dell’ uomo , 
sorgente di tutti i mali della razza umana; delle potenze del- 
r anima, della sua sede nel cuore e dei cinque sentimenti ; e ne 
tira alcune considerazioni morali a norma del vivere. 

L , cominciò da prima , (5) 

Al sommo e alla cima 
Delle cose create. 

Di ragione informate , 

L’ angelica sostanza , 

Che Dio a sua sembianza 

(t) Cioè, tralascio dal dirle. (2) Concepimento, dal lat. eonceplut , 
che vale lo stesso. (3) Antiquato, per cominciamento, principio. Ciò è 
detto dal Latini secondo 1’ antica opinione che gl’ insetti fossero dalla ter- 
ra prodotti o dalla putredine : opinione combattuta dal Redi nella sua 
lettera sulle Etperienze intorno agl’ insetti . (4) Cap. 111. (5) L’ Ab. Znst- 
noni legge; • . . ' 

E cominciò da prima: 

^ Al sommo e alla cima ee. 

■ c dice che sotlintendesi il verbo è; modo assai sforzato. La nostra le- 
siono, eh’ è piò naturale, non richiede che si sottintenda nulla . Il senso 
è : la Natura cominciò a dire; alla testa delle creature ragionevoli sta la 
sostanza angelica che Dio creò da prima a sua immagine . 
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Creò all’ imprimiera . (1) » 

Di sì ricca maniera 
Li fece in tulle guise , (2) > 

Glie in essi furo assise (3) 

Tutte le buone cose , 

Valenti e preziose , 

E tulle le vertute , (-1^ i 

£ r eternai salute; 

E diede lor bellezza > 

Dì membra , e di cbiarezza , (S) 

Sì eh’ ogni cosa avanza 
Billale e beninanza . (G) 

E fece lor vantaggio (7) 

Colai , chenle (8) cliraggio ; 

I 

(1) Att. antico per imprimìeramente ■ (2) Nota la coatruzioae • Il 
' poeta avendo detto di sopra V angelica Mustanza, avrebbe dovuto scrivere 
la fece in tutte guise ec. e dice li fece, avendo ayuto in animo la parola 
angeli; della qual costruzione mentale sono esempj in scrittori di ogni 
lingua e di ogni età. Cosi Tito Livio disse: capita conjurationis virgis 
coesi in vece di coesa, pei'cbè si riferisce ad honiines . Orazio, lib. L 
Od. 31. parlando di Cleopatra dice ebe Cesare la inseguì daret ut cote- 
tùs B Fatale monstrum ; quae generosius => Perire quatrent ea. ove nel 
Monttrum , eh’ ò neutro, intendendo Cleopatra, dice perciò quaa in femm. 
e non quod , come avrebbe dovuto dire. Ànacreonte nell’ Ode sopra 1* A-> 
more che batte alla sua porta in tempo dì notte, dice: o»' ■■ 

Bi'npù flpona. : ove h neutio, e ^iperza mascolino. £ Ricordano 

Malespini, Cap. CXXXV. Lo re Enzo, figliuolo di Federigo, essendo ri'^ 
maso Ficario e Capitano della Taglia in Lombardia , venne a oste alla 
città di Bologna , z quali teneano con la Chiesa. Avendo detto la città di 
Bologna , dovea dir la quale i ma avendo avuto in mira la parola citta- 
dini , perciò disse i quali . Ma siffatte costruzioni non vogliono essere 
imitate. (3) Assiso per disposto, collocato gentilmente, istallato, dal Pro- 
venzale assis nel senso stesso. Pier delle Vigne: 

Di quella , in cui son mise 
Tante bellezze assise. 

(4) Per vertuti , desinenza familiare ai Fiorentini ebe dicono per es. le 
noce per le noci , le gente per le genti ec. (5) Brunetto dà qni membra 
agli Angioli; ma nel Tesoro, lib. I. cap. 12. loro non dà corpo, dicen- 
do : che non ebbero caricamento di nulla carne , nè di nulla malizia . 
(6) Benignità. (7) Diede loro questo vantaggio. (8) Chente vale propr. cA» 
in forza di quale, come eomente, come Moisente, Mosà. Questo nte^dice 
il Pertioari,.ò'paragoge usata dai Romani, i quali amarono tal uso an- 
che ai tempi. Latini, e di che fecero chenle per fuggire 1' asprezza di 

3 uell' E accentata. E male interpretò il Ferrarlo che disse chenle ora 
erivare da quanta hora . Chente ora vale che ora, e nuli’ altro; e ben- 
ché alcuna' volta signibehi quanto, pure si dee conoscere che alcuu’ altra 
nolta significa che in forza di quale. G>sì nel Boccaccio: io non vi potrei 
mai divisare chenti e quanti sieno i dolci suoni. 
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Che non posson morire . 

Nè unque mai (1) 6nire. 

£ quando Lucifèro (2) ^ . 

Si vide così clero f (3) 

E in sì grande stato , 

Gradito e innoralo , (4) 

Di ciò s’ insuperbio , 

E incontro al vero Dio, 
Quello , che 1’ avea fatto, 
Pensao ^5) di mal tratto , (G) 
Credendoli esser pare • (7) 

Così volse (8) locare (9) 

Sua sedia in aquilone; (10) 

Ma la sua pensagione (11) 

Li venne sì falluta , (12) 

Che fu tutta abbattuta 


(0 Vnquemm j gianunai, mai mai. (2) Propriamente ai promineia 
coir accenta sali’ antipeonitima , e qui è trasportato sulla penultiina in 
groaia «Iella rima. Fazio degli liberti nel Dittamoodo, iib. 1. C. XXVIll. 
disse Lwijerro : , . • 

O Gracchi scellerati ed infelici! - ■■ 

’ ' Superbi, ingrati come Lucìferro ec. 

(3) Per doro, chiaro. Anche Guido Guinicelli: ' ' 

Da poi che mi fa stare - - • . ■ 

A voi fedel servente 
Amor , vedendo il vostro viso clero 
£ Pannacelo dal Bagno: * ' 

Immaginando! clero. 

L’ Ab. Zannoni dice che è in forza della rima; ma vi sono esempi negli 
Antichi , nei quali è adoperato anche fuori di rima . Bonaggiuntu Urbi- 
ciani: ' 

Clara sovra le altre rischiarate . 

£ Ser Monaldo da Soffena disse chiero per chiaro: 

Angelica figura , 

D’ ogni piacer sovrana , 

Sembra stella Diana 

Vostro bel vtao chiero, tanto spreode. 

(4) Voce antica , per onorato . (5| Penso . Qui pensare è nel senso di 
Mnsar di fare, macchinare ; e cosi fu ado|ierato anche dal Boccaccio nel 
Filocopo; degno di grandissima riprensione sarebbe chi a così liberale 
uomo pensasse villania; cioè pensasse di far villania. (6) Cioè in reo modo 
contro quel Dio che 1’ avea creato. (7) Pari, eguale. (8) Volle. (9) Col- 
locare. (IO) Isaia, XrV. Sedebo in monte Testamenti, in latenbus Àquin 
lonis, (II) Voce antica per pensiero, (12) Fallita da /oliere per fallire , 
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Sua folle sQrcodanza (1) i-^ 

In sì gran malenanza , (2) 

Che, &’ io voglio ’l ver dire, 
chi lo volse seguire, 

O tenersi cop e^so , (3^ ') 

Del regno fuor fu messo ; 

E piovvero in Inferno ,,,. 

In fuoco sempilerno . 

Appresso primamenle 
In guisa di serpente 
Ingannò con lo ramo (4) <■ 

Èva , e poi Adamo . 

E chi , che neghi , o dica (5) 
Tutta la ^ran fatica. 

La doglia e U raarrimento, (G) 

Lo danno e ’l pensamento , (7) 
E r angoscia e le pene 
Chela gente sostene? 

Lo giorno , e ’l mese , e 1’ anno , 
Venne da quell' inganno. (8) 
E ’l laido ingenerare ,, 

-, E lo grave portare, (9) ) 

E ’l parto doloroso , [ 

E ^1 nodrir faticoso , • 


(t) L’Ab. Zannoni legge: sua folle concordanza j e annota: Concor- 
danza Tale qui accordo, e dinota la lega del principe de' Demoni co’ inal- 
Tagi Angioli, che lo seguirono. Abbiamo preferita la lezione proposta dal 
Giornale Arcadico, come miglioro o più confacente a dinotare il (leccato 
di Lucifero, che fu la superbia . Sorcodanza è lo slesso '.chc sopracogi- 
tanza , da sor, sopra, e cuidanza o coitanza, che si dissero anticamente 
dal Proreiizale cuidansa., originate dal lat. cogitare, da cui l’antico cat- 
tare e colloso . I Romani rustici dissero anche oltrecuidanza , oUrecogi- 
tanza , invece di oltrecotanza . (2) Qui maleCzio, mala opera . (3) lEissw 
del suo partito. (4) Cioè persuadendo Èva a mangiare il frutto dell* al- 
bero delia scienza del bene e del male. (5j Cioè, vi è alcuno che neghi 
o dir possa ec. L’Ab. 2Unnoni ha meno naturalmente, S dù, che neghi 
0 dica, interpretando: E chi è che negar possa, o abbia capacità e fona 
d’esprimer con |>arole tutta la gran fatica ec. (6) S.iutrrìmento. (7) Lo 
stesso clic pensiero in significato di affanno, (8) Cioè dal punto in cui 
Adamo peccò ebbe principio la misura del tempo; cioè, che egli cd i 
posteri suoi divennero mortali; quando, s'egli maiitenevasi fedele a Dio, 
sarebbero stati immortali. (9j Cioè lo grave [lortare dei figliuoli nel ven- 
tre. 1 Latini dissero ferre partuin; e mi quest’ uso del verbo portare de- 
riva il sostantivo portato , che la Crusca dice essere il portare in signifi- 
cato di produrre , e il parlo stesso , 

T. II. 23 
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Che voi ci sostenete , 

Tutto per ciò 1’ avete . 

E ’l lavorio di terra , ' ’ 

Astio, invidia e guerra. 
Omicidio e peccato , 

Di ciò fu cominciato . 

Che innanzi questo , tutto 
Facea la terra frutto 
Sanza nulla semente , (1) 

O briga d’ uom vivente . (2) 
Ma està sottilitate 
Tocca a Divinitate; 

Ed io non m’ inlrametto 
Di punto così stretto, (3) 

E non aggio talento (4) 

Di sì gran fondamento 
Trattar con uomo nato ; (5) 

Ma quello , che m’ ha dato , 

Io lo faccio sovente . (6) 

Gilè , se tu poni i:nente , 

Ben vedi gli animali 

Ch’ io non ti faccio iguali , (7) 
Nè d’ una concordanza (8) 

In vista nè in sembianza ; 

Ed erbe , e fiori , e frutti j (9) 
Così gli alberi tutti . 


(1) Seme; senta esser seminata. Ovidio Metam. lib. I. 
lUbx eliam fruees lellut inarata ferebat . 

E altrove: 

Tpsa quoque immunis, rastroque intacta, nec ullit 
Saucia vomeribut, per te dabat omnia lellut . 

Ed Esiodo nella Teogonia : 

)<!«pTov f' ^tiSupOi Spolpai 

Avroftwn ri xat ’ 

(2) Uomo vivente e creatura vivente vale netittno . Nel Tesoro, lib. 7. c. 
<5. 7ho tegretOj di che tu non ti dei consigliare , non dire ad uomo vi- 
vente. (3) Ma questa è materia che appartiene a Dio, nè io m’ intm- 
xnelto d' entrare in ragionamenti così sottili e in punti così difficili . 
(4) Voglia, desiderio. (5) Cioè, con nessuno. I Latini dicevano in que- 
sto senso nemo natus ; e noi: non vi è uomo nato, non vi è anima nata; 
cioè nessuno. (6) lo adempio al mio ufficio, eseguisco i comandi di Dio. 
(7) Iguali per eguali ; così in antico . (8J Conformitè, convenienza, ac- 
cordo. (9) Cioè: e vedi l'erbe, e i fiori e i frutti, ebe medesimamente 
non fo eguali . 
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Vedi che son divisi 

i i 

Le nature c li visi. (1) 

A ciò , clic t’ 1)0 conlulo , 

Che r uomo fu plasmalo (2) 
Dopo ogni creatura , 

^ ci ponessi cura , 

Vedrai palesemente 
Che Dio onnipotente 
Volse tulio labore (3) 

Finir nello migliore: 

Cliè , chi bene incomenza , 
Andito ho per sentenza 
Cheti ha ben mezzo fallo j (4) 
Ma guardi poi il tratto; (5) 
Chè di reo com|)imcnto (G) 
Avvicn dibassaniento 
Di lutto il convenente. (7) 

Ma chi orralamente (8) 


(l) Cioè: SODO (livìti per te nature e le scmbianae. Nota In coetra- 
tìone greca, passata poi ai Latini, dai quali l’ebbero i nostri. (2) For- 
knato, creato, dal lat. plasmare , originato dal greco yeibo Blj/rrn» . 

(3) Fatica, dal lat. laòor . Dante nel C. XIII. del Farad. 

E per trovar lo cibo, onde gli pasca. 

In die i gravi labor gli sono nggrati*. 

E labor dicevano pure i Provenzali. (4) Quegli che ben principia, ha 
ben mezzo il fultu, cioè l’opera ch’egli ha preso a fare: ovvero egli ha 
giti l'atto la metìi dell’opera. Orazio, lib. I. Epist. 2. (IhntiliiimfacliqìU 
carpii, habet; e il proverbio greco: àpxA rìnm axtiii. Bonaggiuuta Ur- 
biciani : 

Che chi incomincia, mezz’ ha compimento. 

Il Tosso: 

Chi ben comincia è alla metè dell' opra . 

£ Bartolommeo da S. Cuncordio: la metà del fallo ha chi ha comincia^ 
Ig.^^Lo principio è la metà di tutto. (5) Intende dire del compimento 
dell’ opera, presa la metafora dalla bilancia, la eoi parte, in che è il 
peso, va in alto, quando la materia, che si pone nell’ altra , tanta è quan- 
ta se ne richiede. Al compimento di tutte le cose , dice lo stesso Brunet- 
to nel Tesoro, lib. 7. c. 9. pensa la fine, che l' uomo non dee tal cosa 
cominciare, che sia male a perseverarla, (tì) Di cattivo 6ne. (7) Sebbene 
chi dè buon principio all’opera, mezzo egli l’abbia fótta , pur debb’ egli 
aver l’occhio al compimento, il quale, se cattivo sia, l’opera si sconcia. 
Onde P. Cardinale: 

Qu' el comens ab la lì ay’ acordansa, 
che il principio abbia accordo col fine . (8) Onoratamente, gloriosamente . 
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Fina (1) suo cominciato, (2) 
Dalla gente è lodato, 

Siccome dice un motto ; 

La fine loda tutto . (3) 

E tutto ciò , eh’ uom face , 

O pensa , o parla , o tace , 

In tulle guise intende (-1) 

Alla fine che attende . 

Dunque è più graziosa 
La fine d’ ogni cosa , 

Che tutto r altro fatto . 

Però ad ogni patto 
De* uom antivedere 

Ciò che poria seguire , (5) 

Di quello , che ’ncomenza , 

Ch’ aia (6) bella partenza . 

E r uom, se Dio mi vaglia , t?) 

Creato fu san (8) faglia (9) 

La più nobile cosa , 

E degna e preziosa , 

Di tutte creature . 

Così quel , eh’ è in allure , (10) 
Li diede signoria 
D’ ogni cosa che sia 


(t) Dal verbo finare^ usato qui attivamente, che vale condurre a 
fine. (2) La cosa cominciata, il cominciamento . (3} Ovidio: exiUu rxla 
probat . Raimondo di Tolosa : 

Car tota bon faitz vei laniar al finir, 
perchè tutti i buoni fatti vedo lodare al finire . {d) Tende , è rivolto . 
(5) Cioè l’uomo dee prevedere il fine dell' opera, che incomincia a fare, 
la quale bella sia in sulle mosse. Bartolommeo da S. Concordio : questo 
è sapere; non veder solo quello che t' è innanzi ai piedi, ma mirare 
qudlo che dee venire. (6) Per abbia, usato anche da Dante nel C. XVII. 
del Farad. 

Nè ferma fede per esempio eh’ aia . 

(7] Il Provenzale: si Dieus mi valha , e vale la latina formola : sic me 
Deus adjuvet . Il se è quella particella di preghiera, o di affermazione o 
quasi giuramento, che spesso si trova in Dante e in altri Antichi, e che 
vale cosi; il sic de' Latini. (8) Per sanza, senza, dal Provenzale sant. 
Anche Guido Gninicelli : 

Però san dimorare. 

Canzonetta piacente ec. 

(9) Fallo, in Provenzale /a/Aa . (tO) In altezza, in alto; cioè Iddio: qui 
habitat in excelsis Deus . 
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In terra figurata . (1) 

Ver è eh’ è viziata 
Dello primo peccato , ’ 

Dond’ è il mondo turbato. 
Vedi eh’ ogni animale 
Per forza naturale 
La testa e ’l viso bassa (2) 
Verso la terra bassa , 

Per far signiHcanza (3) 

Della grande bassanza (4) 
Di lor condizione , 

Che son sanza ragione; (5) 
E sieguon lor volere 
Sanza misura avere . 

Ma 1’ uomo ha d’ altra guisa 
Sua natura divisa 
Per vantaggio (G) d’ onore; 

Che ’n alto a tutte 1’ ore 
Mira ( 1 ) per dimostrare 
Lo suo nobile affare, (8) 
Che ha per conoscenza >• 
La ragione e la scienza . 
Dell’ anima dell’ uomo 
Io ti diraggio corno (9) 

£ tanto degna e cara , 

E nobile e preclara , (10) 


ft) Che abbia figura. (2) Cioè abbassa, tien basso. (3) Dimostrazione. 
(4) Abbassamento, abiezione . (5) Irragionevoli . (6) Giunta . (7) Ovidio' 
Met. lib. I. 

Os hominì sublime dedita coelumque tueri , 

Nel Tesoro, lib. I. c. 16. Fece Domeneddio V uomo in tal maniera, che 
la sua veduta isguardi tuttavia in allo per significanza della sua nobiltade , 
Ma gli altri animali fece egli tutti chinati in verso la terra, per mostra- 
re lo podere di sua condizione , che non fanno altro che seguire le loro 
volontà, sanza niuno sguardo di ragione, E Bartolom. da S. Concordio: 
Dio diede all‘ uomo la statura e la forma diritta , acciocché quella corpora- 
le dirittura del vile corpo , lo quale si vede di fuori, ammonisse l’uomo 
dentro lo quale è fatto alla immagine di Dio , di conservare la dirittura 
sua . = Tutte le bestie sono della terra, e però sono inchinate a terra ; ma 
altra cosa è la pianta celestiale , cioè l’ uomo , il quale quanto è da lunge 
dalle bestie per forma corporale , tanto dee essere per bontà d‘ animo . 
(8) La sua nobile condizione. (9) Come. (tO) Illustre, ragguardevole dal 
lat. praeclarus , 
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Che puote a compltnento ( 1 ) 

Aver Gonosciraento 
Di ciò , eh’ hae (2) ordinato 
Se ’l senno fue servalo. 

La divina potenza . (3) 

Però sanza fallenza (4) 

Fu r anima locata , 

E messa , e consolata 
Dello più degno loco , 

Ancor che paia poco , 

Che è chiamato core . (5) 

Ma ’l capo n’ è signore , 

Ch’ ò molto degno membro : 

E , s’ io ben mi rimembro, 
Esso è lume e corona 
Di tutta la persona . 

Ben è vero , che ’l nome 
È divisato , come 
La forza c la licenza , 

Che r anima in potenza 
Si divide e si parte, 

E ovra (G) in plusor parte. (7) 
Che , se tu poni cura. 

Quando la creatura 


(t) A compfhiento vate compiutamente , pienamente . Anche Fazio degli 
liberti nel Dittam. 1. 3. c. 2. 

Poi per veder V Italia a compimento ec. 

(2) Per ha. (3) L’Ab. Zannoni legge: in i/iVina^otenia, e spiega : l’ ani- 
ma può aver pieno conoscimento di ciò, che ha in se ordinato, cioè, a 
che cosa è ordinata, per virtù della divina potenza, se il senno si conser^ 
ri in lei. La Lezione, che abbiamo adottata , suggeritaci dal Giorn. Arcad. 
è piò naturale e piò vera. Vuoi dire il }M>eta: t’anima umana è cosa 
si nobile e preclara che pnò compiutamente conoscere, se non abbia 

S erduta la ragione, le cose che la divina potenza ha ordinate, cioè a 
ire le opere che Dio per sua onnipotenza ha create, le celesti sfere, e 
questi portenti che ne circondano, e che ci fanno benedire e maraviglia- 
re la mano del Creatore. (4) Infallibilmente, senza dubbio. (5) Fu men- 
te di Pittagora «va» rri'v Otsò xacpòtaic , che il 

principio dell' anima sia dal cuore fino al cervello . (6) Opra , opera . 
(7) In piò parti, in Provenzale plusors c in Francese plusieurs. Fra Guit- 
tone : la grazia sua acquistala hai di buono religioso , secondo plusori . 
Il Boccaccio nella Teseide, 6. 21. 

Vi venne accompagnato da plusori . 

£ Chiaro Davanzali disse plasora per piò ora, cioè piò volte: 

Gh’ eo lo credo, e visto 1’ ho plusora . 
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Vedcn (1) viviflcata , 

È anima chiamala . 

Ma la voglia , e 1’ ardire 
Usa la genie dire 
Quest’ è r animo mio , 

Questo voglio e disio . 

E r uom savio e saccente (2) 
Dicon eh' ha buona mente. 

E chi sa giudicare, 

E per certo Iriare (3) 

Lo falso dal diritto, 

Ragione è ’l nome dillo. (4) 

E chi saputamente (5) 

Un grave punto sente 
In fallo, e ’n dillo, e ’n cenno, 
Quello è chiamato senno. 

E quando 1’ uomo spira , (6) 

La lena manda, e tira, 

' ' È spirito chiamato . 

< ■ Così t’ aggio contalo 

Che ’n queste sei partale (7) 

Si parte (8) la vertute , 

Ch’ all’ anima fu data, 

£ così consolala . 

Nel capo son tre celle : (9) 

Io li dirò di quelle. ' < 
Davanti è lo ricetto (10) 

Di tutto lo ’ntelletto , 

E la forza d’ apprendere 
Quello , ohe puoi intendere , 
Nel mezzo è la ragione , 

E la discrezione, ' 


(1) Per vedemo j vediamo. f2) Sapiente. (3) In Provenzale triar , e 
in Frane, trier , vale scegliere. (4) Per detto. (5) Con sapere. (6) Cioè, 
quando 1’ uomo spira, mandando fuori e tirando a se Varia. (7) Per 
partite in significato di parti . Meo Abbracciavacca : 

Come risprende in iscura partuta 
Cera di foco appresa ec. 

(8) Si divide. (9) Nel Tesoro, lib. I. c. 15. Dicono li savi che ‘I capo, 
ch" è magione dell" anima , ha tre celle j una dinanzi per imprendere , 
V altra nel mezzo psr conoscere , e la terza drietoper memoria . (IO) Ricet- 
tacolo . 
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Che cerne (1) ben da male, 
E ’l torlo dall’ iguale. (2)i 
Di dietro sta con gloria 
La valente memoria ^ 

Che ricorda e rilene 

Quello, che in essa vene. 
Così , se lu ci pensi, 

Son falli i cinque sensi , 
De’ quai ti voglio dire ; 

Lo vedere e 1’ udire ^ 

E ’l toccare , e ’l gustare, 

E dipoi r odorare , 

Questi hanno per uflizio , 
Che lo bene e lo vizio 
Li fatti e le favelle , 


Rapportano alle celle, 

Ch’ i’ i aggio nominate, 

E loco (3) son pensate . (4) 

La Natura prosegue a parlare a Brunetto delle varie com- 
plessioni degli uomini, degli elementi, de’.pianeli, de’ quattro 
numi , che scaturivano dal paradiso terrestre ,' delle varie gene- 
razioni degli animali , dell’ Oceano , delle colonne d’ Ercole , e 
della navigazione al di là di esse. Dopo questo gli da com- 
miato, e gli comanda di far viaggio perla vicina selva, dicen- 
dogli che vedrà Filosofìa, le quattro Virtù, Iddio d’ Amore, 
e, se piacciagli, la Ventura e la Baratteria . Quindi , dopo aver- 
gli data un’insegna, che 'a lui servisse di scudo contro ogni 
pericolo che potesse avvenirgli, si dilegua. Brunetto, passala 
una valle deserta e tenebrosa , trovasi il (juarlo dì in una pia- 
nura gioconda nella quale scorge Regi', grandi Signori, e mae- 
stri di scienze, e sopra lutti vede stare un’ imperadrice chiama- 
ta Virtù , che ha quattro figlie regine ; ciò sono Prudenza , 
Temperanza, Fortezza, e Giustizia, corteggiata ciascuna da 
donne reali, delle quali egli nomina sole quattro, cioè Cor- 
tesia , Larghezza , Leanza e Prodezza ; le quali danno bei consi - 


(t) Distingue. (2) Torlo, ingiusto, ingiustìzia; iguide o eguaie, giu- 
sto, in lat. aequus . (3) Avv. locale, che vale /I o quìoi. Gallo risano 
r usò per Ih ove : 

Or son caduto, lasso! 

Loco non ebbi parte. 

(4) Gap. VII. Dice qui Brunetto che i sensi riportano alle celle gli ob- 
bietti che cadono sotto di loro , e che qnesti sono in esse pensati , non 
essendo nulla nell’ intelletto, che prima non sia stato nei sensi . 
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gli a Brunello e ad uno straniero , cui ,si era egli accompagna- 
to. Questi va in sua terra , e Brunello $pguito 1’ intrapreso viag- 
gio per brama di veder Ventura ed Amore. Ritrova (pieslo, e 
assai persone vede appresso lui, quali liete, e quali triste. Nel 
soggiorno incerto e mutabile dell’ Amore incontra Ovidio, 

Vidi Ovidio maggiore , (1j 
Che gli alti dell* Amore , 

Che son cosi diversi , 

Rassempra , (2; e mette in versi . (3) 
e dopo essersi inlerlenuto alcun poco con lui , vuol lasciare 
quel luogo; ma vi si sente come attaccato suo malgrado, e 
non gli sarebbe venuto fatto di uscirne senza 1’ aiuto di quel 
poeta. Allora, fatto senno, risolve di ritornare a Dio, da cui 
crasi per sue trasgressioni allontanalo: e qui si posa, chiedendo 
al Signore, cui dedica il libro, che ciò non voglia essere a 
lui grave , dicendogli : 

E voi , caro Signore , 

Priego di tutto core , 

Che non vi sia gravoso 
S’ io alquanto mi poso , 

Finche di penitenza 
Per fina conoscenza 
Mi possa consigliare 
Con uomo , che mi pare 
Ver me intero (4) amico , 

A cui sovente dico - 
E mostro mie credenze , (5) 

E legno (6) sue sentenze < (7) 

Narra quindi a questo suo amico, che per avventura è Rusti- 
co di Filippo, come in Monpelieri confessò i suoi peccali, e 
lui pur esorta a convertirsi , noverandogli i falli , che può aver 
commessi, e mostrandogliene la gravità, 

. Così tutto pensoso 

Un giorno di nascoso 

(l) È dotto maggiore per la sua eccellenza nel poetare di Amore, 
ed ha qui r aggiunto inedetimo , ehe dettero i nostri Antichi al libro 
delle sue Metamorfosi ^ che fu detto \’ Ovidto maggiore, per esser questa 
la sua opera più voluminosa. Dante nel Convito, Tratt, III. Gap? IH. 
Onde si legge nelle Stare di Ercole, e nello O^idìo maggiore, e in Luca- 
no, e in altri poeti ec. (2) Rassembra, raccoglie. (3; Gap, XIX. (4; Sin- 
cero, puro, leale, dal lat. integer . (5) Cioè segreti! seerelu/n auod fidei 
alterius ereditar . (6) Fo conto, osservo. (7; Gap. XIX. 

T. II. 2 I 
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Iiilral (1) ia MonposHeri , (2) 

E eoa questi pensieri 
Me n’ andai aHi Frati , 

E lutti i miei peccati 
Coniai di molto in motto. (3) 

Ahi lasso! che corrotto (4) 

Feci , quand’ ebbi inteso 
Com’ io era compreso 
Di smisurati mali 

Oltre che criminali ! ‘ 

Ch’ i’ pensava tal cosa ' ' ' 

Che non fosse gravosa ^ ‘ ’ 

Cb’ era peccalo forte 

Più quasi che di morte . ' ' 

Ond’ io lutto scoverto 
Al Frate mi converto. 

Che m’ ha penitenzialo . 

E poi eh’ i’ son mutato , 

Ragion è che tu muti ; (5) ' ' 

Che sai che siam tenuti 
Un poco mondanetli. (6) * 

Però vo’ che t’ affretti 
Di gire a’ Frati santi . 

Ma pensati davanti 
Se per modo d’ orgoglio ' 
Enfiasti iinque lo scoglio , (7) 

SI che ’l tuo Creatore 
Non amassi di core. 


i 


(t) Latinismo, entrai- (2) Montpellier. (3) Di parola in parola, ad 
uno ad uno. (4) Pianto. (5) Per tu ti muti. (6) Diminutivo di mondani,^ 
lascivi > dissoluti . (7) L’ Ab. Zannoni legge , enfia-tti ,ia audio scoglio , 
C annotai < Crrdo esser sana lezione quella, che ho. io eletto . Allorché 
1 gonfi flutti del mare vanno a percuotere gli scogli , sono essi rotti da 
questi. Di qui parmi tolta la metafora. Pensa tra te, dice Brunetto, se 
gonfio d’ orgoglio andasti contro Dio, che è scoglio in che rompesi la uma- 
na superbia, a. Questa interpretazione è tanto forzala che nulla più; dal- 
la nostra lezione discende assai piana . Scoglio vale qui scorza j spoglia, 
^leWp, come 1’ usa Dante nel C. II. del Purgai. 

florrete al monte a spogliarvi Io scoglio . 

E il PoHzitno nella St. V. della Giostra di Giuliano de’ Medici , parlando, 
del serpente, 

Uscito pur mo fuor dal vecchio scoglio . 

SictI'Ù Brnpelip vuol dir altro se non : pensa da prima se gonfiasti 
mai >.« felle , cioè s« ti gonfiasti mai per orgoglio . 
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non fossi obbidienti (1) 

A’ suoi comaiulumenli : 

K so ti se’ vantato 

pi ciò , eli’ bai operalo 
In bene o ’n follia j 
O per'ipocresia 
Mostravi di bea fare > 

Quando volei (2) fallare: 

O se tra le persone 

Vai movendo tencione (3) 

Di fatto o di iniuaccie , 

Tanto elle oltraggio faccic: (4) 

O so t’ insuperbisti , 

O in greco salisti (5) 

Per caldo (G) di ricchezza , 

0 per tua gentilezza , (7) 

O per grandi parenti , 

O perchè dalle genti 
Ti par esser lodato: 

Ò se ti se’ sforzato 
Di parer per le vie 

Aliglior che tu non sic: (8) 
t) s’ hai tenuto a schifo 

La gente , o torto ’l grifo (9) 

Per tua gran matlesia : (10) 

O se per leggiadria 
Ti se’ solo seduto 

Quando non hai veduto 
Compagnia che ti piaccia : 

O s’ hai mostralo faccia 
Crucciala per superba , (11) 

£ la parola acerba 

(1) Per ubbidiente. (2) Per volevi. Il Petrarca: 

O fido sguardo, or che volei tu dirne? , ,, , 

Ma ora siffatte voci non sarebbero che licenziosamente del verso. (3) Per 
len zone. (4) Tu /accia , (5} L’ Ab. Zannoni annota: Sidire in greco 
pare esser detto ad espolizione del verso precedente, c significar per que- 
sto salire in orgoglio. (6) Fumo. (7) Nobiltit, o bella maniera, leg- 
giadra . [8j Sia , sii . (9) Grifo è propr. la parte del capo del porco 
dagli occhi in giù, e si dice per ischerzo o scherno dal viso dell’ nomo, 
ed in particolare della bocca . Torcere il grifo vale, col volto toi-vo mo- 
strare di disappruvarc o disprezzare alcuna cosa. (lOj Matteria, uiuttczza . 
(ff) Invece di superbia, fognato l’I. 11 Francese, la superbe. 
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Vedendo alimi fallare, 

E te stesso peccare: 

O se ti se’ vantato , 

0 detto (1) in alcun lato 
D’ aver ciò che non hai , 

O saver che (2) non sai 
Amico, or ben ti membra (3) 

Se tu per belle membra , 

O per bel vestimento 

Hai preso orgogliamento . (4) 
Queste cose contate (5) 

Son di superbia nate , 

Di cui il Savio dice 
Che è capo e radice 
Del male e del peccato . (G) 

E ’l Frate m' ha contato. 

Se io ben mi ramm<‘nto , 

Che per orgogliamento 
Pallio r Angti matto , (7) 

Ed Èva ruppe il patto -, (8) 

E la morte di Abello., 

E la torre Babello , 

E la guerra di Troja . (9) 

'Così convien die moia 
Soperchio per soperchio , 

Che spezza ogni coperchio. (10) 
Amico, or ti provvedi; (11) 

Che tu conosci e vedi 


(t) Sottintendi hai per <)ael1a (ìgara che i Grrcci chiamano . e 
Giuntura i nostri . Il Villani lib. 9. c. 15. S per certo se allora avesse 
lasciata la "mpresa dell' assedio di Brescia^ e venuto in Toscana { inrccc 
di dire: e venuto fosse in Toscana. E il Pulci nel Morgante, C. X. St. VI. 
E gii Faburro incontro gli è tenuto, 

E dismontato, e fatto il suo dovere, 
cioè, ha fatto. [2) Cioè, ciò che. (3) Ti ricorda. (4) Voce antica per 
orgoglio. (5) Raccontate. (6) Nell' Eicclesiaste, C. X. v. t5. Inilium ontnis 
peccati est superbia . E Dante nel Credo ; 

Prima è superbia d'ogni mal radice. 

(7] Cioè Lucifero. (8) Di non mangiare dell'albero della scienza del bene 
e del male. (9) Sottintendi il terbo vennero, o simili. Vuol dire che la 
morte data da Caino ad Abele , I' inalzamanto della torre di Babelle, e 
la guerra di Trojo vennero dalla superbia . (IO) Il nostro proverbio il so- 
perchio rompe il coperchio . (1 1) Pensa ai casi tuoi , provvedi a te , con- 
stile libi . 
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Che d’ orgogliose prove 
Invidia nasce e move, (1) 
Ch’ ^ foco della mente . (2) 
Vedi , se se’ dolente 
Deir altrui beninanza; (3) 

O s’ avesti allegranza 
Dell’ altrui turbamento ; (-4) 

O per tuo trattamento (5) 
Hai ordinata cosa , 

Che sia altrui gravosa ; 

O se sotto '1 mantello 
Hai orlato il cappello (G) 

Ad alcun tuo vicino, 

Per metterlo al dichino; (7) 
O se lo incolpi a torto; 

O se tu dai conforto (8) 

Di male a’ suoi guemeri ; (9) 
E quando se’ dirieri (10) 

Ne parli laido male , 

Ben nostri che ti caie (11) 


()) Deriva, comiocia . (2) Cioè, la quale Invidia è fuoco della 
mente. (3) Vale propr. benignità; ma qui, bene, feliciti, proapera for- 
tuna. (4) Cioè danno; preso I’ effetto per la cagione di esso. (5) Maniera 
di trattare , o di portarsi . (6) Orlare il cappello sotto il mantello , dice 
r Ab. Zannoiii , sembrami dover significare lo stesso che tendere insidie, 
macchinar contro altrui; credo dal cappello dei falcone. Questo cappello 
è, siccome dice la Crusca, quella coperta di cuojo , che si mette al capo 
al falcone , perchè ncn vegga lume, e non si dibatta e si svaghi. Onde 
aspettare il cappello dicesi degli sparvieri, o simili animali , quando sono 
agevoli e mansueti, e per metafora vale lasciarsi aggirare. Se pertanto 
aspettare il cappello significa lasciarsi aggirare; orlare il cappello sotto 
il manto, cioè nascosamente , potrà valere preparare macchine ed insidie 
per aggirare' altrui . Tutte queste giravolte dell’ Ab. Zannoni non conduco- 
no ad una spiegazione sovlisfacente . Orlare il cappello vale far vergogna 
o rabbuffo , come si ha da quel luogo del Pucci nel Centiloquio, C. 7G. 
St. 64. 

Onde ’t Pisan veggendosi rubeilo 
Del Baver , come dinanai è contato, 

I Fiorentin gli orlarono il cappello. 

Cosi dare o fare, o simili,. un cappello o un cappellaccio a uno, è ctàr- 
gli o fargli un rabbuffo , farlo rimanere in vergogna. (7) Per farlodichi- 
nare, andare all’ ingìA, rovinare. (8) Ineitamcnto . (9) Guerriero qui 
vale ncTO/co dal Provenzale guerrer nel senso stesso. (iO) Di dietro, dal 
Frane, derriere . (if) TI preme, ti sta a cuore. Cioè: parlandone male, 
ben mostri che ec. 
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Di melterlo in mal nome . (1) 

Ma tu non pensi come • 

Lo spregio j eh’ è levalo , (2) 

Sì possa esser levato « 

Nè è pur , che mai s’ ammorti (3) 

Lo hìasrao , chi che il porli ; 

Che tale il mal dir ode ^ 

Che poi non lo disode . (4) 

Invidia è gran peccato; 

Ed ho scritto trovato . 

Che prima coce (5) e dole (6) 

A colui , che la vote . 

E certo , chi ben mira , 

D’ invidia nasce 1’ ira ; 

Che quando tu non puoi 
Diservire (7) a colui , 

Nè metterlo al disotto , (8) 

Lo cor s’ imbrascia (9) lutto 
D’ ira e di mal talento , 

E tutto il pensamento 
Si gira di mal fare, (10) 

E di villan parlare; 

Sì che balte e percuote , 

E fa ’l peggio che puote . 

Perciò, amico, penza (11) 

Se ’n tanta malvoglienza (12) 

Ver Cristo li crucciasti , 

O se lo bestemmiasti , 

O se battesti padre , 

Od offendesti madre , 

(tj In cattiva fama. (2) Cioè; tu non pensi come possa togliersi Io 
spregio altrui alzato, cioè diffuso mercè la tua maldicenza. (3; Si am- 
morzi, si estingua, si, cancelli. (4} Fa conto di non averlo udito. (5) Tor- 
menta, afliiggc. (6) É celebre il detto di Alessandro Magno: invidos ho- 
mines nihil aliud tfuatn ipsorum esse tormenta. (7) Far mali servigi, 
nuocere. (8) Deprimerlo. (9} S’ imbracia, %' accende; tolta la metafora 
dalla brace. Cosi si disse basciare per baciare, cascia per cacio ec. (iO) Si 
rivolge, si occupa tatto di mal fare. (H) a Penzare , dice l’ Ab. Zannoni, 
non c nel Vocabolario.» É però in altri poeti del primo Secolo, al modo 
Pistojese e Lucchese . Bobaggiunta Urbiciaui : 

Chi ha invidia di se , d’ altrui mal pensa . 

£ Inghilfredi Siciliano; 

Di piacer penza assai, poi che’ si pente . > - 

(12) Malevolenza, malignità. 
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0 cherico sagrato , 

O Scgnore, (1) o Parlato. (2) 

Cui r ira dà di piglio (3) 

Perde senno e consiglio , 

In ira nasce e posa ' 

Accidia niquitosa; (4) 

Gilè chi non piiote in fretta 
Fornir la sua vendetta , 

Kè offender cui vuole , (5) 

L’ odio fa come Sole , (6) 

Che sempre monta e cresce 
Nè di mente non esce; 

Ed è ’n tanto tormento , * 

Che non lia pensamento 
Di neun (7) ben , che sia ; 

Ma tanto si disvia , 

Che non sa migliorare , 

Nè già ben cominciare j 
Ma croio (8) e nighittoso 
È 'n ver Dio glorioso , 

(t) Per Signore j al modo del Provenzale Senfior . (2) Parlato e 
Periato dissero gl Antichi per Prelato. Vedi le Nozioni Preliminari. 
(3) Quegli a cui l’ira dà di piglio, cioè piglia prestamente, afferra, 
occupa. (4) Iniquitosa, malvagia. (5) L’ Ab. ^nnoni legge malamente: 
ni tlifew^r cu vuole . (6) Cioè: perocché in quello che non pnò in fretta 
fornire la sua vendetta ec. I’ odio fa come il Sole. (7) Antico, jier 
ninno. (8) Sulla voce croio, in Provenzale croy , cosi il Galvani. Pres- 
so i Proveiiziili , che molte volte usarono questa voce, essa ha il si- 
gnifìcato di nin/i'aeiO;, crudo, meschino e rozzo; duro in somma a quel 
modo che il Sacchetti disse i villani croi e grossi, e il Passavaiiti la 
favella croia e ’l pofrlar bazzesco e croio, cioè aspro, e per quello 
clic Catullo direbbe serbar troppo vesiigia ruris • Per la derivazione poi 
della voce io sto col Minncci , ebe la disse da coriumi e in verità 
dall’ ablativo corio essa si fa per quella metatesi stessa , per la qua- 
le Aa fornire femmo yronire , da lagrime, gralime , e Dante Ao* pugna , 
punga. Il ^ verbo incroiare infatti non vuol dir altro che porre il cuojo 
al fuoco SI che si aggrinzi, tanto che incroiala possiam dire qualunque 
pelle, e por similitudine qualunque altra cosa arricciatasi, ristrettasi, 
® fatta vizza, li croio dunque e nighittoso del Latini pare 
per malvagio ed indurato nel vizio suo; mentre nel Dittamondo la Paura 
che si parte dolente e croia, pare ad intendersi sgangherata nelle mascel- 
le, e arricciata nella pelle; e l’ e,p4 croia di Dante non è in senso nes- 
sun figurato, ma si reale, ed è da spiegare per la pancia dell’ idropico, 
che pel troppo umore si è indurata e tesa, e non è più cedevole, ma 
si e nella propria tensione irrigidita siccome cuojo . I Modaucsi dicono 
oggi croi ad un vecchio cadente increspato; e in alcun luogo di Homa- 
gaa questa voce ha forza di meschino, povero, infermo, dicendosi : e’ s/a 
croi , per dire , ei sta malatiacio . 
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Quesll non va a messa , 

Nè sa qual si sia essa , 

Nè dicer paternostro (1 ) 

In ciiie^a , nè in chiostro . 

Così per mal’ usanza 
Si gitta in disperanza 
Del peccato , eh' ha fatto ; 

Ed è sì stolto e matto , 

Che di suo mal non crede 
Trovare in Dio mercede; (2) 

O per falsa cagione 
Piglia presunzione , 

Che ”l mette in mala via 
Di non creder , che sia 
Per ben , nè per peccalo 
Uom salvo, o condannato: 

£ dice a tutte 1’ ore , 

Che giù giusto Signore 
Non r averia creato 
Perchè fosse dannato , 

Ed un altro prosciolto . (3) 

Questi si scosta molto 
Dalla verace fede. 

Forse che non s’ avvede, 

Che ’l misericordioso, 

Tuttoché sia pietoso. 

Sentenzia per giustizia , 

Intra '1 oene e le vizia , (4) 

£ dà merito , (5) e pene 
Secondo che s’ avvene? (6) 

Or pensa , amico mio , 

Se tu al vero Dio 
Rendesti grazia , o grato (7) 

Del ben , che t’ ha donato ; 

(1) Da Paier noster, eh’ è il principio dell’ Orazione dominicale, detto 
alla maniera del nostro rolear parlare, ammettendo gli articoli, numeri , 
proposizioni ec. Il Pulci nel Morgante , C. XXVI. St 141. 

E infilza Saracin per paternostri . 

(2) Grazia, pietà. (3) Assolto, liberato, salvo. (4) Pef Wz/, oorat peccata 
per peccati ec. (5) Premio, ricompensa . (61 Avifenirsi è qui nel significa- 
to di convenirsi , e nel familiare discorso 1’ uso n’ è assai frequentissimo . 
Diciamo f>er es. quella nuida, quei discorsi non s' avvengono a colui o a 
colei, per non si convengono, (7) Gratitudine: se ringraziasti, o fosti 
grato . 
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Gilè troppo pecca forte , 

Ed è degno di morte 
Chi non conosce ’l bene 
Di là, donde li vene: 

E guarda , s' hai speranza . 

Di trovar perdonanza . 

S’ hai alcun mal commesso , 

E non ne se’ confesso , (1) 

Peccat’ hai malamente 
Ver 1’ allo re polente. (2) 

Di negghienza (3) m^ avvisa (4) 

Che nasce convolisa ; (5) 

Che quando per negghienza 
Non si trova potenza (6) 

Di fornir sua dispensa, (7) 
Immanlenente pensa 
Come potesse avere 

SI dell’ altrui avere , (8) 

Che fornisca suo porlo 
A diritto e a torlo . (9) 

Ma colui , eh’ ha dovizia , 

Sì cade in avarizia , 

Che dove de’ (10) non spende j 
Nè già 1’ altrui non rende; 

Anzi ha paura forte, 

Ch’ anzi (11) die vegna a morte, 
L’ aver gli venga meno; (12) 

E pur ristrigne il freno . (1 3) 


(♦) Confessato; non te ne sei confessato. (2) Cioè Iddio. (3) Negli- 
i;eiiza . (4) Mi pare ; posto avvisare impérsonalmente . (5) Convolisa viene 
dal Francese convoìtise , che vale cupidigia , desiderio disordinato . (6) Cioè, 

3 nando T uomo non si trova |iotcnza ec. (7) Il senso di questo verso , 
ice l'Ab. Zannoni, è di per se dubbio pei diversi significati delle paro- 
le /bm/re e dispensa, la prima delle quali può dubitarsi se valer debba 
qui provvedere od eseguire, e la seconda se stanza ove si tengono le cose 
da mangiare, ovvero, spesa, dispendio. Preferisco in ambedue le paro- 
le il primo degli es|>osti significati, e a ciò fare mi muove il verso 213. 
in cui parlasi di fornire il porlo, vale a dire di provvedere quel luogo, 
ove ricorresi pel vitto, cioè la dispensa. Farmi in' somma voler dire Bru- 
netto che colui, il quale per sua negligenza non ha onde vivere, cerca 
il modo di averlo, anche frodando altrui. (8) Facollò, ricchezze . (9) Con 
giustizia o con ingiustizia. (10) Dee, deve, (11) Avanti, prima. (12) Gli 
manchi . (13) Cioè restringe le s(iese . 

1. Il, 25 
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Così rapisce e fura (1) 

E dà falsa misura , 

E peso frodolente , 

E novero fallente , (2) 

E non teme peccalo 

D’ avvistar suo mercato , (3) 
Piè di commetter frode; 

Anzi ’l si tiene in lode 
Di nasconder lo Sole , (4) 

E per bianche parole (5) 
Inganna altrui sovente; 

E molto largamente 
Promette di donare 

Quando noi crede fare. 

E un altro per empiezza (6) 
Alla zara s’ avvezza , 

E gioca con inganno; 

E per far 1’ altrui danno 
Sovente pigne il dado, 

E non riguard’ a guado : (7) 


e 


(t) Roba. (2) Dar novero fallente vale ingannare altrui nel contar 
danaro. (3) Avvinare il mercato, cioè le grasce, le veftovnglip ec. si- 
gnifica esporre al mercato le cose vendibili in modo cbe attirino gli oc- 
chi de' compratori , ponendo al di sopra e nel più favurevol luogo il 
meglio di esse, e di sotto o in oscura parte il peggio. (4) Cioè di pur le 
cose vendibili in luogo venduto oscuro ad arte per trarre in inganno i 
compratori. (.')} Inganna parlando con parole d’ nomo schietto e leale; 
dà ad intendere una cosa per un’altra. Il Barberino: , j 

E quella graza è bianca 
Che non nascosa, ma palese &i. ' 

£ Cecco Angiolieri: 

Sicché mi parve aver bianca ragione 
Di non amar se non chi mi vuol bene . 

Parola bianca potrebbe anche interpretarsi parola vuota d’elTetto, tratta 
la metafora dalle (lolizze dei lotti, che quando non son benefiziate, son 
liiauche. (6j Empietà. (7) A modo, a mezzo. Guardare e riguardare a 
lina cosa vagliono ugualmente aver riguardo ad essa . Barloloinmeo da 
S. Concordio nel Catilinario di Sallustio, C. XXIX. T^erantetUe perdonate 
alla dignità di Lentulo, s’ egli perdono o si riguardo mai alla sua onesta , 
u agli Dii , o a uomo niuno . Il gioco della zara facevasi con tre dadi ; 
e che questi dadi talora si falsassero , è noto dalla prima Novella del 
Boccaccio, che parlaudo di Scr Ciappelletto dice , eh’ egli giocatore e inet- 
Utoiv di malvagi dadi era solenne . 
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ben presta a unzino, (1) 

E mette mal Gorino . (2) 

K se perdesse un poco , 

Ben udiresti K>co (3) 

Bestemmiar Dio e’ Santi , 

E <[uei die son davanti. (4) 

Un altro è , che non cura 
Di Dio, nè di natura j 
Sì diventa usiiriere, 

E in o(^ni maniere (5) 

Uavvolee suoi danari , ' 

Cheli son molto cari. 

^on guarda di , nè festa , 

Nè per pasrjua non resta , 

E non par che 1’ incresca , 
l’ur che moneta cresca. 

Altri per simonia (6) 

Si getta in mula via , 

E Dio e’ Santi offende, 

E vende le prebende , (7) 

E sante Sagramenle , (8) 
l'ì mette ’nfra la gente 
Assempri (9) di mal fare. 

Ma questo lascio stare , 

Che tocca a la’ (1 0) persone , 

Che non è mia ragione 
Di dirne lungamente ; 

Ma dico apertamente 
Che r uom , eh’ è troppo scarso, (11) 

Credo eh’ ha ’l cor luti’ arso , (12) 

(t) Presure a unzino o a uncino rate prestare a grande interesse , o 
COD inganno e ruberia; e inani a uncno diciamo le mani del ladro. 
(2) Cattivo forino. /Tonno, moneta d'oro e anche d’argento della cittìi di 
Firenze, così detta dal giglio fiore, impresa di detta cittì), impressovi 
dentro. (3) 11 o quitti, (4) Cioè gli astanti, (à) D' ogni accordato col nu- 
mero del piè si hanno eseinpj di prosa nel Vocabolario . (G) Mercatanzia 
delle cose sacre e spirituali, cosi detta da Simun mago. (7; Prebenda è 
rendita ferma di cappella o di canonicato. (8) Per santi Sacramenti , chè 
alcuni nomi terminati in O nel singolare, escono nel plurale in I, in E, 
ed in A. (9) Arcaismo per ’esempj , da exemplum , cangiata la prima 
lettera £ in A, e la L nelP alfine R più comoda a pronunciarsi dopo il P . 
(IO) Tali, tai , ta‘ . (Il) Avaro. (12, Cioè: iodico apertamente che l’ava- 
ro, (che io ciedo aver arso tutto il cuore) il quale non liu pietà nè dei 
poveri, nè di quei che sono iu carcere, cade tutto intero nell' Inferno. 
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Che ’n povere persone , ‘ 

Nè ’n uom che sia ’n prcgione . 

Non ha nulla piclaclc , 

Tulio in inlerno cade. 

Per iscarsczza sola 

Vien peccato di gola , (1) 

Ch’ noni chiama ghioUoriiia , (2) 

Gir è quando 1’ uom si svia , 

Sì che monti in ricchezza: 

La gola sì s’ avvezza 
Alle dolci vivande, 

E a far cecine grande , (3) 

E mangiare aozi V ora , (4) 

E mollo ben divora. 

(dii mangia più sovente 
Che non fa l’altra gente, 

E’ (alor mangia tanto , 

Che pur da qualche canto 
Li duole corpo o fianco , 

E stanne lasso e stanco , 

E inebria (5) di vino , 

Sì eh’ ogni suo vicino 
Se ne ride d’ intorno, 

E nieltclo in iscorno . 

Ben è tenuto Bacco 

Chi fa del corpo socco , (fi) 

E mette tanto in epa (7) 

Che talora ne criepa . (8) 

Certo per ghiotlornia 
S’ apparecchia la via 
Di commetter lussura. (9) 

Chi mangia a dismisura 
La lussuria s’ accende , 

Sì eh’ altro non intende (10) 

(t) Dice Brunetto che dalla parsimonia, od avarizia , deriva il peccato 
di gola, c il prova in questo modo. L’uomo che vive scarsamente, cd 
ha mal cnore, arricchisce. Arricchito si dà a banchettar lautamente, cioè 
si ciba di quelle vivande, da che in avanti si era al tutto, per non ispen- 
dcre astenuto, e tanto fa che vi s’ invizia (2] Golosità. (3) Per grandi . 
(‘I) Prima dell'ora. (5) S’inebria. (6) Dante chiama il corpo, il tristo 
sacco. Far sacco del corpo vale mangiar soi'erchiainente. (7) Pancia. (8) Cre- 
pa, aggiunto ri per dolcezza di lingua. (9) Per lussuria. (tO) Altro se 
non, a modo d’avverbio, come altro che. Intende, ha volto il pensiero, 
attende . 
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. I. 

Se non a quel peccato , 

£ cerca d’ogni lato 
Come possa corapière (1) 

Quel suo laido volere . 

E veccliio, che s’ impaccia ■ 

Di così laida taccia , (2) 

Fa ben doppio peccato , 

Ed è troppo blasmalo . (3) 

Ben è gran vituperio 

Commettere avolterio (d) 

Con donne o con donzelle , * 
Quantunque paian helie. 

Ma chi ’l la con parente. 

Pecca più laidamente. 

INla tra questi peccati 
Son vie pili condannati 
Que’ che son sodomiti . 

Deh come son periti 
Que’ , che centra natura 
Brigan (3) cotal lussura ! 

Or vedi , caro amico , 

E ’ntendi ciò , eh’ i’ dico: 

Vedi quanti peccati 
Io t’ aggio contali ; 

E tutti son mortali : 

E sai che ci lia di tali (ti) 

Che ne curati ben poco . 

Vedi che non è gioco 
Di cader in peccato: 

Fi però da buon lato 
Consiglio (7) che ti guardi , 

Che ’l mondo non t’ imbardi. (8) 


(t) Accentato sulla penultima, come nel lat. compiere. Il Barberino 
disse impiòre ossia empiere i 

Qnand’el comanda, pronte 

Sien le tue viste a volentier impière. 

(2) Pecca, colpa. (3) Biasmato , biasimato^ ne abbiamo parecchi esempj 
in quasi tutti gli antichi poeti . (4) Avolterio , avallerò e avoltcrare dissero 
gli Antichi per adulterio j adultero e adulterare. (5) Cercano. (6) Che ci 
son di tali, alcuni. (7) Consigliar da buon lato vale dar consigli che na- 
scono da parte buona, dall’amore cioè c dalla premura del bene altrui. 
(8) Imbardare è propr. mettere le barde ai cavalli: metaforicamente, come 
qui, ya\e pigliare , allettare. * 
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Or a Dio t’ accomando , (1) 

Clic’ i’ non so 1’ ora , e quando 
Ti debbia ritrovare; 

Ch’ i’ creilo pur tornare (2) 

La via , eh’ i' m’ era messo ; (3) 

Che ciò che ni’ è promesso 
Di veder le sette Arti, (4) 

E altre molte parti. 

Io le vo’pur vedere, 

E imparare e savere; 

Che poi che del peccalo 
Mi son penilenzialo , 

E sonne ben confesso, 

£ prosciolto e dimesso , (5) 

I’ metto poca cura' 

■ D’ andare alla Ventura. (G) 

Brunello , compiuto il racconto della confessione de’ proprj 
peccali , ed esortato 1’ amico a darsi a vita casta e virtuosa , 
ripiglia la interrotta narrazione del suo immaginato viaggio. Ed 
in questa ripresa narrazione dice di non voler più andare alla 
Fortuna, a cui gli aveva la Natura dato arbitrio di recarsi, o 
non vi si recare, e fermo sta nel proponimento di veder le 
sette Arti , giusta la promessa che gli ha fatta essa Natura . Egli 
pertanto torna alla foresta , e tanto cavalca , che alla fine 
trovasi in sulla cima del monte Olimpo, ove vede Tolomeo. 
£ io guardai più fiso, 

£ vidi un bianco viso 


( 1) L ’ accomandare a Dio & frequente nel Boccaccio i cd è al modo 
de Provenzali clie due salutazioni aveano , Tana nel lasciare gli amici, 
l’altra nel licevcrli, come i Latini che dicevano Salve ed dve .• Ijo. jiri- 
nia era Dieu us talv , Dio vi salvi; la seconda a Dìeii vos coman, a Dio 
vi comando, cioè vi raccomando: oppure a Dieit us siaiz,o a Dieu tialz^ 
a Dio siale, cioè raccomandati. Ora a noi basta il dire soltanto Addio ^ 

0 come gli Antichi scrissero A Dio, (2j Tornar la via invece di tornar 
nella via . (3) Cioè nella quale io m’ eia messo . Cosi U Petrarca : 

Era ’I giorno che al Sol si scoloraro; 
vale a dire nel quale si scoloraro. (4j Cioè perchè voglio pur vedere 
quello che m’ è promesso, ed è, che io vedrò le selle Arti. Queste erano 
dette nnticaiiieute la Scienza del Trivio e del Quadrivio, che formava 

1 orl/em doctrinarum di quei tempi. Scienza del Trivio cliiamavansi la 
Crainniatica , la ilcttorica c la Dialettica: 


la Musica, la Geometria, 
XXI. 


del Quadrivio, 1’ Aritmetica, 
I’ Astrologia . |3; E assolto c perdonato. (6) Gap. 


Digitized by Google 


199 


Con una barba grande , 

Glie ’n sul petto si spande .... 

E tanto il domandai , 

Che nel suo dir trovai 
Che là dove fu nato , 

Fu Tolomeo chiamalo , 

Mastro di storlomia , (1) 

E di Filosofìa . 

Tolomeo è messo da Brunetto in ragionamento dei quattro 
elementi : 

Ed e’ con belle risa 

Rispose in questa guisa. (2) 

Qui termina il Tesoretto; ed ognun vede che le paroh;, con 
clic Tolomeo fingessi rispondere a Brunetto sugli elementi , e 
su tutt’ altro , che riguardi la natura della terra e dei cieli , 
debbono esser perite , e indovinare si può agevolmente la cagio- 
ne , onde i Copiatori le tralasciassero. Dovettero eglino trovar- 
le ripetute presso che a parola nel Tesoro. Esse non poteano 
essere che di prosa ; ed in prosa , ora perita , dovette pur ra- 
gionarsi delle sette Arti , che dice esso Brunetto volere ad ogni 
modo vedere . 

Vorrebbero alcuni che a Brunetto debba attribuirsi la giu- 
ria di aver fatto a Dante concepire il disegno della divina 
Commedia ; conciossiachè il suo Tesoretto abbia la forma 
di una visione, ove V Autore si smarrisce per una selva.... 
descrive i luophi fantastici , e dipinge immagi nevai mente i 
vizi e le virtù. (3) Ecco dunque, dice il Ginguenè , parlando 
del Tesoretto , una visione del poeta , una descrizione di luo- 
go e di oggetti fantastici , uno smarrimento in una foresta , 
una pittura ideale delle virtù e dei vizj , lo scontro di un anti- 
co poeta latino che serve di guida al moderno , e quello d’ un 
antico astronomo , che gli spiega i fenomeni celesti : ed ecco 
per avventura il primo germe del componimento del poema 
di Dante , o almeno che sia , l’ idea generale , nella quale get- 
to e fuse in alcun modo le sue tre idee particolari dell' Infer- 
no , del Purgatorio e del Paradiso. Avrà una visione come il 
suo maestro : si smarrirà in una foresta , in un luogo deserto 
e selvaggio, d’ onde si troverà trasportato sulle ali del pensie- 


(f) Storlomia per ÀUronomia dissero eli Antichi. Nel Norellino; E 
fece una tamia per ì storlomia . I ProveniaTi diceauo strolomia. (2) Gip. 
XXII. (3j Per. di S. Gist. Spettai. Ital. V. 1. 
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ro dove lo richiederà il suo disegno , o lo vorrà il suo genio . 
Gli è necessaria una scorta: Ovidio era stato la guida di Bru- 
netto: in un argomento più grande sceglierà un più gran poe- 
ta, quello che era T oggetto de’ suoi studj , e che avea mai 
sempre tra le mani. Eleggerà Virgilio, ai quale la discesa di 
Enea all’ Inferno dava anche una maggior convenienza per con- 
dur luì. Ma Tesser egli pagano, lo esclude dal luogo delie ri- 
compense . Un’ altra scorta pertanto condurrà il viaggiatore , e 
questa sarà Beatrice, oggetto del suo primo amore , e della qua- 
le avea promesso di dir cose non mai dette., innanzi di veruna 
donna. (1) 

Se però questo voglia pur sospettarsi , dee insieme tenersi 
che una leggiera e presso che invisibile favilla suscitato abbia 
grandissimo incendio: in che è assai più da considerare la mate- 
ria atta a ben ardere, che ciò onde mosse la prima iiammel- 
la . (2) Comunque sia la faccenda , non può però dubitarsi che 
Dante non pur vedesse il Tesoretto , ma lo studiasse , ed in 
alcuni luoghi ancor lo imitasse . Così , a modo di esempio ^ 
dice Brunetto: 

Cosi ho posto cura 
Che amico di ventura 
Come rota si gira . 

E Dante nel C. II. dell’ Inf. 

L’ amico mio, e non della ventura . 

Brunetto: 

Or se ne va il maestro • 

Per lo cammino a destro ec> 

Dante Inf. G. X. 

Ora sen va per uno stretto calle 
Lo mio maestro ec. 

Brunetto : 

Non sie lento nè tardo ; 

Chè già uomo codardo 
Non conquistò onore , 

Nè divenne maggiore . 

Dante, Inf. C. XXIV. 

Ora convien che tu così ti spoltre , 

Disse ’l maestro ; chè seggendo in piuma 
In fama non si vien , nè sotto coltre . 


(t) Stor. della Lctt. Ital. Tom. II. (2) Zann. Prefas. al Tesoretto . 
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, » 

E io guardai più fiso , * 

E vidi un manco viso 
Con una' barba grande * < 

Che sul petlo si spande. 

Danle , Purg. C. I. ‘ , 

Vidi presso di me un veglio solo , , 

Degno di tanla riverenza iir vista , 

■ Che più non dee a padre alcun figliuolo . 

Lunga lit’barba e di pel bianco mista' 
Portava a’ suoi capegli simigliante , 

De' quai cadeva al petl6 doppia lista . 

Brunetto : 

Che per neenle avete 
Terre , oro ed argento . 

Dante, Inf. C. I. 

Questi non ciberà terra nè peltro . 

Brunetto : 

Ma tornando alla mente 
' Mi volsi ec. 

Danle, Inf. C. VI. 

Al tornar della mente , che si chiuse ec. 

Brunetto: 

E posso dire in somma ^ ' 

Che ’n voi , Signor , s^ assomma 
' £ compie ogni bontate , 

' E ’n voi solo assemblate 
Son SI compiutamente ec. 

Dante , Parad. C. XXXIII. 

in te s’ aduna 

Quantunque in creatura è di bontate . 
Brunetto : i, . * 

O s’ hai tenuto a schifo 
La gente , o torto ’l grifo . 
Danle, Inf. C. XXXI. 

Però ti china , e non torcer lo grifo . 

Brunello : 

Or va mastro Brunetto 

Per lo cammino stretto .... 

E non fui guari andato 
Ch’ i’ fui nella diserta , 

Dov’ i’ non trovai certa 
Nè strada nc sentiero . 
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Dell che paese fero , 

Trovai in quelle parli . 

Che s’ io sapessi d’ arti , 

. Quivi mi bisognava , ' 

Che quanlo più mirava 
Più mi (larea selvaggio; 

, Quivi non ha viaggio . . • • 

E io pensando forle , 

Bollai ben della morie . , 

Dante , luf. C. I. 

^iel me^zo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura , 

Che la diritta via era smarrita . 

Ahi quanlo a dir qual era è cosa ditra 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte , 

Che nel pensier rinnuova la paura 1 
Tanto è amara che poco è più morte . > 

Brunello : 

E vidi tante cose , 

Che già ’n rime nè ’n prose 
Non le porla ritrare . 

Dante, Farad. C. I. 

Nel ciel che più della sua luce prende 
Fu’ io , e vidi cose che ridire 
Nè sa , nè può qual di lassù discende . 

Brunetto , passata una valle oscura arriva ad una gioconda pia- 
nura , nella quale vede Imperadori , Be , gran Signori , e mae- 
stri di scienze : 

Ed io presi ardimento , 

Quasi per avventura 
Per una valle oscura , 

Tanto , eh’ al terzo giorno 
I’ mi trovai d’ intorno 
Un grande pian giocondo. 

Lo più gaio del mondo , 

£ lo più dilettoso . 

Ma ricontar non oso 
Ciò eh’ io trovai e vidi , 

Se Dio mi guardi e guidi 
' Io non sarei ciedulo 

Di ciò eh’ i’ ho veduto ; 

Ch’ i’ vidi Imperadori , 

£ re , e gran Signori , 
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K mastri 'di scienze , 

Glie ditlavan sentenze . 

E Dante nel primo cercliio dell’ Inferno ( C. IV. ) traversalo un 
liumiuello, ed entrato per sette porte in , un nobile castello, 
giunge in un verde prato , ov’ erano genti con occhi gravi e 
di grande autorità nei loro sembianti : 

Venimmo al piè d’ un nobile castello , 

Selle volle cerchiato d’ alte mura , 

Difeso ^ntorno d’ un bel hiimicello . 

Questo passammo come terra dura : 

Per sette porte inlrai con questi Savi , ‘ , 

Giugnemmo in prato di fresca verdura . 

Genti v’ eran con occhi tardi e gravi , 

Di grande autorità ne’ lor Sembianti, 

Parfavan rado con voci soavi . 

Il Quadrio pretende che Brunetto abbia preso molto del suo 
Tesoretto da un poema insegnati^ di scienza , mtilolalo Te- 
soro , di certo Pietro Maestro di Corbiacco, detto altrimenti 
Pier di Corbiacco, Poeta Provenzale. Ma, dice a ragione il 
Galvani, da principio in alcun Capitolo, allorché Brunello 
parla alla Calura , si potrebbe vedere in dileguo , da chi pure 
il volesse a forza , qualche punto di somiglianza col Trovatore; 
ma in tutto il rimanente di questa, si può dir, gran visione, 
e che può aver essa meglio somministrata a Dante la sua , e 
che , secondo il nostro modo d’ intendere , si potrebbe quasi 
dire un Galateo , non vi ha nulla che faccia pur risovvenire il 
Provenzale » Poiché , oltre il soggetto tuli’ altro, il Tesoretto 
non è un secco ammaestramento scolastico, ma sì una gran 
.scena nella quale, oltre 1’ Autore, tante Virtù, e la Calura , 
e r Amore, e Ovidio, e Tolomeo ec. agiscono, parlano, e son 
descritti ; tanto che 1’ Opera é da questo lato originale del tut- 
to . Sui rimanenti Capitoli poi , che altre volte corsero sotto il 
nome di Penitenza e di Favoletto , sarebbe cosa degna di riso 
il volere istituire un confronto. (1) A mostrare adunque quanto 
sia insufficiente la opinione del Quadrio , produrremo in mezzo 
quei pochi luoghi del poeta Provenzale , dai quali si potrebbe 
forse credere che Brunetto abbia presa 1' idea d’ alcuna parte 
del suo lavoro ; e da ciò apparirà manifesto quanto sia poca , 
o a meglio dire , assai lontana la somiglianza dei passi del 
poeta Fiorentino con quelli del Provenzale . 

(ì) Osserr. sulla Poesia de’ Trovatori , Cajt. XLIFI. 
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Pie» di CoRBiActo 

Aquest sobran seignors, qu’ es us Dieus veramenz , 

Criel X. ordes d’ angela preclara e resplendenz 
Se lauzar e servir: e per so maiormenz 
Los tìs de se conoisser alegros e )auzeoz. 

Mas los sobeirans ordes, qu’ era plus bels e genz, 

Sellui trobel orgoill , enveia e nosenz , 

Que s cuget egaler ab Dieu corauiialmenz: 

En eias’ ora que vene sos oulracuidamenz , 

Perdei sa gran bculat , e fou del sei casenz 
Oribles et oscur e negres e pudenz . 

» 0ueslo sovrano Signore , eli’ è un Dio veramente, creò dieci 
ordini di Angeli preclari e risplendenti per lodarlo e servirlo ; 
e perciò inaggiormenle li fece del conoscerlo allegri e godenti. 
Ma lo sovrano ordine , eh’ era più bello e gentile, questi trovò 
orgoglio, invidia e nocenza, che si pensò eguagliare con Dio 
comunalmente . Nella stessa ora che venne sua oltracotanza , 
perdette sua gran beltà , e fu del ciel cadente , orribile e scuro 
e negro e puzzolente » 

Brunetto 

È , cominciò da prima , 

Al sommo e alla cima 
Delle cose create , 

Di ragione informate , 

L’ angelica sostanza , 

Che Dio a sua sembianza 
Creò all’ imprimerà . 

Di sì ricca maniera 
Li fece in tutte guise , 

Clic in essi furo assise 
Tulle le buone cose 
Valenti e preziose , 

E tulle le vertute , 

£ r eternai salute: 

, E diede lor bellezza 

Di membra e di chiarezza , 

Sì eh’ ogni cosa avanza 
Biltale e beninanza . 

E fece lor vantaggio 
Colai , cliente diraggio ; 

E quando Lucifero 
Si vide così clero , 

E in sì grande slato 
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Gradito- e fnnorato , 

Per ciò s’ insuperbio , 

E incontro ai vero Dio , 

Quello die r avea fatto j - 
Pensao di mal tratto , 

Credendoli esser pare . 

Così Tolse locare 
Sua sedia in aquilone : 

Ma la sua pensagione 
Li venne, sì fadluta , 

Che fu tutta abbattuta 

Sna folle sorcodanza ' ‘ 

In sì gran malenanza , . , ' 

Che , se io voglio ’l ver dire , 

Chi lo volse seguire j 
O tenersi con esso , 

Del regno fuor fu messo , 

E piovvero in inferno , * . • 

In foco sempiterno. (1) 

Pier di Corbiacco 

Criet Dieus , quant li plac , los calre elemenz , 

Fuec et aer e terra , e la mar eissamenz . 

» Creò Dio , quando gli piacque , li quattro elementi , fuoco 
ed aere e terra , è lo mare istessarabnte a 

Brunetto 

Altresì tutto ’l mondo, 

Dal del fin lo profondo , (2) 

E di quattro elimente, (3) 

Fatto ordinatamente 
D’ aria , d’ acqua e di foco , 

£ di terra in suo loco . (4) 

Pier di Corbucco 

. Pueis fes soleil e luna et estellas lusenz: ’ 

Peissons , auzels e bestias de manz deguisamenz . 

» Poscia fece Sole e luna e stelle lucenti, pesci, uccelli e be- 
stie di molte guise. » 

Brunetto 

Alq uarto dì vegnente (5) 

Fece compiutamente 

(t) Gap. Vii. (2) Cioè fino allo profondo. (3) Per elìmenti, e questo 
per elementi/ chè elimento c alimento dissero sovente gli Antichi per ele- 
mento . (4) Gap. IX. (5) L’ Ab. Zannoni leg|^ erroneamente : al quarto dì 
presente . 
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Tutte le luminarie , (1) , 

Stelle diverse e varie. 

Alla quinta giornata 
Sì fu da lui creata 
* Ciascuna creatura , 

Cile nuota in acqua pura. (2) 

Pier di Corbiacco 

E cant de totas res fou failz lo criamenz , 

Formet de limo terrae , tot derrairanamenz, 

Adam, que fes seignor de tolas res vivenz , 

E mes r en paradis que fou bel et olenz . . . 

Adam mangct del frug pels amonestamenz 
Que ’l fes Èva sa femna , et a lei la serpenz . 

E car a son fator fou desobedienz , 

Guasagnet a son ops e a totz sos si’guenz 
Trebals e cailiviers e penas e turraeuz , 

E perdut paradis vergoignos e doleiiz , 

» E quando di tutte cose fu fatto lo creamento, formò de limo 
terrae, ( dal fango della terra J tutto da ultimo, Adamo, die 
fece signore di tutte cose viventi , e miselo in paradiso che fu 
bello ed olente..., Adamo mangiò del frutto pegli ammoni- 
nienti che gli fece Èva sua femmina , ed a lei il serpente. E 
perchè a suo fattore 'fu disubbidiente, guadagnò a suo uopo 
C per se J e a tutti i suoi seguenti f posteri J travagli e catti- 
verie e pene e tormenti , e perdette paradiso vergognoso e do- 
lente » 

Brunetto, 

Lo sesto dì fu tale , 

Che fece ogni animale, 

E fece Adamo ed Era , 

Che poi ruppe la Irieva (3) 


(1) Nella Genesi; FecUque Deus duo luminaria magna,»., et stellas. 
(2) Id. Et pisces qui natant in aquis . Gap. VI. (3) Trieva ossia tregua , 
dal barbaro latino treva , e in Francese trève , sureté donnée en justice 
entre ics partir s . Lo Zannoni legge; che pai ruppe la tregua. Ci è pia- 
ciuta più la lezione del Giornale Arcadico, da noi adottata, poiché molti 
altri Francesismi sono stati adoperati da Brunetto nel Tcsoietlo. Di piu 
trieva rima con Èva meglio che tregua , e trieva si legge pure in uno 
dei Codici, tuttoché non sia il più antico; e romper la Irieva del suo 
eomandamento- sìgniPicherebbe romjìer la sicurtà e il patto fra Dio e 
l’ uomo, che questi cioè non mangiasse dell’ albero della scienza del bene 
e del male . 
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Del suo comandamento . 

Per quel Irappssamenlo (1) 

Mantenente (2) fu miso 
Fora del Paradiso, 

Ov’ era ogni diletto , 

Sanza neuno eccetto (3) 

Di freddo o di calore , 

D’ ira nè di dolore: 

E per quello peccato 
Lo loco fu vietato 
Mai sempre a tutta gente. 

Così fu r uom perdente . 

D’ esto peccato tale 

Divenne 1’ uom mortale, 

E ha lo male e lo danno , 

E lo gravoso affanno 
Qui e nell’ altro mondo 
Di questo grave pondo 
Son gli uomini gravali , 

E venuti in peccati , 

Perchè ’l serpente antico. 

Che è nostro nemico , 

Soddusse (4) a rea manera (5) 

Quella prima mogliera . (6) 

PlKR DI CORBIACCO 

Cesi es us Dieus , us Seignors , us Dieus onipolenz , 

Que anc non comenset, ans es comensamenz 
E 6n de totas res , que non a Gnamenz . 

» Questo è un Dio, un Signore, un Dio onnipotente, che un- 
qua non cominciò , anzi è cominciamenlo e Gue di tutte cose, 
che non ha finimento . » 


(^) Cioè trasgretsione . Còlla alessa metafora adoperarono i Oreci il 
verbo ««««acu'yn, e il nome mcp«o««ie ; metafora assai viva, perocché bert sì 
esprime il prevaricamento di alcuno, dicendo eh’ egli è ito al di là di 
quello eh’ è prescritto dalle leggi dell’onesto e del giusto /*ecc<»to , dice 
lo stesso Brunetto nel Tesoro, lib. 7. c. 81. non è altro che patsare Ui • 
\<ina leggere disubbidire al celestiale comandamento. (2) Immantinente» 
(3) Eccetto non vale qai eccezione, ma ricevimento, dal latino excipiu 
ricevere. Vuol dire; Adamo fu posto fuori del [taradiso, nel quale era, 
ogni diletto, e npn vi si accogliea, non vi si seiitia nè freddo, nè caldo, 
né moto d’ira, ne impression di dolore. Il medesimo Brunetto nel "le- 
soro lib. 3. c. 2. discorrendo del paradiso: là non v'ha nè freddo., ntf 
caldo , se non perpetuale tranquillitade e temperanza . (4) Sedusse . (5) Cioè 
con rea maniera. (6) Gap. VI. 
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BnUNETTO 

Ma la sua gran possanza 
Fu sanza comincianza. 

E’ non fina ( 1 ) nè muore . (2) 

Pier di Gorbiacco 

e fa acordamenz 

Dels humoros ab freg , car es secs e calenz , 

D’ aquestas acoVdansas nais uns atempramenz 
De calor ab humor e sos consebemenz 
De tolas creaturas , o’ al segle son naissenz . 

» E fa accordamento degli amorosi con freddo , perchè è secco 
e calido ; da queste accordanze nasce un attempramento di ca- 
lor con umore e suoi concepimenti di tutte creature , che al 
secolo son nascenti . » 

Brunetto 

Chè per fermarlo bene , 

Sottilmente convene 
Lo freddo per calore , 

E ’l secco per 1’ umore, 

£ tutti per ciascuno 
Sì rinlirenare ad uno. 

Che la lor discordanza 
Ritorni in agguaglianza ; 

Cbè ciascun è contrario 
Air altro, eh’ è disvario. 

Ciascun ha sua natura, 

E diversa fattura , 

E son talor dispari . 

. Ma io li faccio pari , 

£ tutta lor discordia 

Ritorna in tal concordia , 

Che io per lor ritegno 

Lo mondo , e lo sostegno . (5) 

Pier di Corbiacco 

E de las VII. planetas , cals sont contra correnz , 

Noms e proprietatz e locs et estamenz : 

E sai dels XII signes lo cals es plus podenz , 

E coni ils fan als homes danz e profetamenz. 

Tot aissi con il son d' estranz deguisaraenz ; 

Et augas dels planetas lo lur devisamenz: 

(t) Cessa , La Cuc . (2) Cap. IV. (3) Gap. IX. 
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. L’useschauzraut»",>ra(fct/.,i uutr'es seqVautr’eshumcnz, 

L’ US es bons V autr" es mais, V una tare 1’ aulr’ es correnz : 

' Àqiiestas discordansas e els contrariamcnz 

A las autras estellas , qui fan aiudamenz , 

Fan los Irons e los fouzers e las ^loias e ’ls venz. 

» E delti sette pianeti, i quali sòno^contra correnti , ( io so ) 
nomi e proprietà e luoghi ed istati: ,e so dei dodici segni, qual 
è più potente, e com’ egli fanno '.agli uomini danni e profeta- 
menti, tutto così com’ egli sono di strane gnise. Ed udite delli 

{ ùaneti lo loro divisamento: 1’ un è caldo, 1’ altro è freddo, 

’ un è secco, 1’ altro è umido ,^r<ain è buono, 1’ altro ù malo, 
r uno è lardo, 1’ altroiè corrente . Queste# discordanze e li con- 
trariamcnti alle altre stelle, a chi fanno aiutamento, fanno li 
tuoni e le folgori e le pioggie e fi venti. » 

BaijtreTTO *• 

Ben dico veramente 
A ‘ Che Dio onnipotente 

Fece, sette pianete (1) 

Ciascuna in sua parete , ( 2 ) 

E dodici segnali . ( 5 ) " ' 

r ti dirò ben quali . ' 

E’ fu il -suo volere 
Di donar, lor podere 
In tutte creature , (4) A 
Secondo lor nature . 

Ma sanza fallimento 
■ n Sotto mio r^gimento ' ■ 

« ì ; . ( È tutta la lor arte,* f'”' ■ ■ i. 

. 's.'i >.•: Sì che nessun (5) si parte 

Il -■■■' ‘ it .‘Dal corso ,ch’ i’ ho dato 
A ciascun misurato . 

a " 

(t) Per pianeti, al modo de’ Provenzali, che diceano in fcram. las 
planeias . (1) La parete , che qui Brunetto attribuisce a ciascun pianeta , 
è il cerchio, ov’ egli fa suo giro. Ed infatti nel Tesoro, lib. 2. c. 30. 
dice ! e sappiate che ciascun pianeta ha suo cerchio dentro a quello aere 
puro . E ciascuno fa suo corso intorno alla terra , 1‘ uno p’ù alto ,eV al- 
tro pili basso, secondo che sono astisi V un cerchio dentro all' altro . (3) Se- 
gni . Nel Tesoro, lib. 2. c. 4t. Infra l' altre sono dodici stelle, che son 
chiamate li dodici segni, (41 Nel Tesoro, lib. 2. c. 50. Ond' elli hanno 
si grande potestade sopra alle cose terrene , che conviene che elle vadano 
e vegnano secondo lo loro corso; cM altrimenti non avrebbero elle nulla 
forza di nascere, nè di finire , nè d'altre cose. (5) Di sopra ha adope- 
rato la voce pianela in temm. e qui per costruzione mentale I’ usa in 
masc. dicendo nessuno invece di nessuna, 

T. 11 . 27 
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, E dicendo lor vero , 

Colai è lor mistero (1) 

‘ Che melton forza e cura 

In dar freddo e calura , (2) 

E piova , e neve , e vento , 

Sereno , (3) e turbamento : 

E s’ altra provvedenza 
Fu messa in lor potenza , 

Kon ne farò menzione ; i 

Che picciola cagione 
Ti noria far errare; 

Chè tu dei pur pensare. 

Che le cose future , ' . 

E r aperte , e le scure 
La somma maestate (4) 

Ritenne in potestate . (5) 

Ora dai luoghi , che abbiamo arrecati , potrà ben conoscere 
ognuno quanto poco, per non dir nulla, si sia Brunetto gio- 
valo del poeta rrovenzale. Meglio potrà dirsi che la Genesi gli 
abbia servito di guida in quei Capitoli, nei quali egli parla 
della creazione delle cose. 


IL FAVOLE LLO 
« 

Questo componimento di Brunetto , che malamente si è 
credulo da alcuni Editori che facesse parte, e fosse mia conti- 
nuazione del Tesoretto , è una poesia , che non ha che far nul- 
la con quello ; ma è una specie di lettera indirizzata dal nostro 
Brunetto a Ser Rustico di Filippo, poeta Fiorentino, e suo 
grande amico. 

L’ Ab. Zannoni mutò il nome di Favolello , che avea nel- 
le altre Edizioni, in quello di Favoletto , dicendo in una nota 
della sua Prefazione al Tesoretto: «si è ancora chiamato i^a(*o- 
lello , ma contro 1’ autorità dei Codici , almeno di quelli che 
ho io veduto; e parmi essere errore nato dall’ aver letto per 
due l i due t, cui o per inavvertenza non fece taglio il copiato- 
re , o questo svanito era per sua sottigliezza . » Ma , risponde 
assai giudiziosamente il Galvani , dandogli egli il nome di Favo- 

(1) Arte. (2) Caldo. (3j Serenità. (4j Cioè Iddio. (5) Cap. X. 
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letto, ha cosi allontanata la voce da quella che certamente le 
diè origine. Aveano i Provenzali una specie di componimento 
intitolato Flabels , eh’ era un’ Epistola , nella quale si spiega- 
va alcun. nuovo racconto, o alcuna moralità per esempj , mol- 
to simile in somma al sermone , se non in quanto questo si 
dirigeva al generale degli uomini, quello ad un singolare . Ora 
Brunetto Latini, stato cotanto in Francia, ed anzi grande 
scrittore in quella lingua, diè il nome di Favolello , ad imita- 
zione dei Provenzali , a questa sua quasi Epistola indirizzata a 
Rustico di Filippo; poiché Flabels (1) non vale che breve 
parlala, novelletta , favoletla, piccol racconto ; e viene àa fabu- 
la, e netto netto dal suo minorativo fabella . Ed infatti , come 
i Latini dicevano fabulari , e noi favellare , così i Provenza- 
li usarono anche fablar unitamente agli Spagnuoli , che ne 
hanno poi tutti i derivati: ed a prova Icggesi nel Glossario 
Romano del Roqnefort alle voci fable , Jlabel ec. — Conte , 
sornette, discours , fable , fabliau ; — ond’ è che da fiabe o 
fable, scorcio di fabula, sembra che derivar possa la nostra 
voce fiaba , spiegata appunto nei Dizionarj per favola , menzo- 
gna. (2) 

Pare che a questa lettera abbia porto motivo 1’ avere , o 
veramente o in apparenza , Rustico di Filippo dimenticato Bru- 
netto ; quindi vi si parla delle diverse specie di amici . Es- 
sendo essa assai breve, noi la riporteremo qui intera, molto 
più che contiene dei bei precetti intorno all’ amicizia . 


(t) Abbiamo un Favolello o Flabello di Amerigo di l’eguillaiio, in- 
diriizato a Sordello, il quale dovea esser ben noto al nostro Brunetto, 
ebe ne imitò questo luogo : 

No m par qu’ Ectors ni Tidens 
Fazes doas jostas n^us 
Plus tost, en un besoign, qu'eu fatz, 
non mi pare che Ettore nè Tideo Jacetse due giostre nessuno piuttosto, in 
un bisogno , eh' io faccio . E Brunetto nel C. I. del Tesoretto : 

E '1 bnon Ettor Trojano, ' » 

Lancialotto e Tristano 
Non valser me’ di voe, 

Quando bisogno fue . 

(2) Osservazioni sulla Poesia dei Trovatori. 
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CARI. 

Forse lo sproo ti move , 

Cile di scritte (4) ti prove (2) 
Di far difesa e scudo . 

Ma se’ del lutto iguudo ; (3) 
Che tua difensi'one, 

S’ ho mente , di ragione , (d; 
Fallati dirittura . (5) 

Una propia natura (G) 

Ha dritta benvogliemu , 

Che riceve crescenza (7) 

•D’ amore ogni Itala: 

E lunga dimorata , (8) 

Nè paese lontano 

Di monte , nè di piano 
Non mette oscurilale 
In verace amistate . 

Dunque pecca e disvia (9) 

Chi buon amico obria; (10) 
Chè tra li buoni amici 
Sono li dritti offici 
Volere e non volere (11) 
Ciascuno, ed attenere (12) 
Quello che 1’ altro vuole 
In falto e in parole . 


(t) Scritta e scritto dissero iadilTerentemente gli Anlicbi per scrit- 
tura . L’uso odicruo vuole che si adoperi la voce scr/t/a solamente quando 
si tratta di obbligo o di contralto in iscritto . (2) Cioè tu faccia esperi- 
mento . Il verbo provare è qui in significato di neutro passivo . (3) Cioè 
di difesa e scudo, ossia non puoi far nessuna difesa, non puoi giusti- 
ficarti. (4) Se ho inteudimeuto . (5) Cioè la tua difesa inganna il diritto 
vedere dalla tua ragione. Fallare vale qui ingannare dal \ai. fallo; e di- 
rittura è nel significato di accortezza, (u) Cioè un uomo, die si governa 
'COI! aggiustatezza. (7) Accrescimento. (8) Per dimora. Vedi le Nozioni 
prcl imi nari . (9) Travia, si allontana dalia dritta via . (iO) Per oWza , cam- 
biala la L nella A. (Il) Cicerone: idem velie et idem nolle ea deniam 
firma amicitia est. Bartolommeo da S. Concord io: volere quelle medesime 
cose , e quelle medesime non volere , quella <? la ferma amistà . E Bernar- 
do da Veutadomo : 

En agradar et en voler 
Es r ainors de dos Gs amans , 

*" aggradare e in volere ò l'amore di due fedeli amici. (f2) Osservare, 
secumlarc . 
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Quest’ amistà è certa . 

.Ma ilei! a sua coverta (1j 
Va alcuno ammantato , 

Come ramo (2) dorato. 

Così in molte guise 
Son r amistà divise , 

Perché la gente invizia (3) 

La verace amicizia. 

Ch’ amico , di’ è maggiore , , 

Vuol esser a tutt’ ore (4) 

Parte , come leone . (5) 

Amor bassa e dispone , (ò) 
Perchè in lina amanza (7) 

Non cape (8) maggioranza . 
Dunque riceve inganno. 

Non credo sanza danno, 

L’ amico , ciò mi pare , 

Ch’ è di minor affare, (9) 
cir ama veracemente, 

E serve lealmente ; 

D’ onde si membra ipido 

Colui , cb’ è ’n alto grado . (10) 
Ben son amici tali , 

Che saettano strali , 

E danno grandi lode , 

Quando 1’ amico li ode ; 

Ma nuli’ altro piacere 
Si può di loro avere . 

Così là r usignolo ; 

Serve del verso solo ; (1 1 ) 

Ma già d’ altro mesterò (12) 

Sai che non vai guero. (13) 


(t) Coperta, manto. (2) Per rame. Vedi \e Ff azioni preliminari. [3) Fa 
viziosa, corrompe. (4) Sempre. (5) Cioè nell’ esser uno delle due parti, 
in che è il legame d’amicizia, vuole avete quella superiorità, che ha il 
leone tra gli altri animali . (6) Goè: Amore abbassa e pon già, fa di- 
menticare l’eminenza del grado, uguaglia il grande al uicoolo . Dispor- 
re sta qui per deporre, così adoperato spesso dagli Anticni . (7) Perfetto 
o leale amore, amicizia. (8) Non ha luogo, non entra, dal lat. capere 
nel medesimo signiScato. (9) Di minor condizione, come uomo d‘ alto 
afrore, dì alta condizione. (10) Cioè, del quale raramente ricordasi quegli 
eh’ è in alto grado. (11) Perchè con esso ne reca diletto. (12) Mesttero , 
urte. (13) Punto, nulla, dal Francese guère . 
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In amico m' abbatto 
Che m’ ama pur a patto ; (1) 
I £ serve baoiiaraente , 

Se vede apertamente 
‘ Com’ io riserva lui 

D’ altrettanto , e di plui . (2) 
Altrettal ti ridico (3) 

Dello ritroso (4) amico , 

Che alla comincianza 
Mostra grande abbondanza ; 
Po’ a poco a poco allenta , (5) 
Tanto che anneenta , (G) 

£ di detto e di fatto 
Già non osserva patto ■ 

Così ho posto cura 

Ch’ amico di ventura (7) 
Come rota si gira , 

Che mi pur guarda , e mira 
Come ventura corre: (8) 

£ se mi vede porre 
In glorioso stato , 

Servami di buon grato ; (9) 
Ma se caggio in angosce , 

Già non mi riconosce. (10) 
Così face 1’ augello , 

Ch’ al tempo dolce e beilo 


(t) Con patto. (2) Per più, in Provenzale e in Francese Rinal- 
do d’ Aquino disse piui .• 

Che già non posso pini 
Soffrir la pena dura . 

Come pure Guido Guinicelli: 

Da me fanno partuta, e venno in vui 
Là u’ son tutte e piui . r 

E nel TratL delle Virtù murali si ha piu; di queste tre si è ottemperan- 
za la piu alta ec. (3) Cioè il simile ti narro . (4) Cioè quegli che si riti- 
ra .Viene dall’ adiettivo retrorsus , che si dice dell’acqua de’ fiumi, che 
adirandosi torna indietro . Per metafora poi ritroso dicesi quegli che si 
ritira dall’ sunicizia, quegli che vuole ogni cosa al contrario degli altri, 
colui che semplicemente repugna . (5) Sbollenta . (6) S’ annienta., diventa 
un nulla . (7j Secondo quel proverbio che abbiamo : Amico da starnuti 
=> Il più che ne cavi i un; Dio t’ aiuti. (8) Seconda che corre, che gira 
la fortuna. (9) Di buona voglia. (lOj Sono noti i versi latini: 

Tempore felici multi numerantur amici; 

Si fortuna perii, nullus amicus erit. 
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Con noi gaio dimora , 

E canta ciascun’ ora . 

Ma quando vien la ghiaccia , (1) 
Gilè non par che li piaccia , 
Da noi fogge e diparte . (2) 

Ond’ io n’ apprendo un’ arte , 
Che come la fornace 
Prova l’ oro verace , (3) 

E la nave lo mare; 

Cosi le cose amare 
Mostran veracemente 
Chi ama lealmente. 

Certo r amico avaro , 

Come lo giocolaro , (4) 

Mi loda grandemente. 

Quando di me ben sente : (5) 
Ma quando non li dono , 
Portami laido suono. (6) 
Questi davanti m’ ugne , (7) 

E di dietro mi pugne , (8) 

E , come 1’ ape in seno , 

Mi dà mele e veleno . 


(t) Il ghiaccio, cioè l’ inverno. (2) Si diparte. Bartolommeo da S. 
Conoordio: siccome le rondini nel tempo della state sono presenti j e nel 
freddo si partono , cosi i falsi amici al tempo della chiara vita presenti 
sono; ma tosto che veggono lo verno della ventura, si volano via. 

(3) Ovidio: fulvum spectatur in ignibus aurum. E Isocrate: » /ap 

Xpuo'o» i* tS TNfi intfut^oiui, nJt ii fiioot it ra!( ctTUX^a<( imperocché 

noi proviamo l'oro nel fuoco, li amici poi li conosciamo nelle sventure. 

(4) Giocolare , che giocola , buffone , dal lat. joculator . (5) Cioè quando 
risente vantaggio da me. (6} Fama; parla male di me. (7) Cioè mi li- 
scia, il palpare de’ Latini, mi piaj^ia, parla a grazia; mi dà il burro, 
direbbesi o^i in modo basso. Il Barberino disse nello stesso senso pu- 
lire : 

Onde ti guarda da quel , che ’l sno dire 
Comincia dal pniire . 

(8) Cioè con aspri detti . Il Fortiguerri nel Ricciardetto : 

Non s’ odono per quelle amene piagge 
Furti, veleni, e sporchi tradimenti; 

Nè chi, presente voi, vi {«alpi o piagge, 

E poi lontan vi laceri co’ denti. 

E Bonaggiunta Urbiciani : 

Davanti so fsonoj amorosi, 

Dirieto son pungenti * 

Com’ aspido serpente . 


Digitized by GoogU- 


216 ' 


E r amico di vetro ( 1 ) 

L’ amor getta di dietro (2) 
Per poco offendimento ; 

E pur .'3) per pentimento 
Si rompe e parte (4) lutto , 
Come lo vetro rotto . 

E r amico di ferro 

Mai non dice ; diserro , (5) 
Infin che può trappare ; (6) 

Ma e’ non vorria dare 
Di moli’ erbe una cima . (7) 
Natura è della lima . (8) 

Ma r amico di fatto, 

È teeo a ogni patto ; 

E persona e avere 

Puoi tutto tuo tenere ; (9) 
Chè nel bene e nel male 
Lo troverai leale . 

E se fallir ti vede , 

' Unque (10) non se ne ride; 
Ma le stesso riprende , 

E d’ altrui ti difende . 

Se fai cosa valente , 

La spande (11) fra la gente , 
' E ’l tuo pregio raddoppia . 

Colai è buona coppia ; (12) 
Che amico di parole 

Mi serve quando vuole , ■ 


(i) 1é' amico dì vetro è I’ amico, che d’ ogni piccola cosa si offende . 
B tratta la metafora dalla fragilità del vetro; onde par dicesi a modo di 
proverbio: giovenlà e bicchieri, mercanzia fragile. (2) Gettarsi le case 
dietro j o dopo le spalle, vale metterle ia non cale, dimenticarle . (31 So- 
lamente. (4) Si divide. (5) Schiudo, apro. L'amico di ferro è I’ amico 
di duro cuore, il quale non apre mai il suo scrigno per far hene all ami- 
co, ma s\ piuttosto ingegnasi di aver da lui con ingannevole industria . 
(6) Trappare è lo stesso che attrappare , ed ha il medesimo significato 
che trappolare , Viene dai Francese attraper , che vale cogliere al laccio , 
giuntare, ingannare. Lo radice è troppa, che in latino barbaro valea 
decipalum aviurn ; da cui la nostra trappola. (7) Un minimo che. (8) Cioè, 
il far onesto è aver la natura della lima, che sempre co’ suoi denti porta 
via dalla materia che pulisce. (9) Stimare, considerare tutto tuo. lui e 
le sue' facoltà, (10) Mai. (11) La divulga, la pubblica. (12) Cioè di 
amici , 
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CAP. II. ' 


Or che eh’ i’ penso , o dico j 
A te mi tornQ , amico 
Rustico di Filippo , 

Di cui faccio mi’ ceppo . (2) 
Se teco mi ragiono , 

Non ti chero (3) perdono ; 
Ch’ i'non credo potere ^ 

A te mai dispiacer^; ^ 

Che la gran conoscenza ’ * 
Che in te fa residenza , 
Fermat’ a lunga usanza , 

Mi dona sicuranza , 
Com’ io ti possa dire , 

E per detto ferire : 

E cìq j che scritto mando , 

E cagióne e di ma rido (“p 
Che ti piaccia dittare'(5) ^ 

E, me (G) scritto mandare 
Del tuo trovato , (7) adesso 
Che ’l buon Palamidesso (8) 


(t) Stitbilità . (2) Ceppo i )a base e il pietle dell' albero, ezian- 

dio ijuand è Ugliato da esw albero . Qui per traslato vaio eosleeno . e 
come diceva Orazio a Mecenate : * 

^ praesid.uin et dulce decus meum . 

(3) Chiedo. (4i Ou^nda. {5j Scrivere, comporre. (6j Cioè « «e. Sono 
ovv) negli Antichi, i pronomi. 3i persona, costruiti senza il segno del ter- 
1 . ■ «noota: non mo indovinare di qual trovato ti 

parli. \ ot indovinarlo non c’è bisogno diEdi(>o: trovato è qui participio 
TOstantivato, che deriva da trovare , che presso gli Antichi valca poetare, , 
dal Provenzale trjbar ; laonde suona cosa trovala, cioè scritta in poesia, 
ossia la poesia stesM. (8) Palamidesse Berlindore, antico rimatore,^ cui 
la menzioue Meo Abbracciavacca in una sua Canzone, dicendo: 

Quale metallo a pa'ragon si frega , 

Sua^ proprictale lo cernisce puro; * 

Cosi son di te, mia Canzon, sicuro 
^Che pe sia fallo dritto e puro saggio , 

Poiché a Palamidesse fai viaggio ; 

Solo a suo paragou ti saggi , il jircga . 

T. II. ^ 28 
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Mi disse i e 1’ ho credulo , 

Che se’ ’n cima saluto : c1) 
Ond' io me n’ allegrai . , 

Qui ti saluto ormai ; 

E quel tuo di Latino (2) 

Ticn (3) per amico fino (4) 
A tutte le carate, (5) 

Che voi oro pesale. 

' IL PATAFFIO 


Abbiamo un’ Opera in terza rima , divisa in dieci Capito- 
li , e intitolala , ignprasi il perchè , Pataffio . Essa è scritta in 
lingua furbesca, e tessuta tutta di riboboli e d’ idiotismi Fio- 
rentini di quel tempo, presso che adesso inintelligibili . Questa 
Opera, chiamata dal Monti il sozzo breviario de bagascioni 
e de' pederasti , e dal Perticar! ima delle piti triste e pazzo 
cose che scabbia mai vista l'Italia, si è lungamente reputa- 
ta, e ancora da molli si reputa, lavoro di Brunetto: ma essa 
non fu composta da Ini, come ha dimostrato il Del Furia in 
una sua Dissertazione, inserita negli Atti dell'Accademia della 
Crusca, della quale daremo qui un breve sunto. 

Da tre principali fonti , egli dice , procedono i dubbj cir- 
ca l’Autore di questo stravagante componimento: primieramen- 
te dall’ esser sempre sembralo alieno dal genio e dall’ indole 
di Ser Brunetto; in secondo luogo, dal non trovarsi fra gli 
antichi Scrittori non solo chi glie lo attribuisca , ma neppure 
chi ne faccia espressa menzione; e finalmente dall’ osservare 


(1) Antico, per salito, da solere detto por salire. (2) Da questo ver- 
so, e da un altro del Tesoretto, in cui Brunetto chiama sè fi di Latino, 
ossia figlio di Latino, credettero alcuni ch’egli fosse figlio di Latino La- 
tini, ma eglino s’ intonarono ; imperocché il padre di Brunetto si chia- 
mava Buonaccorso . Brunetto dice ah fi di Latino secondo 1’ uso di quei 
tempi, ne’ quali si cognominavano da colui, dal quale aveano origine, 
ora coll’ aggiunto di fili, or dell’ accorciato fi, , come » fUipetri , i Firt- 
dolfi co. E medesimamente egli si nomina di Latino dal costume stesso di 
chiamare i discendenti di un tale dal nome di questo col solo aggiun- 
gere l’articolo del secondo caso. (3) Per tieni, da usarsi sobriamente 
senza il tu, per non confonderlo col tien , terza persona singolare. (4) Fe- 
dele, leale. (5) Oggi si dice meglio in inasc. carato. Intender si debbe 
del fiorino d’oro della repubblica Fiorentina, che era a tutta bontà, cioè 
a 24. carati . 
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bile alcune cose in esso ricordate non convengono certamente 
nè ai costumi nè ai fatti dei tempi , nei quali egli vìsse , ma 
ad un’età assai posteriore piuttosto si debbono riferire. 

Quanto al primo capo , non è mai da credersi che ad un 
uomo di tanto ingegno e valore , qual era Brunetto , che pone- 
va ogni suo studio in ben saper dire e saper bene dettare , e 
in digrossare i Fiorentini , e farli scorti a bene parlare , cades- 
se in mente la ridicola c frenetica idea di scrivere un cosi 
disadorno , osceno e laido componimento , in cui 1% voci per 
la massima parte son sempre in gergo , stranamente accozzate , 
Vuote affatto di 'senso, e per se stesse o nulla conchiudono, o 
sono di dubbio ed incerto significato. E per veri li , da qual 
sentina uscirono mai i vocaboli, gni^nignacca , bulinacca , con- 
f redigila y cuccuino , ciacchiilare , conteccare , allichisare , 
gherbellire , e mille e mille altri , de’ quali ritrovasi il Pataf- 
fio tutto quanto ingemmato? Oltre a questo, il depravato gu- 
sto di poetare per frottole e per motti non è tanto antico da 
doversene ripeter 1’ origine fino dai tempi di Ser Brunetto Lati- 
ni; perciocché tutte le poesie di simil genere, cioè i bisticci, 
i gerghi, i riboboli, gl’ indovinelli, gli strambotti ec. comin- 
ciarono ad essere in uso molto tempo dopo, vale a dire dopo 
la metà del secolo XIV ; cosicché anche per questo il Pataf- 
fio non è lavoro dell’ età di Brunetto. 

Quanto al secondo, non sì trova mai dei Pataffio fatta 
menzione da alcuno degli antichi scrittori, i quali al tempo di 
Brunetto, o poco dopo fiorironp^ e che sovente sì di es.so , 
come de’ suoi scrìtti ebbertT canàpó di. ragionare , come Domeni- 
co Aretino, Francesco Boti ,' Giovanni e Filip|>o Villani ec. Il 
primo, che del Pataffio fece autore il Latini fu Benedetto 
Varchi, che nàfi Ercolano , laddove ei ragiona de’ vocaboli 
disusati ed antichi, affermò: a Ser Brunetto Latini, maestro di 
Dante , lasciò scritta un’ opera in terza rima , Ja quale egli 
intitolò Pataffio, divisa in ^ieci Capitoli, nella quale sono 
migliaja di vocaboli, proverbj-’ e riboboli, che a quel tempo 
usavano in Firenze, e oggi di cento non se ne intende pur 
uno.» Ma non si trova nessun testo a penna di antica data, 
nel quale si legga a chiare note espresso il nome di Ser Bru- 
netto ; come non lo ha nè il Codice della Maglìabechiana del 
Secolo XVII. nè le due Copie della Marucelliana , 1’ una del 
Salvini , e l’ altra del Biscioni . Il Salvini sid principio del suo 
commento scrisse questo titolo , come si legge nel suo origina- 
le: «Vocaboli Fiorentini, distinti in dieci Capitoli chiamati 
Pataffio, detto di Messcr Brunetto Latini.» In un Codice poi 
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tirila Lnurenzinna , eLe dalla fórma del caradcfe apparisce scrit' 
lo nel Secolo XV. si trova il Putaffio coll’ indicazione del suo 
vero autore, poiché nel suo titolo si leggono queste precise 
parole; « Vocaboli Fiorentini, distinti in ilicci Capiloli, chiamato 
Pota (fio , fallo per .... de’ Mannelli, sendo in prigione. » Or.v 
che r Autore coinpotiesse il Pataffio quando era in prigione, 
si accorda con quanto egli dice nel Gap. V., dove parlando di 
se stesso , accenna la delta sua prigionia con questi versi; 

Non gite a genli hroccole , (1) mie rime , 

Perchè non porlerebbon la gorgiera ,• 

E (arebbon di voi picciole stime. ’ 
l#a gite come fa del Sol la spera ' 

■ ■ A moglìema (2) miglior che concubina f 

E siale a lei in salla primavera . 

Come si fa di rose della spina , ' ' 

Faccia di voi ghirlande b catafascio; (3) 

L' amico Cesar abbia la più fina , 

Ghe in prigioó mi vide con ambascio ec.' 

Quanto al terzo, finalmente, s’incontrano nel Pataffio 
alcuni delti o falli , che all' età di liruncllo non possono 
appartenere . Verso il fine del VI. Capitolo si leggono questi 
versi ; 

Ma quello Dio , che morte riceffette , 

. * Gl’ ipocriti sconfonda e i traditori , ' 

E li bugiardi falsi in parolctte. 
a me dia grazia eh io passi i niron 
Per peggio non sentir, che nuove tresche. 

* Ed'il Caca da Reggio (4) è de’ Priori. 

Qui 1’ autore fa parola dei Priori della Libertà , i quali veglia- 
vano al buon governo della città di Firenze. Ora, questo 
Magistrato fu stabilito nel 1282^, ossia circa 13. anni avanti 
la morte di Brunetto . E nel Gap. IV. fa menzione delle due 
nostre porte Faentina e S. Gallo , le quali furono edificate , 
* come narra Giovanni Villani, lib. 7. c. 98. nel 1284. cioè 10. 
anni prima della morte di Brunetto. ' 

Il messeriDo storpio col manco 
' Sguazzerà sorso (5) a sbacco , e Faentina : 

Non dabo a te ceterucolo (6) meo . 

A •* 

(1) Genti mordaci c satiriclie. (2) Mia moglie. (3) A gran fàsci. 
(4) Famoso assassino. (5) Sguazicrà nel Tino," bevendo a pii non posso. 
(6] Cetriuula, uomo senza garbo nè gratta . *' 
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Mencia non è la buona pnnichina? (1) 

Al nome di San Gal co’ gran bendoni (2) 

Kgli è pur cuore e culGa , e non ba gina . 

Se dunque Brunello scrisse veramenle il Pataffio, esser dovea 
in età mollo avanaata ; ma nel Gap. IX. 1’ aulore parlando di 
se medesimo ci afferma esser egli nel più bel fiore di sua gioven- 
tù , dicendo: 

Povero in canna son , col capo biondo. 

Non è dunque jl Latini lo scrittore di questi versi . Nello stes- 
so Capitolo si legge ancora il seguente terzetto: 

V Però usa .chiarello (3) la taverna : ’ 

‘ Amore ha nome 1^ oste ; un soldo rotto 
Spendi , e non bere acqua di cisterna . 
tl soklo , di cui qui lassi menzione , non può intendersi certa- 
mente di quella moneta immaginaria così denominata , che 
faceva la Ventesima parte del fiorino d’ oro. L’ aggiunto di rotto 
mostra evidentemente che 1’ autore intese qui di parlare del 
soldo , o soldino , moneta effettiva , mescolata d^ argento e 
rame del valore di 12. danari. Ma questa fu coniata per la 
prima volta nel 1462. E anche che il soldo qui nominato fosse 
quello che comunemente veggiaroo , e che è tutto di rame, 
allora ci allontaneremmo più dai tempi di Brunetto , perchè 
fu fatto coniare per la prima volta dal Duca Cosimo, in oc- 
casione di far porre in mare le galere dell’ Ordine di S. Ste- 
fano , e pagare gli stipendi ai soldati e marina) delle medesi- 
me. Nel Cap. VII. parlando d’ un tosator di monete, dice: 
Tu ti fai befifb de’ grossi tonduti . , ‘ 

Ma il grossó fu battuto per la prima volta nel 129C’, quando 
già Brunetto era morto. 

Brunetto fu uno de’ più caldi fautori ed amici della parte 
Guelfa . Or, com’ è possibile che uscisse dalla sua bocca la più 
disonorevole ingiuria e la più laida villania contro ai Guelfi 
medesimi nel G. III.? 

Non frottolar (4) che tu gli hai trabaldati : (5) ' • 

Quando 1’ asino ragghia , un Guelfo è nato . , 
Finalmente nel C. IX. egli dice: 

£ Monna Belcolorc c Àndreozzo 


(ÌJ É un titolo cke si suol dare schedando a nna donna. {2) Strisce, 
che pendono dalle enffie . (3) in gergo vale acqua. (4j'Non ci vender 
frottole . (5; Li hai trafugati . ‘ 
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In guardaspéilsa (1) entraron quiaciriita , (2) 
Mostrando ’l disioso e ’l berlingozzo. (3) 

Qui r autore allude al fatto scandaloso del prete da VarlungO^ 
cbe diede materia al Boccaccio per la JNovelia di Monna Belco^ 
lore . Il fatto, intorno al quale questa Novella s’ aggira, Be'* 
cadde circa il 1320. o 1330. come fu dimostrato dai Manni; 
non s’ accorda dunque col tempo, in cui visse il Latini. . 

Ecco uno squarcio di questo , creduto da alcuni , monu- 
mento il più venerabile di nostra lingua , (4) e giudichi il let- 
tore assennato se gli strani gerghi e bisticci, de’ quali è te»- 
suto , e che crederebbonsi usciti dalle strozza di Plotone o di 
Nembrotte, potean sonare sulla bocca dotta’*©' gentile di Ser 
Brunetto , che fu uomo per senno e per dottrina eccellentis- 
simo , ed uno de’ primi padri e maestri della risorgente nostra 
letteratura . , t 

Squasimodeo (5) introcque (G) e a fusone (7) 

Ne hai, ne hai , (8) pilorcio , (9) e con mattana: (10) 

Al can la tigna ; (11) egli è un .mazzamarrone . (12) 

La diifalta (13) parecchi ad ana ad ana , (14) 

A cafisso , (15) e a busso , (16) e a ramata : (17) 


(t) Ditpensa. (2) A diritto. (3) Pasta coll' oro in forma di torta fatta 
a spicchi. Qui metaforic. in senso osceno. [4j Fra gli altri, 1’ Editore 
dei Parnaso Italiano, Veneiia t8t9. per Francesco Andreola , nell’ Avviso 
al Lettore, Voi. II. afTerma che il PaUffio molto spirito ci manifesta, 
molti argutitsimi fiorentini frizzi e proverbj ci fa diventar fandliari , e di- 
stinguere ci fa poi soprattutto quanto doviziosa fatta ornai si fosse la non 
per anco adulta nostra favella. Chi si contenterà, di leggere alla sfuggita 
i primi Capitoli del Pataffio , s' immaginerà facilmente di non poterne 
raccapezzare senso veruno , di non trarne verun profitto o» diletto , e si 
dispenserà quintli di terminarlo ; chi avrà la costanza di ponderarlo , ar- 
riverà forse ad intendere quanto basta per formarne un retto giudizio, e 
per non pentirsi d' essersene seriamente occupato . Risnm tcneatis, amici? 
(5) Per Dio, voce contadinesca. Il Salvini intendo scusimi Iddio, salvo 
mi sia. (6) Intanto, dal lat. inter hoc, osato anche da Dantè nel C. XX. 
dell’ luf. 

Sì mi parlava , ed andavamo introcque . 

(7) In gran copia . (8) Cioè dei danari . (9) Oggi spilorcio, cioè avaris- 
simo. (tO) Cioè hai danari, e tanti ne hai, che te ne vien la mattana. 
Mattana è noia prodotta da non sapersi che fare, (tt) Proverbio, per 
signifìcare che ninno dee lamentarsi de’ mali , che derivano dal suo me- 
desimo natnralc, come nei cani la tigna. (t2) Babbeo. Oli sta bene che 
lo tormentino i danari, giacché è così babbeo che non se ne sa veder 
bene. (I3j Mancanza, sproposito, bestialità. (Il) In egual porzione: 
cioè, vai manipolando le tue bestialità, una non men grossa dell’ altra . 
(1S) Alla disperata: (tG) In gran copia. (17) In abbondanza. Ramata è 
pala di vinchi per colpire gli uccelli al frugnuolo. 
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Tulio colcslo è della pelronciana. (1) 

Biluscliio , ScraiTo , e ben 1’ abbiani Glala (2) 

A chiedere a balante (3) e gnignìgnacca , (4) 
Punzone (5) e sergozzone (b) e la recchiala. (7) 
Bindo mio , no , che 1’ è una zambracca : (8) 

In pozzanghera (9) cadde il moscia chelo ; (10) 
E pur di palo in frasca , (11) e bulinacca. (12) 
Io mi vo ciacchillando (13) e non fo elo: (14) 

In confiediglia (15) andiam garabullando : (1C) 
Pisciata r ha (17) chi fugge ptel faelo . (18) 
Punta nel l<’gno, e va dimergolando , (19) 

E np^n farebbe nacòbi; (20) e a schimbeci (21) 
A Dio riveggio (22) va diruplnando . (23) 

Egli ha colle le fave (24) H lavaceci , (25) 

£ sarà cuccuin; (26) va egli al lecca? (27) 


(l) Petonciano, più comunemente melenzana ; cioè tatto cofe*lo è ef- 
fetto della tua pazzia . Maestro Taddeo nel Novellino dicea die chi con- 
tinuamente mangiasse per nove di petonciano, diventerebbe matto. (2) Ab- 
biamo veramente fatto assai a stuzzicare quest’uomo inetto. (3) Uomo in- 
concludente. (4) Uomo inetto. Volendosi significare l'inettitudine di uno, 
ai dice; e’ mi fu intorno due ore, e gni gni gni non racca[iczieva mai no 
io nè esso quel ch'ei volesse. (5) Forte colpo di pugno. (6) Colpo nel 
gozzo, o nella gola, a man chiosa all’ insù. (7) Pugno nell’ orecchio; o 
tiramento d’orecchia. (8) Meretrice, da zambra , camera. (9) Piccola 
pozza; propr. le buche delle strade, ripiene d’acqua piovana, dette nel 
Malmantile osterie de' cani . (tO) Gatta morta ; cnè muscia e muda si 
chiama la gatta. Quella gatta morta c’è già data dentro a cotesto pan- 
tano. (tl) Saltar di palo in frasca vale passar senz’ ordine o proposito 
d’ un ragionamento in un altro; qui, girando e rigirando . (12) Una delle 
pià cattive erbe, che nasca da cipolla puzzolente. Vuol dire che il mer- 
lotto, girando e rigirando, andò giusto a cader nel peggio, cadendo in 
cotesta donna. (13) Voltando e rivoltando, come fa il ciacco, cioè il 
porco. (14) Non fo un et, non ne cavo nulla. (13) Combriccola di gente 
poco buona. (16) Ingarbugliando, ingannando. (17) L' ha indovinata. 
(18) Mera paura; 1’ ha indovinata chi n’ è fuggito per mera paura, chi 
al puzzo s’ è accorto subito dell' aria cattiva. (19) Va dimenando il chio- 
do puntato nel legno. (20) Crich: non gli farebbe far nocchi, cioè non 
lo smoverebbe un tantino. (21) A traverso, per le rotte. (22) In preci- 
pizio, come a babboriveggioli, quasi andare a rivedere il babbo nell' al- 
tro mondo. (23) Lo stesso che dirupare , precipitarsi . (24) Par ch'equi- 
valga al proverbio addio fave , cioè il caso è disjwrato, il botto è follo. 
(25) Uomo scimunito. (26) Forse dal Fran. cocuj cornuto, becco. (27) Va 
dove lo tira 1’ appetito? 
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Egli è il gran Ser Mazzeo (1) e Gapodiecii (2) 
BorbotU , (3) cionca, (4) millanta e conlecca (5) 
Contorno , cuticagna , e chiappuzino 
AJlichisato (G) die sempre la becca . 

Lasciam andar giù 1’ acqua per lo chino: (7) 

Tu li bai di bazza , (8) non lo smozzicare (9) 

A bacchio , (iO) a micca , a gratta ’l cui Giannino . 
Catellon, catellon (11) non abbajare. 

Che se’ inciprignito (12) e slramaccato..(13) 

Vuomi (14) tu gberbellir? (15) Non cespicare . (1G) 
Tu se’ fancel marìn , (17) garzon bollalo: (18) 

Non tutti quei che grìdan sia sia : (1 9) 

Egli è un bebo , f20) e fu aggrataglialo . (21) 

Io non ho fior, ne punto , nè calia , (22) < 


(1) Persona caratteristica nota in quei tcmjii . Nel volgar Fiorentino 
è nsitatissimo il trar de' modi di dire dal cai-utterc di^ certi suggélU noti 
fra la plebe: per cs. il guadagno del Tinca j perche costui Tenqea !• 
frittelle allo stesso pretzo che le eoraperava, contentandosi solamente di 
leccarsene le dita. Ma di molti se u’ i poi perduta memoria, come di 
questo Ser Mazxeo . (2| Decurione , capo d dieci . (3) Brontola seoo stes- 
so . (4) Bee sconoiamente . (5) Conlecca j e nel verso di sotto contano j 
cuticagna e chiappuzino; seherza sulle primo parole co cu ridarpU 
del cuccuino j come più aoprn . (6) Liscio, stropicciato. Il Bidolfi dice 
che alliehisare vale perdece il tempo invano. (7) Lasciamo andar le cose 
come vanno. (8) Gli hai fatto un colpo, che non era da sforarsi : uieU- 
fora tolta dal gioco de’ trionfiiii i quando la carta è presa nè. con trionfo, 
nè senza, è di bazza . (9, Smozzicare. , togliere alcuna parte o membro 
di chefxhetsia . (IO; Alla peggio, dal bacchiar le^noci, che si fa senza 
discrezione. Lo stesso valgono a micca e a gratta ‘I cui . (Il) Cagnaccio, 
che se ne va quatto quatto, facendo il fatto suo. (12) Indiavolato, con 
faccia arcigna, come una capra. (13) Stralunato, fuor d‘ se . Uh 
mi, mi vuoi. (15) Ghermire, dar di mano. (16) Non inciampare, nuda 
a te. (47) Tu sei un fanticello di marina, o di galea. (18) Una birbac- 
chiola , bollata dal boja, perchè tutti t' abbiauo a conoscere. (1^) Coma 
amen amen . Non tutti quei che dicono Domine Domine ec. e vi si soUin- 
tende $on buoni . Dante nel C. XIX. del Paradiso : 

.Ma vedi, molti gridan Cristo Cristo, * 

Che saranno in giudicio assai men propo 
A lai, che tal che non conobbe Cristo. 

(20) Egli è un becco . Bebo , così detto dal belar delle pecore . (21) Fa 
serrato in una carcere; detto dalle graticole o ferriate delle prigioni. 
(22) Io non ho fior , nA punto, nA calia, minuzzedi , ne teamuzz^o .tut- 
ti modi per significare la nwiiima parte di qualsisia cosa, e voglioii dire , 
io non ho un briciolo di cervello. Calia è minutissima jiarlicella dell oro, 
che si spicca da esso nel lavoiurlo. 
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Minuzzol, nè scamuzzolo : 0 ) sla’ masso , (2) 
Ritenso (3) con rimeggio (4) c ricadia . (5) ' 

E spalancato gli è di palo il passo ; 

Tu m’ hai ben raffilata la gliiandaja: (6) 

Io non farei a paiiacocco un asso . (7) 

Or tu ti mostricene sei migliaja ; (8) 

Egli è casalananna , (9) e dice dulo: (10) 

Non t’ affannar , eh’ egli ’l vedrebbe naja . (11) 

Egli è cenato, e par pure un piovuto; (12) 

Più vago n’ è (13) che la scimi a de’ granchi ; 
Pappa , (14) diluvia,, (15) e io le nc rifiuto . 

Tre li’ accia , e due di porro tu abbranchi ; (1(i) 

E non gli crocchia il ferro a Vincolenza ; (17) 

Egli è al verde (1 8) con dolci arri granchi ec. (1 9) 


(t) Minima parte di checchessia. (2) Sta’ sodo. (3) Ritenuto. (4) Sta’ 
snile tue con rimeggio , ossia remeggio , quasi con remi tosi , con cui si 
rompe il corso dell’acqua. (5) Ritegno. Aver ricadia si dice di coloro I 
quali, perchè apprendono, così non operano se non con ritegno. (6) Il 
sentimento de’ due versi di questa terzina ù tale che meglio è il tacerlo 
che il dirlo. (7) Cioè, son così sfortunato che non mi riuscirebbe mai 
nn buon colpo. Parlacoccp è sorta di gioco. (8) Vale lo stesso ohe delle 
cento miglia, Vno) dire, tu lai il balocco, come se non avessi capito. 

(9) Sempliciotto, bambino; forse da sa la nanna j cantilena delle balie. 

(10) Sa dire; Dio t" ajuti. (11} Non ti pigliar pena a provare eh’ è un 
fhrho, perchè lo conoscerebbe nn nanni , un cieco. (12) Cotto fracido 
dal vino< (13) Cioè del vino, di cui è. tanto ingordo, che si cuoce come 
una bertuccia. (14) Mangia smoderatamente. (\S) DUuviare si dice d’ un 
mangione che divora . (1b) Detto di chi avenda per le mani coso dispa- 
ratissime, ne confonde una con l’altra. (17) Detto di chi è bravo di sua 
persona, e non teme. Vincolenza , forse un paese, in cui alle occasioni 
ben s’adoperasse il farro. (18) Ha dato fondo a tutto il suo. (19) Arn 
la, va’ là , voci de' vetturali per istimolar gli asini al corso. Granchi: 
dicesi d’ un avaro, ha il granchio alle mani. Vuol dire: egli è divenuto 
miserabile con tanto pungolar l’avarizia. 


'V >V . 1 ’T' 
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SCRITTORI VARll 
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. BANIERI DA PALERMO 

F'iorì circa il 1230. È citato dal Trissino nella Poetica, 
e dall’ Ubaldini nella Tavola ai Documenti di Amore del Bar- 
berino . 

D' un amoroso foco .. . i 

Lo meo core è sì preso , (1) « ■ • 

Che m’ ave tutto acceso . (2) ‘ 

Languisco innamorando, (3) 

Ond^ eo non trovo loco ; 

Chè Amore m’ ha conquiso, (4) ■ ...,- 

Tolto m’ ha gioco (5) e riso ' 

I, . , Preso m’ ha tormentando ; ^ / - V ’ • 

. I A ciò pensando vivo sì doglioso, 

' Ch’ ardo in foco amoroso ; (G) > • » • / 

'' E tassi consumando la mia vita ■ ’ ■ ■ ’ ! ' 

» • ' . ' I, • I.» • . . t 

• • • ' • . » 

(t) Bernardo da Ventadorno: -■ t . < > . « 

Lo cor ai pres d’ amor,- 

10 core ho preso d‘ amore. (2] G. Ademaro: .. /• -k> i. 

Pero m’escalPe m’ abranda ’ i • 

Sa 6na amistatz corans, 

però mi scalda e mi brucia il suo fino amore corale. (3) Arnaldo di Alar- 
viglia ; 

Gel qne per vos langois e mor, 
quegli che per voi languisce e muore. (4) Blacasselto: 

Le dous amor que m' a conquis, 

11 dolce amore che nd ha conquiso. (5) Letizia, giocondità, in Provenzale 
ioc , nel senso stesso. Odo delle G>loiiiic; 

La sua persona bella 
Tolto m' Ila gioco e risa . 

((>) Jacopo da Lentmo; 

Ed eo già per lungo uso 
Vivo in loco auioruso. 
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Per voi , chiarita — (1) mia tlonna valente, 
A cui sono ubbidiente ; (2) 

Me^è vi chero , che aggiate pietanza . (3) 
Pieta^B a voi chero , 

E domando mercede; 

Cà (4) lo tneo core crede 

Morire in disianza . (5) * 

Ma in lutto non dispero (f») 


(t)^ Ri8|>)endcnte, iH rara bellezza! (2) G, di Cabestano: de vos ^ cui 
sui aclis , di voi, cui sono sottomesso. E Peiroloì 
Si ben trai greti martire 
' D’Amor, cui sui servire, * 

se ben traggo grave martire d' Amore, cui sono serr^'dore. (3) E Gate): 
Per ieu us prec, bona dona, $■ us platz, 

Qu' aiatz de mi merce e chansinien, 

prrchè io vi prego , buona donna, se vi piace, che abbiale di me mercè e 
pietà . Folchetto da Marsiglia : 

Per que us prec qua merce n’ aiatz, 
perchè vi prego che mercè n' abbiale . Bernardo da Ventadorno: 

Ai, dona, per merce us plaia 
Aiatz de vostr' amie merce, 

oAj, donna, per mercè vi piaccia abbiate del vostro amico pietà. E G. 
Faidit: . , ' 

Que us aiatz, avinen, merce 
De naif ub adì per bona fcy. \ 

che voi abbiale , o avvenente , mercè di me che vi amo per buona fé . 
(4j Che, perchè. (5) huggiero di Vrcmia; 

Per so ai gran temensa 
^ Qu'et dezir no m’aucia, 

perdo ho gran temenza che il desire non m’uccida, G. Faidit: 

C’ ab pauc denan no us mor de dezir , 
che per poco dÀnnnzi non vi moro di desire. Folchetto da Marsiglia: 

C’ ades ere que morrai 
Del dezirier, que m ve, 

che tosto credo che morrò del desiderio che me ne viene . Giraldo Bor- 
nello: 

Adonez., dona , vailba ra vestre secors , 

E venza vos merce e cortesia , 

' Anz qu’ al taien nè ’l dezir m’ ancia , 

adunque , donna , vagliami il vostro soccorso , e vinca voi mercè e corte- 
sia, avanti che la voglia e il desire m' uccida. E Amerigo di Peguillano: 
Aiatz de mi chansuaen, 

P®*" 6o^cia c de taien , 

abbiate di me pietà , che io moro per voi di desiderio e di voglia . (6) G. 
Faidit; 

Pero no m deses per ges< 

però non mi disperv Mnto . E Arnaldo di Mantiglia : 

Pero no soi del tot desesperatz, 
però non sono del tutto disperato. 
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Cà buona donna vede 

Qiiand’ uomo (1) per sua fede » 

Mantien buona speranza . 

Non sia tardanza — di darmi coofo^^, 

Clic r uoni , da poi eh’ è morto , 

Non vale iilcuna gioia di mostrate. 

Clic ritornare — il possa nel suo stato. (2) 

Dunque, chi è gravato 

In tale guisa , abbia soccorrimento . 

O Deo! elle in tal tormento 
Non pera il mio desire ; 

Che saria gran fallire 
A voi , donna amorosa; (3) 

Da poi che ’l meo talento (4) 

È raiso ili obbedire , 

Vaglia lo ben servire , (5) 

Ch’ è sovra ogni altra cosa. 

Che per voi , fresca rosa , — eo non pera . 

(t) Uno, alcuno. (2) Sordello; 

quar om qne tìt marriU, • 

Non pot de cor far bon faitz ni graziti, 

Dune es mcrces si m fai la plus grezida 
Vivre jauzen, pos nis no m tea en vida, 
perché uno che vive marrito , ( tristo ) non può di cuore far buoni fatti nè 
graditi . Dunque è merci' fe mi fa la più gradita ( cioè donna ) vivere gau- 
dente , poiché altro non mi tiene in vita . (3) Bernardo da VenUdorno ; 

E si muer, car mos cors ama 
Vos, ves cui rea no m defen, 

Tcm que faissatz talhimen , 

e se muoro , perché mio cuore ama voi, verso cui nulla non mi difende, 
temo che facciate fallimento . G. di Alvernia: 

Dompna, per cui en eban, 

Una rcn tos dirai : 

Se ’l roste’ amie desebai, 

Ontas n’anretz e dan, 

donna, per cui io canto, una cosa vi dirò; se il vostro amico decade, 
onta ne avrete e danno. (4) Voglia, desiderio. Bernardo da Ventadorno: 
Tant es ierm mon talen 
En TOS , domna ralen , 

tanto é fermo il mio talento in voi, donna valente. (5) P. Vidal : 

E si no m Tal amors, 

Vaiiha m.ma bona fes, 

e se non mi vale amore , vagliami mia buona fede. E Giraldo Bornello: 
Belila domna, Tailba m Tostra Talors, 
bella donna, vagliami il vostro valore. Da cui Guido Guinicelli : 

Dunque Tostro Talore 
E mercede mi Taglia. 
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La vostra bella cera , 

Se mi dona d’ amore sembianti , (1) 

Sarò tra gli altri amanti — più avanzato. 
Se ’l meo servir ^v’ è a grato, (2) 

Perdi’ (3) eo languisca , non credo morire , 



Allegramente eo canto 

Certo ed a gran ragione , (4) 

Come amador, eh’ ha gioia a suo volere; 
Ma non eh’ eo già per tanto 
Dimostri la cagione ' 

Della mia gio’ , che ciò saria fallire. (5) 

Ma io farò parere 

Ch’ io sia meno gioioso 

Ch’ a mia gio’ non s’ avvene . 

Ch’ uomo senza temere 
Non par che sia amoroso ; (6) 


(t) Dimostrazioni, segni, in Provenz. semòlans . {2) Grado, piacere» 
(3) Tuttoché, benché. (4) Folchetto da Marsiglia: 

Dregz e razos es qu’ eu chant e m demor, 
dritto e ragione è ch'io canti e mi trastulli. G. Faidit: 

Ben es razos qu’ eo chant gais c ioios, 
ben è ragione che io canti gaio e gioioso . £ Giraldo Bornello: 

Dreit es donc qu’ eu chant, 
dritto è dunque che io canti, Mazzeo Ricco: 

Gioiosamente canto 
E rivo in allegranza . 

(5) Bernardo da Ventadorno: 

Quar non die e non emhroges 

Com sui aissi gais e jaozen , . 

perchè non dico e non proclamo come sono cosi gaio e gaudente. E Rai- 
mondo di Tolosa: 

Mas tan me fan lauzengers espaven, 

Per qu’eu no m'aus de leis {aire clamor. 

Ni mon ferra cors descobrir ni mostrar, 
ma tanto mi fanno i maldicenti spawnto, perchè io non mi oso di lei far 
clamore, nè U mio fermo cuore discoprire nè mostrare. (6) Cioè innamo- 
rato, dal Provenzale amoros nel senso stesso. Bernardo da Ventadorno: 
Mas greu vii'etz 6n’ amansa 
Ses paor e ses doptansa , 

ma diffìcilmente vedrete fino amore senza paura e senza dottanza. 
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Clic amar senza temer non si con vene . (1) 

E se la mia temenza . ' • 

Nasqe di ben amare , 

Ben deggio più cantare — innamoralo; (2) 
£ lo forò r ma senza • 

Vano disraisurare , (3) 

Sì eh’ alla donna mia ne serva in grato . (4) 

Gir uomo dismisuralo 

Non può gran gio’ acquistare (5) 

Che duri lungamente; 

Però è più laudato 

Quello , che sa guardare 

Lo suo acquistato (G) ammisuratamente . (7) 


(t) R. Giordano.- 

Quar qui non tem , non ama coralmen, 
ptrchd chi non teme j non ama coralmente^ E G. Faidit: 

C' om non pot ben amar 
Lcialmen sena doptar, 

che uno non può ben amare lealmente senza temere. (2) Giraldo Borneilo: 
Ben dea ebantar plus soven, 
ben deggio cantare pià sovente . E Mazzeo Ricco : 

E ben posso cantare più amoroso 

Che non canta giammai nuli’ altro amante . 

(3) Passar la misura, eccedere i termini convenevoli. (4) In grado. 
(5) L. Trab . 

Car qui voill desmesurar, 

Son pretz non pot durar gnaire; 

Mas mesura enseigna faire 
Per que sos bos pretz pot durar, 

perchè cui vuole dismisurare , suo pregio non può durar guari ; ma mi- 
sura insegna fare per cui suo buon pregio può durare . G. di Monta*- 
gnagout : 

Mas amans dretz non es desmesuratz, 

Enans ama amesuradamen , 

ma amante sincero non è dismisurato , anzi ama ammisuratamente . Ar- 
naldo Daniello : 

Car qui non sap amesurar , 

^on es ges dreicb amoros, 

perché ehi non sa ammisurare , non è punto sincero innamorato . (6) Cma 
acquistata, lacquisto . (7) Lo stesso che misuratamente, con misura, in 
Provenz. amesuradamen, Marcabrus: 

De cortezia s pot vantar. 

Qui ben sap mesura gardar, 

di cortesia si può vantare, ehi ben sa misura guardare. Folcbetlo da 
Marsiglia: 

Per so m par fol qui non sep retcner 
So qu' om conquer , 
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Però , bella , temendo i 

Voi laudo in mio cantare; 

Che certo credo che poco saria . i 
Ciò , eh’ io di ben dicendo , ' 

Potesse voi avanzare . (1) '' 

Vostro gran pregio v’avanza ed invia; (2) 

E ciò eh’ io far poria , ‘ > 

Gire’ (3) per lunga parte , , • • ' 

Laudan’ (4) vostro valore: ■ 

E così crescerla 

Vostro pregio per arte i ‘ . 

Come lo mare per lo scorridore . (5) ’ 

I , * 

RUGGERONE DA PALERilO 

I 

Fiorì aneli’ egli verso il 1230, ed è appellato dal Trissino 
col nome di Messer Ruggieri. . i. . 

Oi lasso, non pensai , ' « 

Sì forte (6) mi perisse (7) 

Lo dipartire da Madonna mia . 

Da poi eh’ io m’ allungai , (8) 

Ben paria eh’ io morisse , m' ’ >- 

Membrando di sua dolce compagnia : (9) 

liy -AUi* 

perdo mi par folle chi non ta ritenere ciò che uno acifuitla t£iiGJB»idU: 
Cren es 1’ afau a conquerer, ' i - i ■' 

Mas a gardar es maestria, ;i/ il' >Mii t/. 

grave ò V aQ'anno ad acquistare , ma ^ a guardare è maestria. 

(ì) Accrescere, ingrandire, esaltare. (2); Ugo di Saint-Cyr: 

' Mas vos, cui tote boa pi'cte guida, . i'< n 

mavoi, cui UUto buon pregio guida. G. paidit : .-'"i. i Oì . nv.'ii 

Vos, en cui bos prete a’ coansa , ' i i ,>ui m ii p. 

voij in cui buon pregio s’ avanza, Bernardo da Ventadorno: 

Vei qu’ et vostre preti cnansa, . ,i » 
veggio ohe il vostro pregio avanza . £ Ponzio dalla Guardia* <\ iii " 

£ sobre tote jssatissa son prete geli , 

e sopra tutte inalza suo pregio gentile, (3) Girei, andrei. (4)I1 VjI lau- 
dando, al modo de’ Provenzali, che dicevano lauzali ec. Vedi le Nozioni 
preliminari. Gap. VII. J. VI. (5) Rio, fiume, o flnsso. In questo signi- 
.ficato manca nel Vocab. (6) Gravoso, doloroso. Per fwessCt dall’ an- 
tico perire per parere; e più sotto paria parca . (Bj Alloutaimi, dal 
Provenzale lunhar noi senso stesso. Arnaldo di Marvigliu I ... ..il u’.nU 
E can me soi de vos lunbate, 

e quando mi sono da voi allungato; cioè allontanalo. (9) Ponzio, dì Ol- 
|)odoglÌO t 'liMl I 

Silfi que in’ es dolz e de belba coinpainba, 'l'i 'u' 

quella che mi è dolce e di bella compagnia. . ! i m Z 
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£ giammai tanta pena non durai (1) 

Se non quanto alla nave addimorai : 

E or mi credo morire certamente 
Se da lei non ritorno prestamente . 

Tutto quanto eo vio (2) 

Sì forte mi dispiace , (3) 

Che non mi lascia in posa in nessun loco ; (4) 

Sì mi strigne il disio 

Che non posso aver pace (5) 

E fammi reo (G) parere riso e gioco . 
Membrandomi suoi dolci segnamente , (7) 
Tutti diporti m’ escono di mente ; (8) 

E non mi conto (9) che a disdotto (10) sia 
Se non li ov’ è la dolce donna'' mia . ' 

O Deo! come fui matto, 

Quando mi dipartivi (11) ' 

Là ov’ era stato in tanta dignitate. 

Ed or caro 1’ accatto , (1 2) 


(1) Sostenni, sofTersi. (2) Veggio. (3) Un Trovatore: 

Tot quan rei m’ es desplazcnsa , 
tatto quanto veggio m' è dispiacenza . E il Petrarca : 

Quant’ io veggio m’ è noia e qiiant’ io ascolto. 

(4) U PetrtNca; 

Non spero del mio aflànno aver mai j>osa . 

(5) Arnaldo di Marviglia : 

Qnan non ai loc de vos vezer, 
loi ni deport non paese aver, 

quando non ho opporlunilk di voi vedere , gioia nè diporto non posto 
avere. (6) Cattivo, dispiacente. (7) Per segnamentij cioè segni, contrasse- 
gni: manca nel Vocab. Bernardo da Ventadomo: 

mos coasiriers 

Que m recorda sos belhs semblans , 
il mio pensiero che mi ricorda i suoi belli sembianti. E il Petrarca: 
Membrando il sno bel viso e I' opre sante. 

(8) Arnaldo di Marvklia: 

Tuit solatz me son estranh , 

I Pns de liojs ioiS mi soi'ranh , 

tutti sollazzi mi tono strani, (lontani) poniti di lei gioia ad manca . 

(9) Reputo. (IO) Cioè diporto, dal Provenzale desduit . (Il) Per diparUi. 
Dante nel C. XII. del Purgat. disse givi per gd , andai: 

Qiiant' io calcai finché chinato givi . 

Hd è al modo della conjagationc latina , e non |>er epentesi in grazia 
delia rima , come annotano i cotnineiitatoi'i . ( 12) Il verbo accafilare nel 
medio evo fu impiegato nei diversi significati di comprare , prendere cc. 
Vuol dire : mi costa cara . 
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• E scioglio <1) come nivi , (2) 

Pensando c4i’ altri 1’ aia (3) in poleslale: 

Ed a me pare mill' anni la dia (4) 

Clied eo ritotm a voi , Madonna mia . 

Lo reo penserò (5) si forte m’ a lassa , ( 6 ) 
Che rider nè giocare (7) non mi lassa . 

' Gansonetta gioiosa , 

Va’ alla fior di Soria , (8) 

A quella che in prigione ha lo meo core . (9) 
Di’ alla più amorosa 
Cà per sna cortesia. 

Sì rimembri del siio servidore , 

Quelli (die per su’ amore -- va penando , 
Mentre mi faccio tutto al suo comando. (10) 


(t) Cioè mi scioglio. [2) Alla Siciliana per neve . (3) Abbia. Danto 
nel C. XVII. del Paradiso : 

Nè ferma fede per esempio ch’aia. 

(4) Il di. (5) Cioè, che altri I' abbia in |x>testate. (6) Turba, opprime, 
travaglia: mani» nel Vcicdb Gnido Guinioelli i 
Ma s' ella pur si tene 
Ad uno, e l’altro lassa. 

Chi disr«rando atassa — è sofferente 
Del mal d’ amor gravoso . 

(7) Divertirmi , prendermi spasso, . diletto; nel qual senso i Proventtali 
pure dicevano jogar . Dn Trovatore : 

Ab cui totz teinps pogues jogar e rire, 
con cui lutto tempo potessi giociire e ridere. (H) La donna , dalla quale il 
poeta si duole d’ esser lontano, corné appare da questo verso, era partila 
con la Crociala per la Soria. Raimondo BistOrs: 

Cbansos, vai teii a la gensor qiie sia. 

Canzone, vattene alla più gentile che sia. Ed E. Gatel ; 

Vers, tosi e Correo tei» passa ^ 

Tot dreg en terra grega. 

Verso , tosto e correndo ten passa tutto drillo in terra greca i (9) G. 
Faidit : ^ 


■ Domna ^ lo cor e ’l sen 
£ ’ls huels e ’l pessameti 
Ai en vostra preizo , 

donna, il cuore e il senno e gli occhi e il pensamenhì ho in vostra pri- 
gione. (tO) Dgo di Saint-C^r: 

Voilh far tot al soo coman , 

voglio far tutto al suo comando. Bern.irdo da Veiitadoino: • 

Veiis m' al vostre inaiulamcn , 
eccomi al vostro comandarne nlo ■ £ P. Vidal: 

Soy a son mandameh , 
sono al suo conumdamento . 


T. 11. 
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E la mi priega (1) per la sua bontate 
Cà mi deggia teoere lealtate . (2) 

MESSE'n POLO (5) 

• •' ■ 

Non si conosce il nome della sua casa , nè altro sappiamo 
se non che fu da Castello , e nativo di Reggio dì Lombardia , 
Fiori circa il 1230. 

La gran nobilitate 

Che in voi , donna , ho trovata , (4) 

M’ inforza ogni fiala — di trovare , (5) 

, £ donami ardimento . (6) 

Però con umiliate > 

Nuova canzon trovata (7) 

I’ ho per voi , pregiata 

Sovra d’ ogn’ altra di meglioramento ; 

£ vogliola cantare, (8) 

£ far cantare altrui , (9) 

Gentil donna , per vui 

Siccome augello , che per gran frescura ^ 

Diletta (10) in dolci versi, che li piace. 


(1) La prega, pregala per me. (2) Tener lealtà., cioè fede: manteìier 
la fede. (3) Cioè Paolo; e così dicono tattodì i Veneziani. l4) Perdigonc: 
La gran beutatz e ’l valore qu’ en leis es, 
la gran beltà e il valore che in lei è . (5) Poetare. Ponzio da Capodoglio : 
Lo solatz e I’ avinen companha 
£ ’l gen parlar e lea humils fassos 
Me fan cantar, 

il soìlazso e T avvenente compagnia e il gentil parlare e le uimti faziom 
mi fan cantare. E Arnaldo di Marviglia: 

Dat li baudeza de trobar e de chantar d’eia, 
gli donò ardire di poetare e di cantare di lei. (6) Bertrando dal Bornio 
il figlio: 

Mi dona ardimen Amors , 

mi dona ardimento Amore. (7) Composta. (8) Guglielmo di Berguedan : 
Per Tos Tuelli un sonet brairc, 

per voi voglio un Sonetto cantare. (9) Guglielmo di Berguedan: 

Clianson ai comensada, 

Que sera leing ebantada, 

Canzone aggio incominciala, che sarà lungi cantata. Ed un altro Trova- 
tore: • 

En a quest son fas coiiidela Balada, 

E prec a tut que sia loing ebantada, 
in questo suono faccio gentiletta Ballala, e prego a tutti che sia lungi 
cantata. (10) Cioè si diletta. 
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lo canto e mi contorto , 

Sperando bene avere , 

Coni’ uomo di’ ha grand’ avere (1) campalo 
Di periglioso loco> 

Ed è arrivalo a porlo , 

Clic tutto È in suo piacere , • ; 

Pensando che il nocère 
Li tornerà in gran sollazzo e gioco. 
Similemente avviene 
A me che sono stato 
In un mar tempestato. 

Or sono a porlo , e son gittato paro 
Sovr àncora , che mai non sa lasciare . (2) 
Madonna , poi (3) vi piace 
Ch’ io dica apertamente , 

Lo meo core e la mente 
Dimorano con voi ogni fiata . (4) 

E-’l fino amor verace, 

A cui sono ubbidiente , 

Mi fa di voi presente 

Ch’ eo vi legna stretta ed abbracciata . 

Ben mi par quel eh’ eo dico 
Non perchè ’l verso sia , 

Che non vo’ dir Bugia , 

Ma faccio come fantolin che crede 
Quanto lui sogna esser gran vcritale. 

L’ adorno portamento 
E la gaia sembianza 
Mi dà ferma speranza 
D’ avere vostra buona volontale. 

Però mi rappresento 
A voi con sicuranza , 

Pensando che onoranza 

Sì vi s’ accresce di tale amistate. 

E dico a voi palese (5) 

Cir audito ho tenzonare , 

Colui è da biasmare 


(I) Facoltà, Mstaoze. Così ha il Codice Riccardiano, il Codice Pucci, 
e quello della Librerìa de’ Monaci di S. Salvatore di Bologna. Ma egli è 
chiaro che il testo è scorretto. (2) L’Editore Fiorentino legge: 

Or sono a porto, e gittato paro ec. 
cioè paioj sembro. (3J Poiché. (4) Cioè sempre. (5) Palesemente. 
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die Io &UO pregio danne, ed ha tormento. 

Poiché s’ è messo in sua confidanza . 
èio samiglio alia state > > 

die adduce foglie e fiori . • • 

Divisa lai colori < 

Quella , per cui«' (1) sto fresco e gioioso. 

Con ogni noTilatc ' 

IV apparon li candori , 

Che danno agli amadori gran conforto. 

A qual sla più pensoso • ■ ' 

Un suo dolce risguardo 
Fa ciascuno allegrare. >• , 

Qualunque vuole amare , 

Sia ’n amore gecchilo (2) e sofferente; (3) t 
Che piace a me donna orgogliosa e fera '■ 

FAHBRVZZO BA PERUGIA ' 

Fiorì nel 1230, e verseggiò, dice il Perticariì in un modo 
abbastanza scélto e sincero. 

Uomo non prese mai sì saggiamente 
Nessuno a f.ir ciò che talor convene, 

' Cile r usanza , che corre infra la gente , 

Noi legna folle , se men ben n’ ottiene . 

Quegli , che al mondo fa più follemente, 

E coglie il lien , che per ventura vene , ' 

Secondo 1’ uso sarà conoscente ; (4) ' 

Tenuto è savio sol , cui prende il bene. 

Però intra la gente è grand’ erranza , 

Che la ventura sol fa parer saggio 
Ciascuno che più piace al suo volere: 

E non guarda ragion nè misiirniiza , 

Anzi fa bene a cui devria (5) arai maggio , 

E male a cui devria più bene avere . 


(t) Eo , io. (2) Umile, (lui Provciir. gcchil . (3) l’eirole : 

Greti cr d’ amor jauzire , 

Si non cs franca sufrire, 

tli/Jìcilnirnle sarà d’ amore gaudente, se non è franco sofferitore . E Pol- 
clicllo di Romano: 

' Ki no sub d'amor ben jausir / 

Qui no sab celar e sufrir, 

nè non sa d‘ amore ben godere , citi non sa celare e soffrire . (4) Pru- 
dente . (3) Dorria, cioè, fare male maggiore. 
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INGHILFREDI SICILIANO 

# 

F» da Palermo, e fiorì verso il 1240. È citato dal Tris- 
sino nella Poetica. , j’ 

Audite forte (1) cosa che m’ avvene: (2) ^ ' 

Eo vivo in pene, — stando in allegransa ; • 

Saccio eh’ i’ amo , e sono amalo bene (3) 

Da quella , che mi tene in disiaqza. 

Da lei neenle vogliomi celare; 

Lo meo tormentare 

Come piene (4) indurisce , ,, 

E Vivo in foco , come salamandra. (5) . 

Sua canoscenza , e Io dolce parlare , 

■' - ' E la bellezza e r amoroso viso , 

Di ciò pensando, fammi travagliare. (6) <i • 
Gesù Cristo ideolla in Paradiso , 

E poi la fece angelo incarnando. (7) 

Tanto di lei membrando 
Io mi consumo ed ardo , 

E ririnovello, (8) com’ fenice face, (9) ' ’ 

, L’ uomo selvaggio ha in se colai natura. 

Che piange quando vede il tempo chiaro, ■ 

Però che la tempesta lo spaiira. (10) 

Simile (11) a me lo dolce torna amaro; 


(t) Gravosa. (2) Gino da Pisloja: , , . , .. 

Audite la cacion de' miei sospiri. 

(3) niaciisselto: ^ , ;| 

Ain fort, e soi per leis amata, ' - , 

tuno Jorte , e sono per lei amato. (4) Cioè, come piè. induriice, inoalr. 
lisce ec. (5j Vedi il Voi, I, p. t50. nota 7. (6; Arnaldo di Mìurvigliaz 

.La corte^i' e la beutatz, , .) 

E ’l gen parlars e 'I bela solati, •< i 

L’ eiisenliameuti , e la valori, . . > 

> Lo bel ris, l’esgart amoro», ■ - • , 

E l’ autr» beneslan de vos, > . 

Li boli fuit e ’l dig agradiu . , . ' ' ' ' 

Mi fan la nueg e ’l jorn pensiu, 

la cortesia e la beltà, e il gentil parlare , e il bel sollazzo, /' insegna- 
nusoto, e il valore, il bel riso, lo sguardo amoroso, e l'altro benestante 
di voi, (cioè le altre vostre bellezze] li buoni fatti e li detti aggradevoli 
mi fan la notte e il giorno pentivo • [7] Cioè incarnandola. Il Provenz. 
encarnar . (8) Cioè, mi rinnovello. (9) Vedi il Voi. I. p. 69. nota tt. 
(tOj Vedi il Voi. I. p. 142. nota 4. ’(l5) Cioè similmente, in simil modo. 
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Ma sono amato da lei senza inganno; (1) 

A ciò mia mente mira , ’’ 

SI mi solleva (2) d’ ira , 

' Come la tigra (3) lo speglio (4) sguardando . (5) 
Gioia aggio presa di giglio novello 
E vago, che sormonta ogni ricchezza. 

Dóno m’ è senza noia lo più bello; 

Per tanto non s’ abbassa sua grandezza. 

Alla mia vita (6j mai non partiraggio . (7) 


(t) Il Provenz. se.s enìan , iti òauzia. Il Monaco di Montandon: 

Que saubessetz qu’ ieu tos am ses bauzia , 
che sapesle che io vi amo senza bugia ; cioè senza inganno . (2) Mi toglie 
l'ira, in Provenz. me talli' ir, (i) Per tigre, (4) Specchio. (5) Riccardo 
di Bcrbezill : • 

Si com la tigra el mirador - 

Que per remirar son cor gcn, 

Oblida si e son tortnen; 

Aissi, can vei lei», coi ador, 

Oblit mon mal e ma dolor, 

s) come la tigre' nello specchio che per rimirare suo cuor gentile , oblia se 
e il suo tormento; così, quando vedo lei, cui adoro, oblio il mio male 
e il mio dolore, E il F^liziano nella Giostra di Giuliano de’ Medici , lib. 
I. st. 39. I 

Qual tigre a cui dalla petrosa tana 
Ha tolto il cocciator suo cari tigli, 

Rabbiosa il segue per la selva Ircana , 

Che tosto crede insanguinar gli artigli: 

Poi resta d’ uno specchio all’ombra vana. 

All’ombra, che i suoi nati par somigli; 

E mentre di tal vista s’ innamora 
La sciocca , il predator la via divora . 

Il fallo è narrato da Brunetto Latini nel Tesoro, lib. 5. « Eid elli rii cac- 
ciatore J gitta per la via molti specchi, uno di qua ed uno di là . E 
quando il tigro vede negli Specchi la sua immagine, crede eh’ el sia el 
suo figlinolo. Èva allo specchio intorno intorno; c vedendo che non sono 
li suoi figliuoli, sì si parte e corre per trovare li cacciatori, che ne ]>or- 
tano suoi figliuoli. E quando elli è assai corso, ed elli trova ancora di 

Q uesti specchi , che li cacciatori vi hanno posti: simigliantemente egli va 
'intorno, credendo trovare suoi figlinoli. E tanto fa così che il caccia- 
tore ìscampa la persona * (6) Per tutta la mia vita , per fin eh’ io viva . 
(7) Partirò. Guglielmo De la Tour: 

Que ja, tant quant en vivrai, 

Mon cor de vos non partrai, 

che nuU , tanto quanto io vivrò , il mio cuore da voi non partirò , E un 
altro Trovatore : 

Seiha, dont ja no m partrai 
Tan can vivrai, 

quella, da cui mai non mi partirò tanto quanto vivrò. 
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Sua (loUrina m’ afTrezza ; (1 ) 

Cosi mi coglie e olezza , (2) 

Come pantera le bestie selvagge . (3) 

Fogna ben cura , dicam’ (4) di buon cuore , 

Per solTrire non perda malamente: 

Lontanamente — in’ ha tirato Amore , (5) 

Perchè vii m’ aggio lo ditto presente ; 

Lo sofTerir m’ ha condotto a buon porto 
Lo meo lavor non smonta, (6) 

Ma cresce, e tollem’ (7) onta , 

E spine e fiorì a certo ordine grana . (8) 

* 

ARRIGO TESTA 

Il Crescimbeni lo chiama da Lcntino , ma la Cronaca anti- 
ca di Parma, dice il Tiraboscbi, gli dà per patria Arezzo. 
Egli fu Notajo, uffizio che in quei tempi si esercitava solo da 
nobili e dotte persone . L’ Imperadore Federigo IL si valse di 
lui in molti difficili affari , perocché egli era uomo destro e 
sagace, e tanto gradì i suoi servigi che, divenuto padrone di 
Parma, ve lo creò Podestà. Ma i Guelfi, che n’ erano stati 
cacciati , corsi ad assalirla , uscinne fuori il Testa per combat- 
terli : si venne alle mani , ma la sorte non fu ai Ghibellini 
propizia , e il Podestà perde nel tempo stesso la battaglia e 
la vita. Fiorì il nostro poeta nel 1240, meritandosi il titolo 
di padre della poesia Italiana: e quantunque i suoi versi non 
sieno adorni di nobili sentimenti , tuttavia nella facilità del 
verseggiare egli avanza molti del tempo suo. 

Vostra orgogliosa cera , 

E la fera sembianza 
Mi trae di fina amanza , (9) 

E mettemi in errore. 

Fammi tener manera 
D’ uomo , eh’ è in disperanza , 


(1) Mi colpisce di freccia, m’ assaetta. (2) Odora. (3) La pantera 
coll’odore prende le bestie. Vedi il Voi. I. pag. 183. (4) Dicami . (5j Fol- 
chetto da Marsiglia; 

Cab bel semblan m’ a trainai lonhamen, t ‘ 

cAe col bel sembiante ni’ ha tiralo lungamente. (6j Scende, cade di suo 
stato. (7) Tollemi, mi toglie. (8) Il B<ir]>crino: 

Ancor la s]>ica a certo ordine grana. 

(9) Di puro, di perielio amore. 
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Che non ha in se membranxa 
D’ avere alcun valore . 

E in ciò biasimo Amore, 

Che non mi dà misura , 
Vedendo voi si dura 
Ver naturale usanza . 

, Ben passa costumanza , 

Ed è quasi fuor d’ uso 
L’ afiar vostro noioso 
Per levezza (1) di core . 

Del vostro cor certanza 
Ben ho veduto in parte , 

Che assai poco si parte 
Vista da pensamento . 

Se non fosse a failanza (2) 
Proponimento d’ arte , 

Ché dimostrasse in parte 
Altro (3) eh’ ave in talento . 

Ma lo fin piacimento , 

Da cui r Amor discende , 

Sola vista lo prende , 

Ed il cor lo nodrisce , 

Sì che dentro s’ accresce , 
Formando sua manièra ; 

Poi mette fuor sua spera , (4) 

E fanne mostramento. 

Però , Madonna mia , 

Non può modo passare , 

Nè stagione obliare ; 

Ogni cosa in suo loco 
Convien eh’ ella pur sia , 

Che manifesto pare , 

E tutto r appostare (5) 

Ver la natura è poco. 

Vedete pur lo foco , 

Che finché sente legna , 
Infiamma , e non si spegna , (G) 
Nè può stare nascoso . 


(t) levità, legRerezzo . (2) \ fallo, cioè per inganno. (3T AUra citsi, 
ftiversa da <|nella che lia in talento. (1) Speranza . Cioè il tingere. 
(6) Si spegue, dall antico spegnare per spegnere. 
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. Così ha r Amore in uso 

Per fermo signoraggio , • 

Che cui tien per vassaggio, (1) 
Conyien «lie mostri gioco . ^2) 
Non mi mostrate gioco , 

Nè gaio semhrameolo (3) 

D’ {ìlcuno buon talento , 

Ond’>io avesse allegranza ; 

Ma mi tenete in loco , 

Ond’ io gran neia sento , 

Che fate intiogimenlo 
Di verace amistanza . 

E ciò è gran falianza , 

Che così mi tradite. 

Poiché tanto savite t {4) . 

Trovate alcuna guisa . 

Che non siate rìprisa ; 

Di sì gran fallimeoto ; 

Di vista o pensamento 
Aggiate in cor fermanza . (S) 

Di me fermanza avete , 

Ch’ io son vostra tenuta ; (G) 

Poi (7) lo mio cor non muta (8) 
Di far leale omaggio . 

Dunqua , se voi mi siete 
* Di sì fera paruta , (9) v 

Ben è strana partuta (10) .. 

Per bene aver. danneggio . 

Poi (11) savete eli’ è oltraggio, 
Cacciate la ferezza , 

Che non è pregio altezza (12) 
Verso umiltà te usare : 

Chè uom di grande aflFarc 
Perde lo suo savere :i' 


(1} Vassallo. (2) Bernardo da Ventadorno: 

A cui non piaU iois ni solata, 

‘ Non es amaU ni amairc, 

<t cui non piace gioia nè tollazfo , non è amato nè amante. (3) Sernl>ian~ 
za, vista, aspetto. (4) Savete, sapete. (3) Fermezza, in Provcnz. ./«•/»«/»- 
sa. (6) l’ossesso, cioè vostro schiavo . (7) Poiché, (d) Si nauta, si cambia. 
(0) Apparenza, aspetto. (<0; Strano partito, (tl) Poiché.' (i2j Alterezza, 
orgoglio. 

T. 11. 31 
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Gilè lo ’nganna volere 
Per soverchio coraggio . 

ODO DELLE COLONNE 

Fiorì circa il 1 245 , ed ebbe comune e patria e famiglia 
con Guido delle Colonne, Giudice di Messina. 

Gl lassa, innamorata , (1) ’ 

Contar vo’la mia vita, 

E dire ogni fiata , 

Come r Amor m’ invita , 

Ch’ io son , senza peccata , 

D’ assai pena guernita 
Per uno , che amo e voglio , 

£ non aggio in n)ia ba^ia , (2) 

Siccome aver io soglio: 

Però pato travaglia . (3) 

£d or mi mena orgoglio , ' 

Lo cor mi fende e taglia . 

Oi lassa , tapinella l 

Come r Amor m’ ha prisa ! 

Come lo cor m’ infella (4) 

Quello, che m’ha conquisa! 

La sua persona bella 
Tolto m’ ha gioco e risa ! 

Ed liammi messa in pene , 

Ed in tormento forte: 

Mai non credo aver bene. 

Se non m' accorre (5) morte ; 


(1) Questa Canzone è in nome di una donzella, a cui è stato sriato 
il suo amante, e non è quella, come abbiamo notato per isbaglio alla 
pag. 59. nota 2. del I. Voi. nella quale la sventurata Fiorimonda, amante 
di Pier delle Vigne, lamenta le sue sciagure; uia è un’ altra che va sotto 
il nome di Federigo II, c che incomincia: 

Mi convicn di duol cantare 
Com’ altr’ uom per allegranza . 

(2) balìa, potestti. Vedi il Voi. I. pag. 31. not 3, (3) Arnaldo diMarvi- 
glia: 

Si sen d'araor las trebalhas e ’ls mais, 
tì provo d' amore le Iravaptie ed i mali, (4) Inficia, da felle ^ fiele; 
m’amareggia. Giulio d’ Alcamo; 

Che r arma con lo oore mi s' infella . 

(5) Soccorre. 
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E spero , là elie^vene, ( 1 ) 
Traggami cl’ està sorte . (2) 

Lassa , che mi dicia , (3) 

Quando m’ avia in celalo: (4) 

)) Di le, o vita mia , 

» Mi legno più pagalo , (5) 

» Che s'i’ avessi in balìa 
» Lo mondo a signoralo . (G) 

Ed or m’ ha a disdegnanza , (7) 
E falla conoscenza 
Par ch'aggia d'allr’ amanza . (8) 
O Dio , chi lo m’ intenza , (9) 
Mora di mala lanza ,(10) 

E senza penitenza . 

O ria ventura e fera , t • 

Trammi d' eslo penare! 

Fa’ tosto eh’ io mi pera (11) 

Se non mi degna amare (12) 

Lo meo Sire , che m’ era 
Dolce lo suo parlare: 

Ed hammi innamorata 
Di se oltre misura . 

Ora lo cor cangiai’ ha . 


(l) Viene. (2) Il Poliziano: 

De’ miei preghi pietosa e de’ miei goni 
Si faccia morte, e traggami d’aflanno. 

£ Giraldo Riquiero: > , 

Mas d’ aisso' m conort almeris 
Que toA m’ aucira i’afans, 

ma di questo mi conforto almeno che tosto m‘ ucciderà affanno . f3) Per 
dicea , come nel verso di sotto avia per avea . (4) Di nascosto . (5) Appa- 
galo, sodisfatto, contento, da pagare, usato in antico per appagare , (6) Si- 
gnoria, dominio. (7) L’Editore Fiorentino ha: < 

E dormo a disdegnanza . 

Non è a dire che orrendo strazio egli ha fatto di tutta questa Canzone . 
(8) Amica. (9) Lo m’ innamora; chi è la sua intendenza, cioè la sua 
donna. Vedi il Voi. I. p. XXIX. alle voci intendersi , intendimento ec. 
Inghilfredi Siciliano usò internare nel senso d’ intenzionare , mettere in 
mente .- 

Che Amor m’ intenze 
Di ciò che può avvenire. 

S'i nell’ uno che nell'altro significato manca nel Vocab. (fO) Lancia; cioè 
di rio colpo. (If i Perisca. (12) Sordello: 

Mortz soi , si s’ amor no m ilejnha, 
morto sono, se il suo amore non mi de’gna. 
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Sacciate, se mi dura , (1) 

S'i come disperata . 

' Mi metto alla ventura. 

Va’, Canzonetta fina , 

Al bene avventuroso; 

Ferilo (2) alla corina: (3) 

Se il trovi disdegnoso , 

Noi ferir di rapina , 

Cile sia troppo gravoso. 

Ma feri là chi ’l lene, (4) 

Ancidila sen (5) fallo . 

Poi saccia (G) che a me vene 
Lo viso di cristallo , (7) 

E sarò fuor di pene , 

E avrò allegrezza e gallo . (8) 

STEFANO PROTONOTARIO 

Fu da Messina e fiorì nel 12.50. 

A.ssai mi piaceria 

Se ciò fosse che Amore 
Avesse in se seniore (9) 

D’ intendere e d’ audire ; 

Ch’ co li rimembreria , 

Come fa servidore 
Perfetto a suo signore , (10) 

0 

(t) Cioè, « egli mi dura così sdegitato. (2) Feriscilo . (3; Core. (4) Cioè 
in sua balìa; citi lo ha innamorato, (fi) Senza, dal lai. .t/ne. (6) Sappia 
io, dammi la nuova ec. (7) Cioè Incido a somiglianza flel cristallo, bello. 
Anclie Amerigo di Bellinoì assomigliava la sua donna al cristallo: 

De robin ab cristaill 
Sembla que Dieus la te, 

di rubino con crislalln sembra che Dio la fece . (8) Lo stesso che galloria, 
eccessiva allegrezza. Manca nel Vocab. (9) Sentimento. (tO) Rnmbaldo da 
Vacherà : 

Car qui e* leials senridor 

De bon cor envers son senhor, ' 

Deu ben per dreit trobar merces, 

perché' chi <? leale servidore di buon cuora inverso il suo signore , dee 
bene per dritto trovar mercè. E P. Vidal: 

C ab servir et ab onrar 
Conquer oro de bon senhor 
Don et bon fait et' honor, 

Que ben sap tener en car, 

che con servire e con onorare ottiene uno da buon signore dono e benO‘ 
fizio ed onore che ben sa tener caro . 
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Meo lontano (1) servire , 

E fariali , assavire (2) ; 

Lo mal , (li che non oso lamentare (3) 

A quella , che ’l meo cor non può obliare: 

Ma Amor non veo, (4) e di lei son temente; 
Per che (5) ’l meo male adesso è più pungente. 

Amor sempre mi vede , 

Ed liammi in suo podere; 

Ma eo non pos’ (G) vedere 
La sua propia figura 
Ch’ eo son ben di tal fede , 

Che se Amor può ferire, 

E’ (7) ben puote guarire (8) 

Secondo sua natura . 

Ciò è che m’ assicura , 

Perdi’ io mi dono alla sua volontate , 

Come cervo caccialo più fiate , 4 

Che, quando 1’ uomo gli grida più forte, 
Torna ver lui , non dubitando (9) morte. (10) 

Aon doveria dottare ^11) 

D’ Amor veracemente , 

- Poi (12) leale e ubbidiente •. 

r li fui da quel giorno , 

Ch’ el mi seppe mostrare 

La gio’ , eh’ ho sempre in mente. 

Che m’ ha distrettamente 
Tutto legato intorno: 

Sì come P unicorno 

Da una pulcella vergine inaurata , (13) 

Ch’ è dalli cacciatori ammaestrata , 


(1) Lungo. (2) Àssavere , assapere . , (3) Lamentarmi. (4) Veggio. 
(5) Per la qual cosa. (6) Per posso, al modo de’ Provenzali, che dicevano 
pos. (7J Egli. (8) Il Petrar<»: 

I begli ocelli ond’ i’ fui percosso in guisa 
di’ i medesmi potrian sanar la piaga. 

(9) Temendo . (10) Amerozzo da Firenze: 

Così m’ avvien col cervio per usanza, 

Che credendo campare 

Da morte, allunga li\ ’v’ ode latrare 

Le fere , e va al morire - 

Brunetto Latini nel Teson , lib. 5. Bili (il cervo) ritorna indietro cor- 
rendo per quella parte là onde li cacciatori vettnono per morire dinanu 
di loro più leggermente. (11) Temere. (12) Poiché. (13) Cioè, è legato. 
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Della qual dolcemente' s’ innamora 
SI , che lo lega , e non se ne dà cura . ( 1 ) 
Da poi (2) m’ ebbe legato , 

Alzò gli occhi e sorrise. 

Sì eh’ a morte mi mise . 

Come lo basali SCO 

Che nncide chi gli b, dato , (3) 

Co’ suoi occhi m’ ancise 
La mia mente cortise. (4) 

Moro e poi revivisco . (5) 

O Deo! in che forte visco 
Mi pare che sian prese le mie ale; 

Chò il vivere e il morire non mi vale; (fi) 
Com’ uomo in mar, che si vede perire , 

E camperia , potesse (7) in terra gire . 
Terra mi fora (8) porto 
Di vita e sicuranza . 

Ma mercede e dottanza (9) 

Mi ristringe e fa muto , 

Da poi mi sono accorto 
D’ amor , che non tn’ avanza . 

E per lunga speranza 
Lo Giudeo è perduto . 

Ma s’ eo non aggio aiuto 


(1) Brunetto latini nel Tesoro, llb. 5. « E sappiate die 1’ unicorno 
»! SI forte e si fiero, che I’ uomo noi puote giugnere se non in un» ma- 
niern.... Il modo è questo, che quando li caccialori lo sentono per la 
forcala, cd ellino vi mandano una fanciulla vergine, e quando I’ unicorno 
vede la fanciulla, natura gli dà che incontanente se ne va a lei, e pone 
già tutta sua forza, e ponte il cajio in grembo, e addormentasi, e dorme 
sì forte per la grande sicurt.\ ch’elli prende sopra li panni della fanciul- 
la, eh’ è forte cosa. Allora vegnono li cacciatori, e fanno di lui loro vo- 
lontate.a (2) Dappoiché. (3) Vedi il Voi. I. pag. 165. nota 4. (4) G)r- 
teae. G. Faidit: 

Et ab SOS huelhs m’ a fait cortesa jilaya, 
c co' suoi occhi in" ha fatto cortese pia^a. (5) Bernardo da Ventadorno: 
Cent vetz mor lo iorn de dolor, 

E revin de joi autras cen , 

cento volte moro al giorno di dolore , e rivivo di gioia altre cento . E il 
Petrarca : 

Mille volte il dì moro, e mille nasco. 

(6) Arnaldo di Marviglia; 

Vivre m’ es greu, ni morir no m sap bon, 
vivere mi «' grave , nè morire non mi sa Intono . (7) Cioè , se potessi . 
(8j Sarebbe . (9) Timore . 
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D’ Amor , che m’ abbe messo in sua prigione , 

Non so a che Ck>rle dimandi ragione . 

Faraggio (1) come lo penitenziale, (2) 

Che spera bene , sofFerendo male . (3) 

Il Barbieri nella sua Opera dell' Origine della poesia 
rimata , Gap. XI. riporla una Canzone dd nostro poeta in 
volgare Siciliano. Essa è la seguente, tessuta alla Provenzale, 
essendovi replicate le medesime rime in tutte le strofe, come 
sovente usavano i Trovatori. 

Pir meu cori allegrar! 

Ki multi longiamenli 

Senza alligranza e ioi d’ amuri è statu , 

Mi ritorno in cantari, 

Cà forsi Icvimenli 
Da dimuranza turneria in usa tu 
Di lu troppo taciri . 

£ quando lomo a rasuni di diri , 

Ben de cantari e muslrari allegransa ; 

Ca senza dimustranza 

Ioi Siria seippri di pocu valuri . 

Dunca ben de cantar onni amaduri . 

E si per ben amari 
Cantar iuiusamenti 

Homo , chi bavissi in alcun tempo amatu , 

• Ben lu diviria fari 

Plui dililtusamcnti > 

Eu , ki son de tal donna innamurato , 

< Dunde e dolci piacici (4) 

E di bellici cutanta banilanza, (5) 

Ki illu me pir simblanza 
Quando eu la guardu sintiria dolzori 
Ki fu la tigra in ilio miraturi , 

Ki si vidi li vari 

Multu crudilimenti ' 

Sua merilura , ki illu a nutricato, 

E si bono li pari 
Mirarsi dulcimenti 


(f) Farò. (2) Cioè, che fa penitenza per salvarsi. (3) Folclietio da 
Marsiglia ; 

E segrai T aip de tot boli sofridor, 

e seguirò l" nbìtndine d’ ogni buon paziente . ( I) Manca I’ ottavo verso . 
(f)] Verso scorretto . 
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Dintru unu speclu , chi li esti amiistralu 
Ki r ublia siguirl ; 4** - * 

Casi me dulci mia donna vidiri , 

Ken lei guardando metu in ublianza . 
Tutt’ altra mia inlindanza , 

Sì ki instanti mi feri sou amuri 
Dun culpu , ki inananza lulifuri . 

Di kien puria sanar! 

Multi! legcramenli, ' 

Sulu dii fussi e la mìa donna agratu 
Meu servir! e pinari . 

M’ eu duilu fortimenti 

Ki quando sì rimembra di son stata , 

Nulli sia displaciri . 

Ma si quistu pulissi adivìniri , 

Ch’ amuri la ferisse de la lanza , 

Che me fere , mi lanza , • 

Ben crederia guarir de mei doluri , 

Ca sinlirarau egualimenti arduri . 

Purriami laudari 

Damort<bonamenli , i’ 

Comomu da lui beni nmmiritatu. 

Ma beni e da blasmari 
Araur vtraaementi , 

Quando illu da favur dalunu lata, 

£ r allru fa languir! . 

Ki si lamanti min sa sulliriri , 

Disia damar! , e perdi sua speranza . 

Ma eo sufro in usanza , 

Keo visto adessa bon suffirituri 
Yinciri prova , et aquistari bunuri . 

E si pir sulHriri , < 

Ni per amar lialmenli e limiri , 

Homu acquistau damur gran beninanza 
Digu aver confnrtanza 
Eu , ki amu, e timu , e servi a tulturi 
Celatainenti piu chi allru amaduri . 
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Fiori nel 1250. 

■ Dokna s Messere. 

• E 

Don. Messer, lo nostro amore 
In gio’ fue cominciato , 

. Or lo veggio mancato — da tua parte ; 

Lassa ! lo cor mi parte — (1) di pesanza . (2) 

Messer , lo nostro amore 

Fue d’ amorosa voglia cominciato; (3) 

D’ una mente e d’ un core , 

E d’ un voler lo nostro amore è stato . (4) 

Ond’ ho mortai dolore ; 

Dalla tua parte veggiolo mancato : 

Che mi seV straniato, (5) 

Di me non curi piente ; (6) 

Lassai lo meo cor sente — pena forte, 

Che mi conduce a morte — di pesanza . 

Mes. Donna , per meo volere 

Già non fora mancqto il nostro amore ; 

Ma fue vostro piacere 

Di darmi eomia lo a disonore: ‘ 

Non ti conto a sapere (7) 

A servir contra grato (8) uomo a signore . (9) 

(1) Mi si parte, mi si divide. (2) Gravezza, afTaiino. (3) Albertuccio 
della Viola: 

D' un’ amorosa voglia 
D’amare incominciai, 

Donna, vostro valore. 

(4) Giovanni Stefano: , ‘ 

Et em d’ un cor e d’ una lei , 
e sema d'un core e d’ una legge. E Ugo di Massa: • 

Ed avemo un volere ed uno core . 

L’ Editore Fiorentino ha guastato la strofa , leggendo : 

D’ una mente , c d’ un core , e^’ un volere 
Lo nostro amore è stato . 

(5) Alienato, in Provenzale estragiiar. (6) Bertrando dal Bornio: 

Domna, pos de mi no iis cal , 

E partit in’avctz de vos, 

donna j poiché di me non vi cale, e partito m' avete da voi . (7) Non ti 
reputo a senno. (8) Malgrado, (i)) Cioè, non stimo che abbia senno uno 
che serve suo malgrado ec. Guido Guinicelli: 

Grave cosa è servire ‘ 

Signor contra talento . 

I. li. 32 
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Eo ti fui servidore; 

Senza nulla cagione 

Destimi a guiderdone — comi'ato:(1) 

Così m’ hai meritato — (2) di tu' amanza . (3) 

Don. Messer, molte fiate • * 

Le donne , per provare i loro amanti , 

Mostratisi corrucciate 

Non di cor, ma di vista e di sembianti . 

Or non vi disdegnate. 

Che molte donne il fanno a’ loro amanti . 

Pan irò voi davanti , 

Da poi che v’ è in piacere; 

Tornami a ben volere — in cortesia. 

Che ho gelosia — non aggi (4) altra inlendanza . (5) 
Mes. Donna , per mia leanza 

Non ti bisogna d’ aver gelosia 
Ch’ eo pigli altra intendenza . 

Non fui rimeritato della tia . (6) 

Sacello per certanza , 

Che tutto il tempo della vita mia 
Eo non vo’ signoria 

Di donna follemente , (7) 

Che per neente — dà tormento e noia ; 

Per una gioia — dà mille trislanza. (8) 

SE3IPREBENE DA BOLOGNA 

Fiori nel 1250. 

Come lo giorno , quando è dal mattino 
Chiaro e sereno , — elli è hello a vedere , 

E gli augellettì iranno lor latino (9j 

(i] Bertrando dal Bornio: 

Partii m’ avetz de vos 
Senes totas ochaizos, 

partito m'avete da voi senz' alcuna cagione. (2) Rimunerato. (3) Amore. 
(4) Che tu non abbia. (5) Amica, innamorata. (6) Cioè tua. (7) Ponzio 
dalla Guardia : 

Ni ia nulh temps autra non amarai , 

#i(' mai nullo tempo dira non amerò . (8) Per trìitame , tristezze . (!>) Nel 
Romanzo della Rosa: 

E cil oisel chascun matin 
S' estudicnt en lor latin 
A l’aube de jor saluur, 

e gli augelli ciascun mattino si studiano in lor Ialino di' dba del giorno 
salutare . 
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Cantar sì fino, — cji’ è dolce ad audire ; 

Se poi a mezzo giorno cangia e mula , (1) 
Ritorna in pioggia la dolce veduta , 

Che mostrava . 

Lo peregrino., che set-uro andava 
Per la speranza di quel giorno hello , 

Diventa fello, — (2) e pieno di pesanza; 

Così m’ ha fatto Amore a mia certanza. (3) 

Così m’ ha fatto Amore certamente , 

Che allegramente — in prima mi mostrao (4) 
Sollazzo € tutto ben dall’ avvenente; (5) 

Alla più gente — fG) lo cor li cangiao. (7) 
Credendomi di trar tutta mia vita 
Savio, cortese , di bella partita , 

)E gir per quella baldo , 

Che passa (3) lo giacinto e lo smeraldo. 

Ed ave tai bellezze , ond’ eo disio; 

E saccio e crio — (9) che follia lo tira 
Chi lauda ’l giorno avanti che sia sira. (10) 
Assai vai meglio buono incominciare , 

Che poi (11) lo fare — non vai ripentanza. (12) 
Per voi m’ ha messo , bella , Amore in mare; 
Fammi tornare — a porto d’ allegranza , 

Che voi m’ avete tolto remi e vela , 

E travaglia (13) lo meo cor, nè medcla (14) 


(t) Si muta. (2) AfHitto, mesto.. Il Provenzale lia fel nel senso stes- 
so . P. Vidal ; _ 

Moli ai mon cor fel 
Per leis, que inala fo, 

molto ho il mio cuore afflitto per lei , che mala fu. (3j Girtezza , in Provenz. 
certansa. (4) Mostrò. (5) Cioè mia donna. Con questo vicenome appella- 
vano pure i Provenzali le loro donne. G. Faidits « 

£ per joy qu’ ai de ma Plus Avinen, 
e per eioi* che ho della mia Più Avvenente , (6) Gentile . (7) Rambaldo da 
Vacherai 


Que una domna m solia amar, 

Mas camjatz l'es sos coralse, ’ 

che una donna mi solca amare , ma cambiato P è il suo core . (8) Sorpas- 
sa, supera. (9) Credo. (IO) Sera. Il Petraicai 

La vita il Gne, e il dì loda la sera. 

(H) Dopa. (12) Ripentimento; qui vale pentimento , come ripentirò, che 
fu usato dagli Antichi assolato per pentire o pentirsi . (13) Cioè si trava- 
glia, si angustia. (14) Latinismo; medicina. Gianfrè Rudel: 

E non puesc trobar metzina 
Tro venga '1 vostre reclam, 

e non' posso trovar medicina finché venga il vostro richiamo. 
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Ei spera , donna mÌ£P. 

Poi levata la tua compagnia , 

Ucntlclelami , donna ^ tutta in una. (2) 

Non è in lorluna — tuttavia (3) lo Faro, 

E presso a notte viene giorno chiaro. 

Più bella par la mare (4) e più sollazza 

Quand’ è in bonazza , — (5) che quand’ è turbata. 

La vostra cera , che ’l meo core allazza , (6) 

Pareli’ a voi piazza — (7) die m’ è corrucciata : 

Cile non è donna, che sia tanto bella. 

Che s’ ella mostra vista e gronda (8) fella , (9) 

Aitine non disdica . (10) 

Però vi prego , dolce mia nemica , (11) 

Da voi si mova mercede e pietanza , 

Sì che d’ erranza — (12) mi traggiate, donna, 

Che di mia vita voi siete colonna. 

PUCCIJNDONE MARTELLI 

Fu da Pisa, e fiorì nel 1250. 

Signor senza pietanza , udit’ ho dire , 

Deve tosto fallire , 

E vana divenir sua signoria . 

Senza pietà, mia donna , siete Sire; (13) 

Pen sier ho di partire 
. Meo core c mente da tale follia ; (14) 

Che solo v’ ingegnate me schernire: 

Tempestare e languire , • 

E tormentar mi fate notte e dia : 

(t) Poicliò. (2) Insieme. (3) Sempre, in Provenz. tota via, (4) Per il 
mare. Vedi le Mozioni preliminari. (5) Bonaccin. (6) Allaccia. (7) Piac- 
cia, piaccia. (S; Gronda, dice il Vocab. h propr. estremità del tetto di’ esce 
lìiori della parete della casa, perchè da essa gronda e versa la pioggia che 
cade in sul teitn. Qui è in senso metaforico nel modo che disse Dante nei 
C. XXX. del Parad. 

E sì come di lei bevve la gronda 
Delle palpebre mie ec. 

cioè l’cslrcmit.à delle palpebre, gronda e tetto agli occhi. (9) Trista, 
severa. (IO) iSon si ridica, non si ritratti. (Il) Il Petrarca: • 

Della dolce ed acerba mia nemica . 

(12) Errore. (13) Cioè siete Sire, ossia Signore sema pietà. Appella Sire la 
sua donna al modo de' Provenzali . Vedi le Nozioni preliminari ^ Gip. XI. 
( M) Cioè, Ilo pensiero di dipartire, allontanare la mente cd il cuore da 
tale follia; vale a dire, dal vostro amore. 
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TaVor moslranza faterai in servire^ 

Ma non puole granire , 

. Siccome lior , che vento lo disvia . 

~ L’ albore c ’l vento siete veramente , 

Glie fate ’l fior; potetelo granare , 

Poi fatelo fallare, 

£ vana divenir la mia speranza. 

Dio vi lassi trovar miglior servente , 

E me signor, (1) che saccia meritare: 

Che tropp'è greve amare 

Lo mio , se per servire ho raalenanza . (2) 

M. GIOVANNI DALL' ORTO If AREZZO 

Fu giudice, ossia dottore in legge, e fiorì nel 1250. 

INon si poria contare 

Quant’ è la gioia altera . 

Che mi donò primera (3) 

Amor , quando mi prese a servidore.. 

A raor solo , però eh’ è conoscente ' 

D’ alma gentile e pura , 

Sovr’ essa gira , e pur ad essa torna ; 

E poi eh’ è giunto a lei immantinente , 

D’ un ben sovra natura 
Perfettamente lei pasce ed adorna, 

E sempre ivi soggiorna . 

£ così r alma mia 
Di tal è in signoria , 

Ch’ ha più di gio’ perchè più porla amore. 

Ben fu più eh’ altra graziosa 1’ ora , 

Che per grazia discese 


(<) L’Editore Fioreotiao chiosa miglior signore , leggendo me'’ cioè we- 
glio , ma malamente. Il poeta vuol dire: Dio, o donna, vi lasci trovare 
miglior servente, e me lasci trovare nn signore, cioè una donna, clic sap- 
pia rimeritare, ricompensare chi la serve. Pier di Bargiacco: 

£s ben razos que , si voteti aver 

Drnt d’ autra part, qae us puesca mais valer, 

leu ’l vos anlrey: 

è Ììen ragione che , se volete avere amante d’ altra parte , che vi possa più 
valere, io 'I vi conceda. (2) Male, infelicità, vale a dire cattivo ricambio. 
(3) Per primieramente j da principio. G. Faidit: 

E grazie li lo joj c 1’ alegransa 
Que m del, 

e gli son grato della gioia e dell' allegranza che mi diede. 
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Sì dolcemente Amore nel cor mio : * 

Cile loslo eh' ei vi fu senza dimora , 

Tanto di gioia prese , ■ • 

Quanto richiede e vuole umau disio . 

]Non mai avrò in oblio 
Quanl' elio m’ ave onralo . (1) 

^l'on è innamorato 

Cor, che sentisse mai tanto dolzore. (2) 
Deh com’ mostrò lo Signor dolce e caro 
Sua virtù naturale , 

In me reggendo fino intendimento ; 

Che quando gli occhi mia donna guarderò , 
Rendè noi due un tale 
Volere puro , ond’ è ciascun contento ; (3) 
Ed è solo un talento. 

Che ’n noi ave suo loco ; 

Ancor ne sembra poco 

D’ ogn’ altra gioia aver tutto riccore . (4) 

Chi vide mai alcun per suo servire , 

O per chiamar mercede , 

Cui Amore sì altamente onrasse? (5) 

Che già non volle più dal raeo disire' 

■ Provar altro che fede 

Kella donna , cui Amore a se trasse. 

E vuol eh’ i’ ne mostrasse 


(t) Onorato. (2) Ciiraldo Bornello: 

Anc mais a nutb ainan tan be ni pres , 

Ni tan no fb de fin ioi enriquitz, ' 
unqua mai ha nessun amante tanto bene stè psvssOj rtè tanto fu di fina 
gioia arricchito. £ il Petrarca: 

m’ apporta 

Dolcezza, eh’ tiom mortai non sentì mai. 

(3) Guglielmo de la Tour , 

Uns amici et un’amia, 

Sordel , an si un voler , 

C' a lur semblan non poiria 
L’un ses I’ autre ioi aver, 

un amico ed un’ amica ^ Soriello , hanno sì un volere , che a lor seminan- 
te ( parere ) non patria l’ uno senza l’ altro gioia avere . (4) Bernardo da 
Ventadorno: 

Totz autres jovs fora petitz 

Ves que lo mieus joys fora granz, 

anni altra gioia sarebbe, pìccola in confronto di ciò che la mia gioia sareb- 
be grande . (5) Onorasse. 
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Tal ben si come degno , 

E ciò dico eh’ è in segno 
Che più che ad alcun mai m’ ha fatto onore . 

Ballala , io prego te per cortesia 
■ Che muovi tostamente , 

E vadi avanti a mia donna gentile; (1) 

E poi dimostra a’ buon , eh’ ella aggradia , 

E prova chiaramente. 

Parlando lor con intenzion sottile, 

Ch’ cl vostro è signorile (2) 

Amor degli altri cerio; 

Dunque non dee coverto 

Star , allorch’ hanno sol di lui seniore . 

Per li buon rallegrare , 

Muovi con tua manera, 

E a sì crudele e fera 

Donna di me parlerai a tutt’ ore. 

MESSEn LO ABATE DA NAPOLI 

Fiori nel 1250. 

Nobile esemplo è quel dell’ uora selvaggio 
Ed a ciascun notabil documento , 

Lo qual nel tempo aspetta mutamento , 

. E sempre riconforta suo coraggio . 

Similemente fa 1’ uomo eh’ è saggio; 

Sempre ei si chiama e trovasi contento ; 

Non lo conturba nullo avvenimento; 

Così comparte il prò con il dammaggio . (3) 

Lo mondo è posto in rota di fortuna ; 

Cresce e decresce molto spessamente 
Così còme veggiam che fa la luna . 

Perciò r uomo , che face saggiamente , 

In lui speme non posa o fede alcuna , 

Ma lo dispregia , ed hallo per neiente. 

(1) Folchetto da Marsiglia I > 

Chansoneta, vai ten dreit camin 

Lai a mi dons, ‘ 

Canzonetta j vattene per dritto cammino là alla mia donna. 1’. Milon: 
Chansoneta, vai ten to«t a ma dona, 

E porta il moo messatge, 

Canzonetta , vattene tosto a mia donna j e portale il mio met faggio . (2) So. 
pra gli altri. (3) Al modo Napolit. per danno. 
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FOLGORE DA S. GEMIGNANO 

« 

Fiorì nel 1260, e fu di cervello alquanto bizzarro» (1) 
Compose due Corone di Sonetti , 1’ una sopra i mesi dell’ anno , 
e r altra sopra i giorni della Settimana . * 


SONETTO PROEMIALE 

DELLA PRIMA CORONA DE’ MESI 


AD VX A XOBILK BRIO 4TA BI SAX ESI ( 2 ) 

Alla brigata nobile e cortese , 

E a tutte quelle parte dove sono , 

Con allegrezza stando sempre , dono 
Cani , uccelli , e denari per ispeSe . 

Ronziti portanti , (3) quaglie a volo prese , 
Bracchi , levrier corrier , veltri abbandono : 
In questo regno Niccolò corono , (4) ' 

Poich’ elli è il fior della città Sanese . 


(t) Nel fango de’ suoi versi, dice il Monti, il grande Alighieri ras- 
xolò qualche granello d’oro. Così ex. gr. Folgore in un suo inetto: 

Che sommette ragione a volonUte, 
e Dante nel' V. dell’ Inf. 

Che la ragion sommettono al talento. 

(2) Forse quella, di cui parla Dante nel C. XXIX. dell’ fnf. la quale era, 
come dicono, composta di ricchissimi giovani, che messe in danari quasi, 
tutte le sostanze loro, ne fecero un cnmnio di dngentomila ducati , e* quel- 
li nel termine di venti mesi ebbero consumati ; onde rimasero tutti pove- 
ri . (3) Portante è una particolare andatura del cavallo, che diccsi anche 
ambio o ambiadura. (4) Forse ancor egli quel Niceolò de’ Saliinbcni, di 
cui |>arla il medesimo Dante nel Canto cit. la cura del quale era di por- 
re ogni studio in trovar nuora foggia di soavissime e delicatissime vivan- 
de; tra le quali trovò a metter ne’ fagiani ed altri arrosti, garofani con 
diverse sorte di spezierie; e questa chiamaron la costuma ( ì' usanza, la 
moda ) ricca . 

£ Niccolò che In costuma ricca 
Del garofano prima discoperse ec. 
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Tingoccio , Alain di Togno , cd Ancaiano , 

E Bartolo , e Mugaro , e Fainotto , (1) 

Che paiono Ogiiuoli del re Bano ;.(2) 

Prodi e cortesi più che Lancilollo ; 

Se bisognasse , con le lance in mano 
Fariapo torneameuti a Camelolto . (3) 

DI GENNAIO 

r dono voi (4) nel mese di Gennaio 
Corti con fuochi di salelte accese , 

Camere e letta d’ ogni bello arnese , 

Lenzubl di seta e copertoi di vaio ; (5) * 

Treggea, (6) confetti , e mescere razzaio; (7) 


(t) Nomi di alcuni de’ Cavalieri Senesi, cbe il poeta loda di prodezza 
e di cortesia, assomigliandoli ai gentili c valorosi Cavalieri della Tavola 
Eotonda . (2) Bano, ossia Bun di Beiioic, padre di Lancillotto , e gran Cavalie- 
re della Tavola Rotonda. L' Alamanni nel Girone C. VII. St. 67. ram- 
mentando alcuni famosi Cavalieri, dice 

De’ quai 1’ nn di Benicco era il re Bano . 

Nell’ Orlando innamorato del Boiardo, Lib. II. C. Vili, ò chiamato Bando: 
Tristano e Isotta dalla bionda trozza, 

Ginevra e Lancillotto del re Bando . 

(3) Cittì d’Inghilterra assai rinomata negli antichi Romanzi non solo per 
essere stata residenza del famoso re Artu, quanto ancora per i tornea- 
menti e le giostre che vi si facevano dai Cavalieri Erranti, e principal- 
mente da Tristano e Lanci lotto, come si narra nella Tavola Rotonda non 
molto dopo il principio. Vedi il Romanzo Inglese che ha per titolo « Ili- 
story of Arthur Prince, and of thè noble acts of bis valiant Knights of 
thè Ronnd-Table . Lond. 1816. > Questa medesima città è rammentala an- 
cora da Fazio degli Liberti nel Dittamondo , lib. IV. C. XXIII. 

Noi fummo a Londres , e vidi la torre 
Dove Ginevra il suo onor difese, 

E il fiume di Tamis, che presso corre. 

Io vidi il bel Castel, cb’ a forza prese 
Con gli tre scudi il franco Lancilotto, 

L’ anno secondo che a prodezza intese . 

Vidi guasto e disfatto Camelotto ; 

E fui là dove r una c I’ altra nacque 
.Quella di Corbenich e di Scaletto. 

(4) Cioè a VOI. (5) Di rolia fatta di pelle di vaio, animale col dosso di 
color bigio e la pancia bianca. (6) iTreggea, nel dialetto Milanese Trefi'a , è 
quantità di confetti di varie guise. (7) Razzaio j amabile e piccante vino, 
che i Genovesi chiamano razzvse , i Milanesi razzente, i Romagnuoli, i 
Romani, e i Toscani razzante . Il poeta, dopo aver dato mangiare a’ suoi Cava- 
lieri buoni confetti, pone fra le dolcezze del verno il trincare al fuoco 
buon vino. Chi ’l crederebbe? L’Editore Fiorentino ha * 

'Treggea, confetti, c messere Arazzaio. 

1. ji. 33 
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Vestili di doagio ( 1 ) e di rascese . (2) 

E ’n questo modo stare alle difese > 

Mo’ (3) eh’ ha Siroeco , Garbino e Bo?aio . (4) 
Uscir di fora alcuna volta il giorno, 

Giltando della neve bella e bianca 
Alle donzelle , che stanno dattorno, 

E quando fosse la compagnia stanca , 

A questa Corte facciale ritorno , 

E si riposi la brigata franca. 

D I FEBBRAIO 

Di Febbraio vi dono bella caccia 

Di cervi , cavrioli , e di cinghiari ; (5) 

Corte gonnelle e grossi calzari , 

E compagnia che vi diletti e piaccia . 

Con de’ guinzagli (G) e segugi (7) da caccia , 

E le borse fornite di danari , 

Ad onta degli scarsi e degli avari , 

Che di questo vi dan briga ed impaccia . (8) 
E la sera tornar co’ vostri fanti 
Carcati della molla salvaggina, 

Avendo gioia , ed allegrezza, e canti. 

Far Irar del vino e fumar la cucina , 

E fino al primo sonno star raggianti , (9) 

E poi posare in fino alla mattina . 

D’ A P R I L E 

Vi do d’ Aprile la gentil campagna 
Tutta fiorila di bell’ erba fresca ; 


(t) Sorta di panno così detto da Doagio, città della Fiandra, donde 
anticamente veniva. {2) Rateese manca nel Vocab. che ha rancia, specie d> 
panno di lana. (3) Ora. (4) Borea tramontarto. (5) Cinghiali. {6} Guinzaglio, 
strìscia stretta per lo più di sovattolo , la quale s’ infila comunemente nel 
collare del cane per uso di andare a caccia. (7) Segugio, specie di bracco 
detto cosi dal seguitare eh' e' la lungamente la traccia delle fiere. (8) Per 
impaccio, usato all'antica in femm. Vedi le Nozioni preliminari. (9) Non 
desti e colle luci aperte, come spiega il Salvini, ma ubriachi, dice il 
Monti . Raggiante è vocabolo jonadattico, adoperato a significare chi è 
cotto di quella allegra ubbriachezza che chiamasi la brillante , vero sino- 
nimo del furbesco raggiante. 
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Fontane d’ acqua , che non vi rincresca, 

Donne e donzelle per vostra compagna ; (1) 
Ambianti , (2) palal'ren , destrier di Spagna , 

E gente costumata alla Francesca , (3) 

Cantar , danzare alla Provenzalesca (4) 

Con istrumenti nuovi d’ Àiemagna . 

E dattorno vi sian molti giardini , 

E gecchito (5) vi sia ogni persona . 

Ciascun con riverenzia adori e ’ncliini 
A quel gentil , eh’ ho dato la corona (6) 

Di pietri (7) preziosi li più lini , 

Ch’ ha il Presto Gianni , (8) o il re di Babilona . (9) 


DI OTTOBRE 


D’ Ottobre nel Conta , (10) eh’ ha buono stallo , (11) 
r prkgovi , Sgliuoli , che vo’ andiate: 

Traetevi buon tempo, ed uccellate. 

Come vi piace , a piè ed a cavallo . 

La sera per fa sala andate a ballo , 

E bevete del mosto , ed inebriate: (12) 

Che non ci ha miglior vita in ventate, 

E questo è vero come il fiorin giallo. (13) 

E poscia vi levate la mattina, 

E lavatevi ’l viso con le mani , 

Lo rosto (14) e ’l vino è buona medicina . 

Allegri in grilla (15) starete più sani 

Che pesce in lago , in Cume , od in marina , 
Avendo miglior vita di Cristiani . 


(t) Gimpagnia. (2) Che vanno d’ ambio, e dicesi de’ cavalli, degli asini 
e dei muli. (3) Alla Francese. (4) Alla maniera Provenzale i (5) Ornile, 
basso. [6) Cioè a quel Niccolò, di cui ha parlato nel Sonetto proemiale. 
(7) Per pietre. (8) Il Pretejanni, un re degli Abissini; e secondo altri un 
signore de’ Tartari . (9) Per ^aòitonia , fognato l’I. (IO) Contado. (14) Stan» 
za; ove bene si dimora . (42) Inebriatevi . (43) Il fiorino d’oro. (44) L’ar- 
resto. (45) Cioè in festa, in baldoria, da grillare in senso di letiziare j 
scaldarsi per allegrezza. Il Buonarroti nella Tancia III. 7. 

O Tancia, appunto mi grillava il core. 
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SOLETTO PROEMIALE 

DELLA SECONDA CORONA DELLA SETTIMANA 

r lio pensato di fare un gioiello , (1) 

Cile sia allegro, gioioso cd ornato ; 

E SI ’l vorrei donare in parte e lato 

Cli’ ogni uomo dica : e’ li sta bene , è bello . 

Ed or di nuovo lio trovato un donzello 
Saggio , cortese , bene ammaestrato , 

Cile gli starebbe meglio F imperiato, (2) 

Cile non istà la gemma nell’ anello . 

Carlo di Mcsser Guerra Cavicciuoli , 

Quel eh’ è valente , ardito e gagliardo , 

E servente comandi chi che vuoli. (3) 

Leggiero più che lonza o liopardo, 

E mai non fece de’ danar figliuoli , 

Ma spende più che ’l Marchese Lombardo . (4) 

L V if e'd 1 

Giorno di Canti e d' Amori. 

Quando la luna e la stella diana (5) 

E la notte si parte , c '1 giorno appare 
Vento leggiere (6) per polire 1’ a’ re, (7) 

E fa la gente stare allegra e sana; 

Il Lunedì per capo di semmana (8) 

Con {strumenti mattinata (9) fare , 

Ed amorose donzelle cantare , 

E ’l sol ferire per la meridiana ; 

Levati su , donzello , e non dormire; 

Che r amoroso giorno ti conforta , 

E vuol che vadi tua donna a fruire. (10) 


(f) Corona. (2) L’imperio. (3) Non sen’idato, come spiega il SalTÌni, 
ma servente comandi Tale servente ai comandi j cioè servidori quanti ne 
vuoi; chè comandi qui non è verbo, ma nome nel quarto caso, a coi 
egnalmente che al terzo s’adatta il verbo servire. (4) Il Marchese d’ Ciste 
di Ferrara. (5) La stella del di, lucijer , (6) Leggiero, Icegicri c leggiere . 
(7) Aere, aria. (8) Settimana, in Provenz. setmana. (9) lì cantare e il 
sonare che fanno gli amanti in sul mattino davanti alla casa dell’ in- 
namorata. (tOj Latinismo, godere. 


Digiiized by Google 


2G1 


Palafreni c dcslrier sieno alla porta , 

Donzelli e servidproon bel vestire, 

E poi far ciò eh’ Amor comanda e porta . 

Mercoledì 

♦ 

Giorno di Conviti. 

Ogni Mercoledì corredo grande 

Di lepri , starne , fagiani e paoni , (1) 

E cotti manzi , ed arrosti capponi , 

E quante son delicate vivande . 

Donne e donzelle star per tutte bande , 

Figlie di Re , di Conti e di Baroni , 

E donzelletti giovani garzoni 
Servir , portando amorose ghirlande . 

Coppe , nappi , bacio d’ oro e d’ argento , 

Vin greco di riviera e di vernaccia , 

Frutta , confetti quanti li è ’n talento . (2) 

E presentarvi uccellagioni e caccia, 

£ quanti sono a suo ragionamento 
Sieno allegri e con la chiara faccia . 

CENE DALLA CHITARRA 

Fu d’ Arezzo, e Borì nel 12G0. Abbiamo di lui una Coro- 
na di Sonetti sopra i mesi dell’anno, che sono una parodia 
di quelli di Folgore da S. Gemignano, voltati in senso ridevole, 
come può vedersi da’ due seguenti . 

DI GENNAIO 

Io vi dono nel mese di Gennaio 

Corti con fumo al modo montanese; 

Letta , (3) quali ha nel mare il Genovese , 

Ed acqua e vento che non cali maio . (4) 

Poi vi daran fanciulle a colmo staio ' 

Da ber aceto forte Calabrese , 

E stare come ribaldo (5) in arnese 
Con panni corti senz’ alcun danaio . (6) 

(t) Per pavoni, fognato il V; e cosi dicono i Fiorentini. (2) Li ag- 
gradagli piace. (3) Letti. (4) Per mai. (5) Povero, meschino. Vedi Te 
Nozioni preliminari, pag. XV. (6j Danaro. 
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Ancor vi <lo cosiffatto soggiorno 

Con una veglia (1) nera , vieza , e ranca , (2) 

Glie a voi gittando la neve dattorno , 

Appresso voi sedere in una banca ; 

E resmirando (3) quel suo viso adorno , 

Così riposi la brigata stanca . 

DI FEBBRAIO 

Di Febbraio vi metto in valle ghiaccia (4) 

Con orsi grandi , vegli (5) e montanari ; 

E vo’ (G) cacciando con rotti calzari 

La neve metta (7) sempre e mai disfaccia . [8) 

E quel che piace all’ uno , all’altro spiaccia 
Con fanti ben ritrosi e baccalari : (9) 

Tornando poi la sera ad osti cari , 

Lor mogli tesser tele , ed ordir accia. 

In questo (10) vo’ che siate senza manti (11) 

Con vin di pome , che ’l stomaco affina ; 

In tali qlberglii (12) gran sospiri e pianti 
Tremuoti, venti , non sien con ruina , 

Ma sien sì forte , che giaccian sì stanti 
Da prima sera infìno alla mattina . 

LEMMO OSSIA GUGLIELMO DI GIOVANNI 
D‘ ORLANDI 

Fu da Pistoja, e fiorì nel 12G0. 

Gravoso afianno e pena 
Mi fai tuttor sentire , 

Amor , per ben servire 

Quella , di cui m’ hai preso e servo dato . (13) 
'Tutta mia forza e lena 
Ho miso in te seguire; 

Di te fermo ubbidire 

!Non son partito , ma leale stato . 

E tu pur orgoglioso 


(1) Veecliia. (2) Zoppa. (3) Rimirando. (4) Ghiacciata. (5) Vecchi e 
montanini . (6) Voglio. (7) Cada, fiocchi. (8) Si disfaccia, si sci(^lia. 
(9) Saccenti, Satrapi. (ÌO) Cioè, mese. (H) Mantelli, ferraiuoJi . (12) Oste- 
rie . (13) Cioè, e alla quale m’hai servo dato. 
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Ver me spietato e fero 
Se’ mostrato > (1) e crudero , (2) 

Poiché ’n bailia (3) avesti lo meo core . 

Eh convensi a signore 
D’ esser umile in meritar servente: 

Tu poi di pene mi fai star soffrente . 

Sono stato soffrente , 

E son , di gran tormento , 

Amor , poi ch’il talento 
Di quella , eh' amo , cangiasti per vista 
Ver mei , (4) che primamente 
Facesti mostramento (5) 

Di far meo cor contento 
Di lei , di quella gio’ eh’ or disacquista . (6) 

Sì che per tal sembianza 
Misi ’l core e la mente 
A servir fermamente (7) 

Tua signoria , Amor, puro e leale. 

Ma non è stato tale 
Ver ine 1 suo cor , come mostrar sembianza 
Tu mi facesti , Amore j ond’ ho pesanza . 
Amor , mercè ti chero , 

Poi che son dimorato 
In si gravoso stato , 

Com mi tenesti si lunga stagione . 

Won sii ver me si fero , 

Chè assai m’ hai affannato , 

E forte tormentato , 

Seguendoti a tuttor (8) for (9) falligione . 
Movili ormai a mercede ; 

Lei voler, che disvuole, 

Onde ’l meo cor si dole , 

Fa ’l meo servir; (10) chè sol ciò ti dimando; 
E se mercè chiamando 


in se’tnostralo. (2) Per crudele. (3) Lo stesso che baCta , potestà, 

.n Proveni bayha. {4) Per me. Vedi le No^oni preliminari. Seuxl 
biania, vista. (6) Gintrano di acquistare. [7) P. Milon- 
Tati t’ ai assis mon dczir 
, Fiiiamen en vostr’ amor, 

f finamente in vostro amore . (8) Scm- 

P • ( ) Senza fallo. (tO) Cioè, fa lei, ossia a lei, che lo disvuole, vole- 
re il mio servire . 
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Tu non m’ aiuti , Amore , altro non saccio 
Gli’ aitar mi possa , che la morte avaccio. (1) 
Donna , mercè dimando 
A voi , che di beltade 

Fiore , e di nobìltade ' 

' Siete sovra onni (2) donna , e di piagenza , (3) 
Che aggiate provedenza 
Sovra ’l mio stato grave e doloroso: 

In ciò , mercè , sia ’l vostro cor pietoso . 

PVCCIARELLO DI FIORENZA 

Fiorì nel 1260. 

Un consiglio tì do di passa passa ; (4) 

Volta il mantello a quel vento che vene: 

E dove che non puoi , molto fai bene 
Se lo tuo capo flettendo (5) s' abbassa . 

E prendi a esemplo arbusccl , che si lassa , 

Quando inondazVon gli sopravvene : 

Elio s’ inchina , e così si mantene , 

Finché la piena dura ed aspra passa. 

Però quando ti vedi stare abbasso. 

Sta ceco , sordo, muto; e sì non meno 
Ciò eh’ odi e vedi , taci e nota appieno , 

Finché Fortuna (i leva da basso. 

Poi taglia , stronca , mozza , rompi e batti ; 

E fa che mai noti torni a simil atti . (6) 


(t) Presto. (2) Ogni. (3) Piacenza . (4) Questo avverb. manca nel Vo- 
cab. Panni che eqnivaglia al Frane, en passoni . (3) Piegando, dal lat. 
flectere. Dante nel C. XXVI. del Purgai. 

G>me la fronda , che flette la cima 

Nel transito del vento, e poi si leva cc. 

(6) B da notare che questo Sonetto in un Codice Laurenziano segnato N. 
CXXX. va sotto il nome di Paolo Aquilano. Sonetto di sentenzia e buon 
consiglio j cosi quel Codice, /otto per Messer Paido de la Aquila, primo 
Cavaliere de la Corona, come l'uomo savio nel tempo d' infortudine e av- 
versitale non si de' rompere nè turbare , ma stare costante , e resistere a 
li casi di fortuna. V’ha pure diflerenza nelle Terzine, che vi si leggono 
così : 

Poiché sventura ti serve di zappa. 

Trai fuor le scritte, ond’ hai ripieno il seno, 

E metti e trita e cogli e ronca e strappa , 

E fa co’ denti, e mai non venir meno: • t •• 
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ALBERTVCCIO DELLA VIOLA * 

Fiorì nel 1260. 

Messere 
La dolce innamoranza (1)' 

Di voi , mia donna , non posso celare . 

Convemmi dimostrare 

Alquanto di mia gio’ per abundanza . 

Così come non può tutto tenere 

Lo pomo lo suo frutto cl/ ha ’ncarcato 
Dell’ amorosa sua dolce stagione , . 

Non posso tanta gioia meco avere , ^ , 

Nè tanto ben tener tutto celato , 

Che fora in me perduto , ed a.ragione, . 

Sed eo più d’ altro amante 

Non dimostrasse (2ì 1’ amoroso stato ^ 

Ove Amor m' ha locato 

Con voi , mia donna , di tutta onoranza. 

MjtnONEA 

Gentil mio Sir , lo parlare amoroso (3) 

Di voi in allegrezza mi inantene , 

Cb’ eo dir non lo poria , ben lo sacciatc . 

Perchè dello mio amor siete gioioso , 

Di ciò grande allegrezza e gio’ mi vene; 

’ . • E altra cosa non aggio in volontate 

Fuor del vostro piacere. 

Tuttora fate la vostra voglienza: ' 

Aggiale provedeaza 

Voi di celar la nostra disianza . ■ 

. . • 

• 

Misse&e 

D’ un’ amorosa voglia . > 

D’ amare incominciai , 

Ed alcun de’ nemici «cmpre aggrappa 
E con parole ed ogni mal veleno. 

Tempo è da far: tempo è da sofferire.- 
Chi non si secca al tutto, può guarire.' 

(t) Un Codice Laurenzlano assegna questo componimento a Ciiio da 
Pistoia ; ma esso è molto lontano dallo stile e dal fare di queat» • poeta . ^ 

(2) Per dimostrasti . (3) Il Ciampi nella sua Raccolta delle Rime di Cino 
da Pistoja attribuisce questa risposta di Madonna a Selvaggia, amante di 
esso Cino. Stiamo con coloro che affermano non (loter esser dettata da 
quella donna . 

X. li. 
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Donna , quando isguardai 
Lo vostro viso piacente ed adorno . 

D’ un’ amorosa voglia 
D’ amare incominciai , 

Donna , vostro valore . 

Or m’ è tornato in doglia 
Si , eli’ eo non credo mai 
Allegrar lo meo core , ‘ 

Poi ^1) son di vita fore , ” 

Donna , pensando bene ' 

La vita die sostene 

La vostra signoria ciascun giorno. 

Madohka 

Non pensate, meo Sire , 

Che per pena , eh’ eo senta , 

Mostri core e talento ; 

LI meo cor n’ è in disire . 

Molto sì gli attalenta , 

£d égli (2) in piacimento. 

Dunqua provvedimento • . • 

Abbiate ^1 nostro amore 
Di volerlo celare , 

Gilè di voler senza voi non soggiorno . 

ATTAVIAKO OSSIA OTTAVIANO CARÙINALE 

DEGLI UBALDINI (3j 

« * 

Fiorì nel 1260. 

Io non so che si sìa , che sopra il core 

Mi stilla un sudor ghiaccio (4) che mi sface, 

£ trasforma la neve in calda face (5) 

E fiera sicurtade in gran tremore . ' 

Io non sd chi si sia questo Signore , * 

Che mostra darmi guerra , e dammi pace , 


. (t) Poiebè. (2) Gli è. (3) Egli fece contro all’ «niorità Ponlificia, 

favorendo i Gbibellini; ma non aiutato da essi in un suo bisogno, disse 
ebe se anima è, egli 1’ avea perduta pe’ Ghibellini . Di li(i, al parere di 
tulli gli interpieti, parla Dante nel C. X- dell’Inf. ove dice: 

Qua entro è lo secondo Federico, 

E il Cardinale, e degli altri mi taccio. 

(4J Ghiacciato. (5) Il Petrarca, parlando di Amore: 

Glie ’u un punto m' agghiaccia e mi riscalda . 
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Facendomi piacer quel che mi spiace ; 

Io non so chi si sia se non Amore. 

Che altra potenza non aria (1) tal foiva 
Dare allo spirto del. suo albergo bando , 

E farlo volar nudo senza scorza , 

Nè che facesse altrui arder tremando . (2) 
Questo è colui , che li mortali sforza , (3) 

E che di sopra al ciel va trionfando . 

SER MONALDO DA SOFFENA 

Fiori nel 12G0. 

Dentro dal cor m’ è nato 

Un disio tal d' amoroso talento , 

Ch’ ogn’ altro intendimento — m’ hit levato. 
Al cor nato è un disio , 

Che d’ amoroso piacer si mantene; 

Ogn’ altro pensamento aggio in oblio ; (4) 

Si coralmente mi distringe e tene 
Quella , per cui m’ avvene ; 

Non la posso obliar^ in alcun loco ; • 

Di si amoroso foco — m’ ha allumato . 

Di si amoroso foco so (5) allumato , 

Che m’ arde e ’ncende si amorosamente. 

Se s’ attutasse , (6) non mi fora in grato , (7) 
Si come consumar si dolcemente ; (8) 

Ch’ assai è più piacente 

Lo male , ond’ uomo aspetta guiderdone , 

Che ’l ben senza ragione — eh’ è turbato . 


(1) ÀvrU, avrebbe. (2) Il Petrarca: 

£ tremo a mezza state , ardendo il verno . 

(3) Il Petrarca: 

Questo Signor, ebe tutto il mondo sforza. 

(4) Pietro R(^iers: 

De ren als non pens pi cossìre, 

Iti ai desirier ni talan, , 

di nessun' altra cosa non penso ni cossiro, né ho destre né talento . (5) Sono . 
(6) S’ estinguesse. (7) In grado, in piacere. (8) Cioè, si come mi é in 
grato, mi piace che mi consumi si dolcemente; perchè, coma dice Ameri- 
go di Peguillano: 

Quar selb qn’ama de cor, non voi guerir 
Del mal d’amor, tant es dous per sofrir, 
perché quegli che ama di cuore, non vuol guarire del mal d' amore , 
tanto é dolce a soffrirsi. 
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Gli occhi miei , di’’ abba^sandó rìsguardaro 
La dolce cera e 1’ amoroso sguardo , 

Al cor foco d’ amore rapporterò ; 

Allor s appr(!se la damma , ond’ co ardo , 
Sì eh’ eo mai non riguardo . 

Amore , poi son dato in tua balbi , 

Ab Dio, come poria — starli in grato! 


MessEBs 

Donna , il cantar piacente , (1) 

Gir co feci dolcemente , — fu adastialo , (2) 
Però m’ è in grato — farne diraostranza . 

Dimoslranza in tal guisa i 

Faccio del meo cantare 
Per r adastiare — (3) che fu tanto gravoso. 
£ tal cesa iudovisa 
Gli’ è sua speme fallare , 

E per troppo parlare 
Doventa 1’ uom noioso : (4) 

Però canto gioioso 

Per rallegrar mia vita con lo core, (5) 

B. far sentore — ((i) di Ynia ’nnamoranza . 

Maoomia • 

Messere , del tuo canto ‘ 

S’ allegra lo iiieo core , 

Ogni valore — in gio’ mi riconforta , 

E di ciò mi ramtnanlo, (7) 


(t) L* Elflitore Fiorentioo I attribuisce a Saladino da Pavia , e il 
Vocab. che ne cita alcuni versi, a Bicciiccio da Fiorenza; al nostro Mo- 
naldo il Codice Riccardiano, il Codice Pucci, c quello de’ Monaci di S. 
Siilvatore di Bologna. (2) Invidiato. (3) Il verso cresce d' un piede per la 
rima nel mezzo. (4} Cadenet: 

< E de. trop parlar ve mala , • 

e Vt troppo parlare vieti male. (5) Raimondo di Miravalle: 

Qu' ieo chan per mon cor alegrar, 
che io canto per mio Cuore allegrare . Bd un altro Trovatore: 

E per mon cor reconfoiiar, 

De novel' amor chantarai, 

e per mio cuore riconfbrtare j di novello amore canterò. (6) Indizio, av- 
viso. (7) Rammanlare propr. rieuoprir col manto. Metaìbrìc. in signif, 
neutro pas. abbellirsi, raffavionarti , ripulirsi. 
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E vivone in gioiore. (1) 

Ben aggia dunque Amore , » 

Che tal gioia m’ apporta-: (2) * 

Ond’*eo mi sono accorta 

Per li malvagi , che n’ hanno astio grande: 

Or fa che spande — (3) canto d’ allegranza . 

BI^DO ty ALESSIO DONATI 

• p 

Fu da Fiorenza , e fiorì nel 1270. 

Non ara mai pietà questa mia donna , 

Se tu non fai , Amore , 

Gh’ ella sia certa 'del mio grande ardore . 

S’ ella sapesse quanta pena porlo 

• Per onestà celata nidla mente , ‘ 

Sol per la sua bellezza , che conforto 
Altro npn prende 1’ anima dolente, - , 

Forse da lei sarebbero in me -spente 
Le fiamme , che nel core > 

Di giorno in giorno m’ accresce il dolotv . 

TOMMASO BUZZUÒLA 

Fu da Faenza , e fiorì nel 1280. 

S’ io per cantar potessi convertire , (4) 

In gioia lo mio affanno, 

Allegramente fora il mio cantare.* 

Ma vogliomede in parte sofferire , (5) 


(t) Gioia. (2) Tanto I’ Edit. Ftorentirto che I’ A-b. Fiacchi leggono: 
Ben aggio Amore che tal gio' «n’apporta, 
nè si sono accorti che, non (liridendo in due questo Terso, la strofa è 
guasta. (3) Il suddetto Ab. Fiacchi ha. 

Or spandi canto di grande allegranza; 
lo che non puè staro, perocché mancherebbe così la rima nel mezzo, 
com’hanno le altre Strofe della Ballata. (4) Tanto questa Canzone , quanto 
l'altra che segue, l’Eiditore Fiorentino le lu sotto il nome di Sìinbuo- 
no Giudice. Ma la prima è assegnata al nostro Tommaso dai Codici della 
Biblioteca Ghigiana; la seconda, dai Codici Riccardiano, Pucci, e BoWne- 
se . (5) Astenere , dal Provenz, sufrir nel senso stesso . Bernardo da Ven- 
tadorno: 

Nulh om no- s pot dé vos amar sùfrir', 
nuli' uomo non ‘SÌ può 'ili voi amare astenere. E Arnaldo di Marsiglia: 
Mas pneis no puesc de roa amar sufrir, 
ma poiché non posso ili voi amare astenermi. 
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Perchè mi torna a danno , 

* Da poi che non mi posso rallegrare . 

Però d’ Amore tìvo contra usania , 

Che nelP amanza — non vivo gioioso; 

EUl io noioso 

Vivendo , e amando non aggio speranza . 

La mia speranza ra'è tutta falluta (1) 

Pensando ’l vostro viso. 

Che ’n ver di me si mostra tanto altero. 

Di voi amare già non l’ ho perduta , (2) 

Gilè Amor sì ra’ ha conquiso; 

Ma d’ aver gioia da voi ben raispero . (3) 
Lunga usanza converte* uomo in natura , 
Però d’ altura — non credo Lassare , (4) 

Mè più montare 

D’ amor , che sia per corso di ventura . 
Servit’ ho lungamente di buon core ; 

Donqua naturalmente 

Son convertuto (5) sì com’ aggio detto , 

Che più non son salito in vostro amore , 

Ch’ era primeramente , ( 6 ) 

Nè più cadere già non me* ne spero. 

Pero voi , donna , serviraggio 'amando j 
Non aspettando — da voi guiderdone , 

Nè tal cagione 

Non ila, perdi’ eo da voi vada cessando . (7) 


Spesso di gioia nasce ed incomenza (8) 

Ciò che adduce dolore 

Al core umano, e pargli gio* sentire ; 

E frutto nasce di dolce semenza , 

Ch’ è d' amaro sapore ; 

E spess’ ore — (9) 1’ ho visto addivenire. 
, Dicol per me , che ’n folle pensamento 
Credendomi aver gioia , 

Gaudente incominciai ’ 


(t) Fallita j dall’ antico fallcre per fallire. (2) Cioè la aperanza . 
(3) Diipcro. (4) Scendere a basso, cadere. (5) Convertito. (GìCioe più di 
quello ch’era ec. (7) Cioè allontanandomi. (8) Per incomincia. (9; Spesse 
volte. 
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A naor di donna piac«»te ed altera 

Per uno sguardo , ond’ ebbi allegrainenlo , 

Laond’eo patisco noia; (1) 

Da poi eh’ eo ’nnansorai , (2) 

Sempre ro’ è stata Si^Ivaggia (3) e guerrera . (4) 
Ben mi credetti aver gioia compita , 

Quando lo dolce sguardo 

Vidi ver me gecchitO'ed amoros®» 

Ora despero , poi che m i' fallita ; (5) 

£ di mortale dardo 

Sentomi al core colpo periglioso , 

Che per gli occhi passao simUemenle 
Come per vetro passa , 

Senza fui dipastire , i 
Ed oltra luce , dello Sol la spera : 

Come in ispecchio passa immantenento 
Figura , e non lo cassa . 

Ma credo , allo ver dire , 

Lo meo core è partulo, (8) e-morte spera, (a) 


(1) G. Faidil: 

De 80 don plus esigei esser loyos , 

Suy plus irati, a b’ ai daìs de cossir, ^ -k j; 

di ciò j di cui pià credetti tsier gioioso ^ sono />*ù tMUo , e " ^ j 

ajrlnno . (2) Ci^, nx‘ inoaniorai. (3) Nel senso dei Prorens. sehntge . L. 

Contessa di Dia: i a ) 

Per que m’ etz us tan fers ni tan solvatgw. ^ 

perchè mi siete i>oi fiero e tanto selvaggio? (4) Nemica; cosibaa 

il ProTenzale. Rambaldo da Vacbera: 

Moli estes mala guerrera, . 

molta siete mala guerriera; oioè neqùea. Guido Guinicelli: 

Ciò è il vostro guardare, 

Che SI amorosamente . 

Mi dimostrate, ch’ ora m’ è gnerrero. 

E il Petrarca: « 

Mille fiale, o dolce mia guerriera. 

(5) Rambaldo da Vacherà: . j j 

fallito sono in mio 

«io dice^Trimalc.one Vsuoi conviUU m 

per poco senno chiamava Omeristi, tperare dJorem di 

me hilares , et Homerislas speremus . Per lo ohe 1 ^ : Vocabola- 

Virgilìo piuttosto che temere , detto per catacresi, come spieg 
listi, ^ale aach* esso aspettare» 
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Sperando morte, oh Dad! pOria guarire 
La mia crude! feruta * 

Sì ch'eo non fosse lutto a inorte dato 
Cà (1) ricevuto 1’ ho per folle ardire, ’ 
Laudando mia veduta / 

Credendomi d’ aver gioioso stalo. 

Spero die ancor porla in gio’ tornare 
Sol per una sembianza. 

Che d’ amoroso core • 
Perseverando da lei m’avvenisse, (2) 
Che a Pdcus (3) la posso assomigliare: 
Feruto di sua labza 
^on gueria (4) mai , se altre ore (5) 

Con ella il loco ((>) non si riferisse. (7) 

Dunque m è uopo di chiamar mercede 
Dello suo fallimento , ' . : 

Ed umiliale in ver di lei usare. 

Ma il suo gran pregio non lo mi concede 

Dire che tradimento 

Potesse loco in tal donna trovare, 

In cui e senno e tutta conoscenza , (8) 


(t) Cliè . (2; P. VidaJ : - i 

Ma» » a raa dofnn« fot bel, 

^ Teoer Aie poera en verikir 

* Cora g’om e Teial araader,' * 

ma te a mia donna fosse bello [c\oh caro, grato ) rr/irr mi potrebbe in mi- 
l^rnza come suo uomo e leale «madore. (3j Alla Latina, per Pelea. 
(4) Gaaria, giiariTa , (5) Altra volta. (6) La parte ferita. f7) Ferisse di 
nuovo. Bernardo da VenUdorno: ^ ^ ’ . 

Issament m’e» per semblansa. 

Corri de Pelens la lansa, ■ • . 

Que del sieu oolp hon podia om guerir 
Si autra vez non sen fezes ferir, 

egu^mente mi <? per sembianza come di. Pelea la lancia , che del sito coi- 
m daM’^rto- «J" w ne facesse ferire . li Giovan- 

Peleo con la lancia attossicata 
Ferendo, I uomo non potrà guarire 
^ "O" londe ferisse altra fiala . 

(o; il Petrarca: • 

1 ? D • j ^ •• conoscenza e il senno. 

£. Raimondo Bislors ; * . ' y , 

En vos cs valors e cortrzia, - ■ ' 

, ,, Pretz es, honors, e tot bon aip ptrzan. 
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Però mercè le chiamo , 

Che fallir n^on poria 

Mercè , nè senno, e tutt* altre vertute; (1) 

£ non dovria dar morte , a mia parvenza , 

Lo viso , eh’ io tant* amo , 

Sguardando ; anzi devria 
Tutt’ altre morti guarire e ferute. 

Poiché a speranza di mercè mi rendo , (2) 

E allo suo signoraggio 
Umilemente core , corpo e vita , (3) 

Tutto valore in ella conoscendo, 

50 che salute avraggio , (4) 

£ del mio male per mercede aita , 

Chè somiglianza tien del buon Signore. (5) 

Quand’ uomo a chi combatte 

51 rende per suo grato , (G) 

C^ni fallire e torto gii perdona : (7) 

Tanto conosco è in ella nobil core , 

Che del leone abbatte 
Orgoglio sormontato , 

E nobiltate ha messo in lei corona .. 

LOFFO O NOFFO BONAGUIDI 

Fiorì nel 1280. Sebbene il suo stile non sia esente in tul* 
to dalla rozzezza del Secolo XIII. nondimeno , dice il Crcscim- 
beni , essa non è tanta , quanta se ne vede ne’ poeti del tem- 
po più alto; ed i sentimenti sono giusti, e ve n’ ha de’ buoni 
e belli, e spiegali non senza felicità. 


(1) Per virtuti. (2) Mi arrendo, in Prorent. mi ren. (3) G. Faidit: 
Qa’en franca aenhoria 
Ai mes mon cor e me, 

che in franca signoria ho messo mio cuore e me . {4) Avrò. (5j Arnaldo di 
Blarriglia: 

Car, allessi com bon senbor acaelh 
Son Ugge ser, mi devetz aculhir, 

perché , cosi come buon signore accoglie suo ligio servo , mi dovete accoglie- 
re • (6; Di sno grado, spontaneamente. (7) P. Vidal: 

Car cel que s' humilia, 

De son area falhimen 
Deu trobar chansimen, 

parchi quegli che s‘ umilia, del suo grave fallimenìo deve trovare pietà . 

T. 11. 35 
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Provnto ho assai , Madonna, di ciausnre (1) 
Vostra billale e lo piacer piacente , > 

Ma allesso (2) sol la mente , 

Ch’ io non la posso propiamente dire. (3) 
Provalo ho dì laudar vostra biltate , 

£ lo saver , eh’ è ’n voi oltre misura , 

E non la posso dir com’ è vertate : (4) 

Però di voi laudar prendo paura , (5) • 

E non posso trovar molto si altiero , (C) 

Che più aito non sia vostro valore ; (7) 

Ed io noi vo’ minore 
Che sia di voi ; anzi men vo’ soffrire. (8) 
Mostra ragion , come non è possente 

liomar (9) vostre bellezze ad uomo nato ; (1 0) 


(1) Cimtirt , dal Proveni. ckausir o cautir , e in Frane, ehoùir , 
vale propr. scegliere: qui è io forza di celebrare, lodsue ec. Dante da 
Miijano : ' 

Grave mi sembra, donna, allo ver dire, 

Che lingua d’nomo, o pensiero di core, 

O gnardo d’ occhi possan ben ciausire 
O sì nomar com’ è vostro laudore . 

(2) Stanco, in Provenz. laxssar. P. Vidal : 

Del chaiitar m’ era laissatz, 
del cantare m' era stancato . (3} L. di Poggibot : 

Non sai com dir pognes 
Tot io ben qu’ en vos ea , 

non so come dir possa tutto il bene che in voi é. (4) Veritate. Bernardo 
da Ventadorno : 

E si lauzar la voirìa , 

Ges tan dire no poiria 
De ben que mais no sia ver, 

e se laudarla volessi , punto tanto dire non patria di bene, che più non 
sia vero . (5) Blacassetto : 

Per qu’ien en sai de vos lauzar doptans, 
per cui io ne tono di voi laudare temente . (6) Qui in significato di alto . 
(7) L. di Montaudon : 

Belila domna, de vostre gran valors 
Non die eii tant, que vos inuis non aiata, 
bella donna , del vostro (;ran valore non dico io tanto , che voi più non 
abbiate. (8) Astenere. (9) Decantare. (10) Raimondo di Tolosa: 

Tan la fai pretz sobre totas valer. 

Ni negus om non la pot trop lauzar, 

tanto la fa il merito sopra tutte valere , che nessun uomo non la può trop- 
po laudare. E Folchetto da Marsiglia: 

Om non ]>ot lauzar tan gen 
Com la sap formar natura, 

uomo non può laudar^ tanto gentile come la teppe formar natura. 
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Gilè Iddio vi fermò pensatamènte 

Olire a natura , ed olire a uman pensato: (1) 

Ed uom non può per naturai ragione ' ■ 
Vedere o giudicare olir’ a natura : * 

Dunque vostra fìgura 

Com’ si porla per senno dicliiarire? * 

Rendo mercede ad Amor vostro sposo , ii o ■ 

Che ’n voi servir leal m’ ha ritenuto: <i ’ 

Nè mai d’ altro voler cherer (2) non oso , 

Se non sol che da voi sia ricevuto: 

E so elle obero più che non son degno ; 
Perdonimi ’l gentil vostro coraggio 
Sed io dimando oltraggio , (3) 

Forza lo mio voler troppo disile . 

U I' _ I •' 

. . 0 » — 

Ispirito d' Amor con intelletto i 
Dentro dallo meo cor sempre dimora , 

Che mi mantiene in gran gioia e diletto , ' 

E senza lui non viverla un’ ora . 

Ed hammi fatto amante si perfetto ^ i ') 

, ' Ch’ ago’ altro in ver (4) di me d’ amore è fuora . 
Mpn.ho!mai pene , nè sospiri getto : 

CotanU) bonamente (5) m’ innamora. ' 

Lo spirilo d’ Amor , che meco parla 
Delia mia gentil donna ed avvenente , 

Mi dice:. non voler mai più eh’ amarla , 

Sì com’ ella ama te coralemente , 

E di 6n cor servire ed onorarla ; 

Che è la gioia del mondo più piacente . 

n w = 

Giorno nè notte non lino (6) pensando 
Di fexo.e d’ angoscioso pensamento , 


(t) Pensiero. B. Calvo: 

Car lo sobraltins valore 
De leis, coi sui fins servire, 

Es tant sobre tot consire ec. 

perchè l’ altistimo merito di lei, di cui son fedele servidore, è tanto al 
di sopra d' ogni pensiero ec. (2) Cercare , dimandare . (3) Soverchio , 
soverchiamente. (4) In confronto, in paragone. (5) In Proveni. bonamen^ 
cioè in veriU, veramente, ch’or si direbbe di buono. <6) Cesso. 
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Sì che neiente son fuor di tornwnlo **) 

A tal condotto m' ha 1’ Amore amando; 

Che ’mprimamente presemi guardando , ? 

E poi m’ innamorò di piacimento > 

Di quella , per cui tanta pena sento , ' ' 

Che a morte mi conduce sospirando . ^ 

Ahimè lasso ! che dcdce e dilettoso 1 

Incominciai T amor , eh’ è tanto amaro ; 
òli sembra al cor suo savor venenoso-A 
Ah Dio, mercè! avrò giammai riposo? (1) 

O troveraggio ^2) in ver 1’ amor riparo ? 

SI , se pietà dei aver d’ uomo amoroso*.' 

i 

- ■ • j 

'1. ■! . ,7 orc'. c-l • »• ' 

Ben posso dir che 1’ Amor veramente (3) 

M’ ha dato al cor ferita che m’ uccide , 

Che pianger mi conviene e star dolente; ' 

Alla stagion , che molta gente ride ; ’ ' > 

E ’n fra me stesso dico: oimè dolente , ' ’ 

Morto m’ avesse chi prima mi vide ! I 
Chè mercè non mi vai chiamar neiente • 

Alla mia donna , e giurolo in mia fide, (d) 

Onde il mio cuore a ciò se ne disdegna , 

Perchè sen parte di tal loco amare , ‘ 

E non rinvegno mai in tale istato. ' 

Mentre che al mondo questa donna regna, 

Sì grievi pene di lei me n’ appare , 

Ond’ io men parto , e son disamorato . 

' , i ;i ' 

GIRALDO DA CASTELLO ' 

Fiorì nel 1280, ed è citato nella Poetica dal Trissino , 
il quale riporta il seguente componimento . 

Madonna , Io coral disio , eh’ io porto 
Nel più dolente core , 

Che mai sentisse Amore , 

Mi strigne sì eh’ io vorrei esser morto . 

(t) Il Petrarca : 

Che fai, alma? che penai? avrem mai pace? 

Avrem mai tregua? 

Questo Sonetto inedito, per quanto è a nostra notizia, lo 
abbiamo trascritto da un Codice Strozzia no, esistente nella Magliabecbiaoa, 
segnato N, 1208. Ci. VII. (4) Latinismo, per /ede • 
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Cos) piacesse a Dio che morto fossi , • < 

Quando m’ innamorai con tanta fede , , 

£ sì lo mio cor messi in abbandono . 

Perchè con tanta purità mi mossi , 
Credendo per pietà trovar mercede , 

Ch’ ogni slato d- amor mi parca buono . 

Ma or la pena mia ra’ ha fatto accorto 
Clied io sono sdegnato : (1) , 

Poi voi (2) non par peccato , - 

Che servo si fedel riceva torto . / 


Guardate in che beltà'mia donna regna ; (3) 

Nuli’ altra è degna — la sua di mostrare 
In quella parte che (4) ’l suo viso appare . 

Eli’ ha con seco Amore in compagnia , (5) 

Valore , e gentilezza , e piacimento , • 

E conoscenza , e tutta cortesia , 

Ciascun’ altra adomezza a compimento . 

Questo vi dico perchè Dio , sento , 

Che la formò , la volse accompagnare 

SI , eh’ altra a lei non si possa assembrare . (6) 

NVCCW PIACENTI 

Fu da Siena, e 6orì nel 1280. 

I miei sospir dolenti in’ hanno stanco, 

Ch’ escon di me per forza di valore; 

E quelli , che non posson gir di fore , 

Mi feron duramente per lo fianco , 

Cercando s’ eo di doglia avessi manco , 

E poi li sento entrar dentro dal core , , 

E m’ hanno si disfatto ogni valore , 

Che morte nella mente è venut’ anco . 

E rompon i dolenti miei sospiri 

Il cor , che dentro è tanto combattuto , 


(1) Schifato. (2) Poiché a voi. (3) Anche questo componimento è ine- 
dito, e lo ha un Codice Strouiano, segnato N. tltì7. CI. VII. (4) Nplla 
quale. (5) Il Polisiano, St. 43. 

Ogni dolce virtù 1’ è in compagnia , 

Beltà la mostra a dito e Leggiadria. 

(6) Assomigliare. . > . 
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Che por cbnven die morte a se Io tiri ^ ^ 

Amor , io son a tal (1) per te venuto , ’ 

di' uomo non trovo , che mi degni o miri ; 

Ed ogni tuo poder m’ è disaiuto. (2) ' 

GUIDO ORLANDI ‘ ,, 

< ' , 1 I 

Fu da Fiorenza, e 6orl nel 1280. , ’ ' ■ ; 

Ragionando d’ amore, '' ' ' 

Mi con vene laudare 

Vostro gentile impero , 

Donna di gran valore. , . i .) 

Voi sete la fior', pare , 

Di bene amare intero . ^ ' ’ ,,j 

Decina d' avere onore , ■ : i. | 

Chi ben vuol contemplare ^ » 

Senza menzogna il vero; e t 

Poi (3) d’ amoroso core ,, j 

In un sol loco amare ■ . 

Vi fa r amor sincero . , _ i ”| ‘} 

Dunque sol siete quella 

‘ In cui r amor si deka , 

E fiore in fronda cresce , . 

Che buon frutto conserva . 

A gioire m’appella, ^ .1, .. I 

Membrando come presta , 

. . f 1 . • 

Virlute in voi seguisce , . li ) 

Confortando (4) eh’ io serva . . 


Poi eh’ aggio udito dir dell' uomo selvaggio , 
Che rìde e mena gio’ dello turbato 
Tempo , che 1’ aer freddo in suo coraggio (5) 
Pensa che torni in dilettoso stato: 

Per la buona speranza lo danneggio 
Li par acquisto di ben riservato ; 

Sì come fosse il bel tempo di maggio 
Si trova d’ allegrezza sormontato . 

Ed eo similemente mi conforto , 


(1) A tal punto, a tale stato. (2) Contrario di aiuto. (3) Poiché. 
(4) Cioè confortandomi . (5) Cuore . 
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Pensando spesso cbe lo mar tempesto , 

E poi ritorna in gran tranquillitate . 

Mentre che dura son ridotto al porto ; < 

Della bnona speranza fo mia festa , 

E di freddura (1) attendo bonitate. (2) 

GRAZIOLO DA FIORENZA 

Fiori nel 1290. (3) 

Gli occhi , che son messaggi dello core , (4) 

Hanno portata allo meo cor novella 
Della bellezza vostra , e del valore , 

E del pregio che regna in voi , Donzella . 

SI che oramai sua forza e suo vigore 
In amar mette voi , chiarita stella , 

Che parete verace Dea d’ Amore , 

Tanto siete piacente , adorna e bella. 

Poi tutto complimento (5) in voi si trova. 

In voi amare certo lo cor meo 
Mette pensier , disio , e piacimento . (6J 

Donqua posso bene dire senza prova. 

Che gli occhi miei han fatto sì ched eo 
For (7) voi non posso avere allegramento . 

RICCUCCIO DA FIORENZA 

Fiorì nel 1290. 

Ciascun , eh’ ama , s’ allegri , 

(ì) Freddo. (2) Qui bonitate sembratai cbe vMlia buon tempo o bo- 
naccia, ed in questo significato mancherebbe nel Vocab. (3) Il suo stile 
h fiicile e senza durezza e intralciamenti, e per quello che allora correva 
non manca di grazia e dolcezza : oltre a ciò fu purgatissimo nella lingua . 
(4) Giraldo Bornello: 

Car los huelhs son dragoman dei cor , 
perché gli occhi tono interpreti del cuore. (5) Compimento, perfezione. 
(6) Bernardo da Ventadorno: 

Cor e cors e saber e sen 
E fors’ e poder i ai mes , 

cuore e corpo e tavere e senno e forza e podere ci ( cioè in amore ) aggio 
messo. Pistoletta: 

Mi dons, on ai mes de bon cor ma cura, 
mia donna , in cui ho messo di buon cuore la mia cura . E Rambaldo 
da Vacherà : 

Ai mes en leis mon cor e ma speransa. 

Ito mesto in lei mio cuore e mia speranza . (7) &nza di voi . 
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E si fermi in soffrire ; 

Che secondo il languire (1 ) 

Amor dona allegrezza . 

Lungo tempo avea pianto , 

Disiato il morire ; 

. Amor m’ ha messo in canto (2) 

Sol per r a' re (3) fiorire . 

In quel punto partire 
Fece da me T tormento , 

Sì che per lui mi sento 
Soperchiare allegrezza . 

Dicendo eh’ era aggiunto 

Pur del dovere andare , , 

Prego ’n bene, e ad un punto 
Breve fosse il tornare . 

E per più rimembrare, 

Demrai dell’ a’ re il fiore; , 

Sì che per quel d’ amore 
Pi’ ho compiuta allegrezza . 

SER PACE NOTAJO 

Fu da Fiorenza e fiorì nel 1290. 

Tanta bona allegrezza il cor mi tene , 

Ch’ io non so quasi ov’ incominci a dire , 

Se non eh' Amor per tutto è ’n me sì bene , 
Ch’ altro che desso non mi par sentire . 
Vostra mercè , Madonna , da cui vene , 

Perdi’ eo vi deggio in vita mia servire 
Con umiltà , secondo che s’ avvene , 

Chè gio’ m’ è più eh’ ogni uom poria gradire . 
Pregovi non mi sdegni vostra altezza ; 

Chè il primo giorno eh’ eo vi risguardai , 
Certo vostra piacenza a se mi trasse , 

Qual è congiunta a simile bellezza , 

Come di luce , che dà ’l Sol per rai ; 

Ond’ Amor volse eh’ eo m’ innamorasse . 

- T g J. I 


(1) A misura del languire. [2; In allegrezza. (3) Aere, aria. 


Digitized by Google 



281 


Poi ( 1 ) sono innamorato , to’ servire 
Ed ubbidire in tale guisa Amore , 

Che ciascun buon amante possa dire 
Ch’ ogni altro avanzi in acquistare onore . 

Per vostro pregio crescere e inantire (2) 

Senza ripresa d’ alcun falso errore ; 

Ed ho fermato in ciò core e dìsìre , 

Pensando che rinnova in me valore . 

Lo meo servire fie (3) con umiliate , 

In pace sofferendo senza noia 

Ciò eh’ eo di pena n’ acquistasse forte . 

Che ’l bono amante, oh’ ama a lealtate, (4) 

La greve pena a se conta per gioia ; 

E chi non ama , vita conta a morte . (5) 

- - — 

Novella gioia e nova innamoranza 
Mi fa di novo canto risentire ; 

Chè m’ avea quasi messo in oblianza 
Amore , e or vuol eh’ eo li deggia servire . 

Laond’ eo gioioso vivo in allegranza , 

Chè tale aspetto m’ ha messo in disire: 

Chè di bellezza e pregio ogn’ altra avanza 
Quella, cui eo son dato ad ubbidire. 

Membrando la figura con le membra , 

Dentro dal cor mi fue imaginata (G) 
Subitamente con un solo isguardo . 

Quando la veggio , un ardor mi rassemhra 
D’ un foco e d’ una fiamma delicata , 

Che ’l^cor m'ha preso tanto eh’ eo tuli' ardo . 

Se pur saveste , donna , lo cor meo , 

È quanto per amor travaglio sento , 


(4) Poiché. (2) Altire, avanzare, dal Provenz. enantir. Raimonda 
Gaaoelmo: 

E qai volra lo sten nom enantir, 
e chi vorrà lo tuo nome inantire, Giraldo Bomello: 

Per enansar vostre preti e honrar, 
per inalzare e onorare vostro predio. E Arnaldo di Marvigtia: 

Per enantir vostre cor et honrar, 

per inantire e onorare vostro cuore, (3) Fia, sarà. (-1) 0)n lealtà , lealmen- 
te. (5) Cioè si reputa a morte la vita. (6) Impressa. 

T. li. 3G 
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Non mi dorria del mal colantd ree , 

Ma contere’mi (1) in gran gioia il tormonlo. 
Voi stale in gioco ed in sollazzo , ed eo 
Sospiro , penso , doglio (2) e mi lamento . 
Quando dormile, eo veglio , e chiamo Dico 
Che a tale hiorte deami (3) alleggiamento . 
Guardando vado, e vcgno in quella parte 
Ove credo che siate , e non vi veggio; 
Ritorno lasso con mortai riposo . 

Sicché ’n vita nè 'n cor non sento parte , 
Perdi’ eo del^senno for passo , e folleggio 
Come servente più d’ altro doglioso . 

FRANCESCO ISMERA 

Fiorì nel 1290. (4) 

Per gran soverchio di dolor mi muovo 
Io dico a dir che di viver son las^o , 

Poi che io tristo son condotto a passo (5) 
Che sovra me ciascun tormento ponda . (0) 
Così fuor d' allegrezza mi ritrovo 
Che son d’ ogni sovran diletto casso , (1) 

E porto dentro formato nel casso (8) 

Amaro pianto, eh’ agli occhi m’ abbonda . 

£ chi dicesse: ciò donde ti surge? 


(f) Contereimi, mi conterei. (2) Ui doglio . (3) Diami, mi dia . (4) Onesto 
poeta fu Fiorentino, ed era dell' illustre famiglia de’ Ueccanugi, die lino dui 
4210 trovavasi fra quelle che andavano per Intieri, c sole potevano avere in 
casa il supremo onore del Consolato. Bissa andava [>el Sesto di S. Brancazio. 
Itmera, o Smera, come ha osservato l’Ab. Fiacchi, non è cognome, ma 
nome. In nn Codice MS. Pucciano delle Meditazioni della vita di G. C. 
tra le altre leggende, che sooovi aggiunte, si trova questa; la Leggenda 
di Smera avola di nostra donna beata Vergine Madonna Santa Maria . 
E in fine ; qui finisce la Leggenda di Madonna Santa Smera , madre di 
Santa Maria. Onde Jacopo Smera o Francesco Smera è cosa simile a Jacopo 
Maria o Francesco Maria . Jacopo Smera , padre del nostro poeta , fu 
de’ Priori nel 12S4, e il poeta nìedesimo, cioè Francesco di Jacopo Smera, 
fu pure de’ Priori nel 1311. nel tempo ch’era Goiifaluniere Gianni di 
Forese Alfani. (5) Cioè a tal passo. (6) Pesa, grava. L’Ab. Fiacchi an- 
nota: « o vi fu in antico il verbo pondare , nato da pondo, o per licen- 
za poetica ponda è accorciatura di /^onderà .» Che andava egli fantastican- 
do di dubbj e d’accorciature? Fondate è in Franco Sacchetti: 

E tal dolore non vuol eh’ io m’ asconda. 

Che tanto al cor mi |>uiida . 

(7) Spogliato , privo . (8) Cassa del petto , 
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Rispondo; dalla partenza gravosa, 

Ch^ io feci dalla mia donna amorosa , 

Onde ogni ben da me si cansa (1) e fogge. 
Udite ben crudel tempesta e doppia : 

Gran maraviglia è che ’l cor non mi scoppia , 
Trovando me d’ ogni conforto mondo , (2) 

£ poi d’ ogni perieoi messo in fondo . 

Cotal destin pensar tutto mi strugge. ■ 

Ahi misero! partenza fei ’n un punto 

Dalla mia donna , e da me ogni bene . (3) 

E tuttor (4) che di ciò mi risovvene , 

Affanno e angoscia mi cresce e sormonta , 

Con ira (5) e con travaglio son congiunto, 

E quanto ch*^ io disio contro mi vene . 

Così forte sventura mi sostene ' - 'i' ' 

Che a suo poder nel mio peggio mi ponta . ((>) 
Ahimè eh’ io mi nutrico pur ( 1 ) di guai 
E sospirando lasso , dico , tristo , 

Che tutti i mali rammasso- ed acquisto , 

E fuor di pene non esco giammai , 

Pensando che ’l partir fu for (8) mia voglia . 
Così compreso m’ ha tutto di doglia 
Che stimol credo sia a chi mi vede: 

Sì forte pestilenzia mi possedè , 

Chente (9) ho vita veder potete ornai , 

Or che mia vita si è in tanto errore 

Ch’ io me medesmo consumo ed offendo^ 

E trovo vano ciò a eh’ io m’ apprendo: 

E ciascuna virtù a volermi stanca . 

Così disposto sono in tal tenore , 

Che chi nuocer mi vuol , non mi difendo , 

Ma chi m’ aggrava più , men mi contendo. 
Così forza e saver tutto mi manca , 

E tante pene con pesanza tempro , 

Che di ciascun contraro (10) ho preso forma . 


(t) Si atlontana, si discosta. (2) Netto, privo. (3) Cioè fece partenza. 
(4) Ogni volta . (5) Ira qui vale trittezza , come nel provenzale . Bernardo 
da Ventadomo: ' 

Sitot fas de joy parvensa, 

Molt ai dins lo cor irat, 

sebbene faccia di gioia parvenza^ molto ho dentro il cuore tristo , (6) ^i~ 
gne, aggrava. (7) Solamente. (8) Contro mia voglia. (9) Quale. (IO) Per 
contrario , fognato 1’ I. 
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Gota! sentenea Dio concedut’ or ih’ ha , 

Credo , per dar di me al mondo esempio . (1) 

Perchè chi vede di me tanto stento , 

S’ egli ha tormento , tosto n’ è contento , 

Veggendo i miei cotanto duri e pessimi , 

Ed io m’ appago se Dio adempìessimi 
La speranza , la quale io meco ho sempro . (2) 

In che speri? poriemi (3) esser richiesto . 

S’ io noi sol vessi , (4) io saria da riprendere . 
Dironne alquanto sol per non contendere. 

Ma ciò eh’ io celo , dentro a me riserbo. 

D’ amor servire ; e qui fo punto e resto . 

Per questo membro potete comprendere 
In ciò eh’ io spero , se mi vale attendere . 

Tempo che passa ben matura acerbo . 

Onde, bel Dio d’ amor , provvedimento 
Ti piaccia aver di me senza disdegno , 

Che a dritta sorte son di morte degno • 

Non giudicar secondo il fallimento ; 

E per pietà ti chero questo dono; 

Non (5) fosse colpa , non saria perdono . 

Poi (G) del partire ho tanto mal solferto . 

Se alla mia donna ritorno per certo , 

Giammai da lei non farò partimento . (7) 

A che diritto , Amor , son vostro servo 

Dirò ili pochezza , (8) perchè addobli (9) e cresca , 
A ciascun che d’ amare ha voglia fresca , 

Fermo coraggio e soffrir non spaventi. 

Galee armale vedere in conservo, (10) 

Donne e donzelle in danza gire a tresca , 

L’ aria pulita (piando si rinfresca , 

Veder iioccar la neve senza venti , 

E cavalieri armati torneare , 

Caccie di bestie , e falcou per riviera , 

Le pralora (11) fiorir di primavera , 


(1) Esemplo. (2) Per sempre. Vedi le Navoni preliminari . (3) Per 
fiori ami , potriami. (4) Cioè, se io non sciogliessi questa diroamla ce. 
(!») Cioè, se non fosse ec. (6) Poiché. (7) Partenza; non partirò mai da 
lei. (Hj In poclie parole, con brevità. (9^ Addoppi. (IO) In conservo manca 
nel Vocali, il quale ha però coreserva/r , termine di marina che si dice di 
un vascello, che seguitandone u^ altro, dirige il suo cammino secondo 
quello del vascello seguitato, e cerca di non perderlo mai di vista. (Il) An~ 
tiqualo, (ler prati. 
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Canti d’ augelli , e stormenti (1) sonare , 

E lutto questo sentire e vedere , 

Neionte è ver (2) mia donna al mio parere, 

A cui tornar sempre il volere aderro , 

Più chè s’ io fossi per natura ferro , 

Ed ella calamita per tirare . 

Muovi , mio dire , di lontana parte , 

E senz’ arresto (3) Madonna ritrova. 

Dille che faccia di te dritta prova ; 

£ s’ io fallato avessi in nulla parie , 

Che ti corregga secondo che i (4) sembra . 

Chè Amor la signoreggiò , ciò mi membra , ^ 

Però la sua sentenza sia perfetta . > 

Celi lo nome mio e sottometta; 

Di questo prega molto da mia parte . 

Maraviglierà forse alcuno perchè ^ra i Poeti più segnalati 
del Secolo si sieno da noi trapassati sotto silenzio Ugo- 

lino d’Azzo Ubaldini da Faenza, (5) di cui 1’ Editore Fiorenti- 
no ed il Perticar! (G) riportano un componimento che incomincia: 
Passando con pensier per un boschetto , 
e che l’Atanagi dà per una reliquia della purità naturale 
dell" antica lingua Toscana : Mico da Siena , del quale si 
crede che sia una Ballata , pregevole e dal lato della lingua , 
e da quello de’ sentimenti : e Guido Novello da Polenta , le cui 

f toche rime che abbiamo alle stampe , sono dettate in uno sti- 
e assai scelto, e con delicato sentire. Ma non li abbiamo 
esclusi senza ragione : imperocché il componimento , che viene 
assegnato ad Ugolino, non è suo, ma sì di Franco Sacchet- 
ti ; e sotto questo nome lo hanno tutti i Codici , fra’ quali uno 
antico e prezioso del Marchese Pucci. Di Mico da Siena, il 
solo che ci abbia conservata memoria è il Boccaccio, che nel 
Decamerone (7) narra ch’egli assai buon dicitore in rima a 
quei tempi compose una Canzone in nome di Lisa , figliuola 
di Bernardo Puccini Speziale Fiorentino, ch’era a Palermo, da 
cantarsi al re Pietro di Raona Signore dell" Isola , Ma è 


(t) Strumenti j yoca antica. (2) In confronto, a paragone. (3) Indogio. 
('!) Li, a lei. (5) Di Ugolino di Azzo della Casa Ubaldini, chiariaaiisa in 
Komagua, parla Dante nel C. XIV. del Purgai, ore dice: 

Non ti maraviglinr s' io piango, Tosco, 

Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d’Azzo, ebe vivelte nosco. 

(6J Della dìfeta di Dante, Gap. XXVII. (7) Giorn. X. Not. VII. 
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forte (la sospettare die la suddetta Canzone sia lavoro dello 
stesso Boccacdo; e chi esamini bene le Ballate che sono spar- 
se per r Opero di questo Novellatore , vi troverà una gran so- 
miglianza di fare e di stile con la Canzone attribuita a Mi- 
co. (1) Finalmente Guido Novello da Polenta, Signor di Raven- 
na, essendo morto nel 1322, passò di troppo il Secolo XIII. 
per potere aver luogo tra i poeti di questa epoca . (2) Ciò non 
ostante ad esempio della sua maniera di poetare addurremo 
qui ima Canzone inedita, che sotto il nonle di lui abbiam 
trovala in un Codice Slrozziano , segnato N. 1187. Cl. VII. 
esistente nella Maglinbecbiana . (3) ' ’ 

Io sento il sommo bene , ' ' 

Tal donna tene — gioioso ’l mio core . 

Questi mi face una donna guardare , 

L dice: chi veder vuol la salute. 

Facci che gli occhi d’ està donna miri , 

Se el (4) non teme angoscia di sospiri . ' • 

Trova contrario tal che lo distrugge 

Simil jicnsiero che parlar mi suole • ; i 

D’ un’ angiola , eh’ è in cielo incoronata . . , . 

' L’ anima piange , sì ancor le duole , '* 

E dice: lassa me , come si fogge 
Questa piatosa , che m’ ha consolata , 

Dagli occhi miei! Dice questa affannata: 


(t) U Crescimbeni ed il Quadrio fissano l'età di Mioo circa il 1213. 
• fiorì, dice il primo, Mico da Siena ai tempi del re Pietro d' Aragona, cioè 
circa il 1213. al quale fu molto caro» Ma Pietro d’ Aragona non giunse 
al regno di Sicilia die 1' anno 1282. (2) Il generoso Guido da Pdciitn , 
meriti'» dal Cielo, dice il Perticari, che il divino Dante spirasse l’anima 
nello sua- casa . Egli, così il Boccaccio, era uomo sommnmenle ammafstra- 
to ne' liberali stitUj , e li valorosi uomini onorava, e massimamente quel- 
li , dir per iscirnzii gli altri avanzavano . 

Abliiamo pure esclusi i Cantici di S. Francesco per due ragioni. In 
priiiio luogo, percliè il P. Ireneo AITi'» nella sua Dissertazione de' Cantici 
volgari di S. Francesco d' Assisi ha assai bene combattuta la comune 
■'pinionc, cioè che S. Francesco sia l’autore degli accennati poetici Can- 
tici, ed Ila mostrato ch’egli veramente gli scrisse in prosa, c che furono 
poscia da qnalclie altro posti in rima. In secondo luogo i due compo- 
nimenti a questo Santo attribuiti dall’ Editore Fiorentino non solo nella 
Kaccnita del Trcsalti, ma eziandio in un antico Codice Pucciano ed in 
due iticcardiani vanno sotto il nome di Fra Jacopone . (3) I^o stesso 
CimIìcc Im pure due Sonetti inediti di Dante da Maiano, indirizzati a 
Chiaro Davanzali, e due di questo in risposta, ma cosi scorretti in alcune 
parti che, per quanto io abbia posta ogni cara per ridurli a sana lezione, 
non Ilo potuto venirne a capo. (4) Elio, egli . 
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Qual’ ora fu clic- tal ilouna gli vide ? 

E perchè non credeano a me di lei , 

Io dicea ben : negli occhi di cosici 
De’ (1) star colui , che li miei pari uccide: 

E non mi valse eh’ io ne fussi accorta 
Ch’ io noi vedessi tal eh’ io ne son morta . 

Tu non se’ morta , ma se’ sbigottita 
Anima nostra , che sì ti lamenti , 

Dice uno spiritei d’ amor gentile : 

Gilè questa bella donna che tu senti. 

Ha trasmutato in tanto la tua vita , 

Che n’ ha paura si sia fatta vile . 

Mira quant’ella è piatosa ed umile. 

Cortese e saggia nella sua grandezza , 

E pensa di chiamarla donna ornai: 

Chè se tu non l’ inganni , vederai 
Di sì alti miracoli adornezza , 

Che tu dirai ancor: signor verace , 

Ecco r anelila tua ; fa che ti piace . 

Canzone , io credo che saranno radi (2) 

Color , che tua ragione inlcndin bene , 

Tanto lor parli faticoso c forte . 

Ma se per avventura egli addiviene 
Che tu dinanzi da persone vadi , 

Che non ti pain (3) d’ essa bene accorte , 

Io sì ti priego che tu ti con forte , (1) 

E dica lor , diletta mia novella : 

Ponete mente almen com’ io son bella . 

Finalmente non si vuole lasciare di avvertire che nelle 
Raccolte de’ Poeti del Secolo XIII. quantunque non si trovi re- 
gistrato il nome di Maestro Rinuccino di Firenze , tuttavia 
siam di parere che più propriamente a questo appartenga, che 
al XIV. come vorrebbero alcuni . Di questo rimatore che , secon- 
do il costume de’ Cavalieri del suo tempo, si dilettò di poetare 
nella sua natia favella, non ci è rimase che qualche Sonetto. 
Il Serassi nella sua Opera intitolata Anecdota Litteraria ex 
MSS. Codicibus eruta ne riporta uno che incomincia: 
Dogliomi , lasso! più ch'io non so dire. 

Il seguente è inedito, e lo abbiamo trascritto dal Codice Pucci 
e da <|uello di Pier del j\i:ro . 


' (t) Dee , deve. (2 Rari. (3) Puianu, sembrino. (Ij Conforti. 
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Io non fui fatto per mia vililale, 

Piè perchè in questo mondo avessi bene : 

Deggio servire, e non trovar pietate, 

A chi ra’ offende; Amor vuol eh’ aggia speiic. 

Così le mie virtù sono ordinate , 

Che più d’ altrui che di me mi sovvene ; 

E chi mi ferma in questa volonlale 
La donna è , c’ ha in se ciò che convene . 

Molli sono che nascono in tal punto, 

Che tutto tempo gli convien languire , 

E per ben fare pur c ampan talora . 

Oh lasso , eh’ io non sono a questo giunto ! 

Che quanto più mi sforzo ai servire , 

Più m’ è crudde , cui (1) meo core adora . 

Al nostro Rinuccino è da restituirsi un altro Sonetto , che da 
alcuni è attribuito a Cino da Pisloja , (2) e che dice : 

Amor , siccome credo , ha signoria 
E forza e potestate in ver la gente , 

E non cura riccor nè gentilia , (3) 

Psè vassallaggio , nè signor potente , 

E ogni uom ten (4) con paraggio (5) in sua balìa . 

(t) Cioè quella, col. (2) Goal han fatto il Prof. Ciampi nejla sua 
Editioue delle Rime di Ciuo da Piatoja, e 1’ Editore della Raccolta de Poeti 
aotichi stampata in Palermo, 1816. Ma, oltrecliè la tinta di questo ^net- 
to è afTatto diversa da quella delle rime del Pistojese , un antico Codice 
Strouiano segnato N. 1208. Cl. VII. Io assegna manifestamente al nostro 
Rinuccino. (3) hicchena nè gentilezza. Bernardo da Ventadorno: 

Que ges Amori segon rioor non vai, 
che punto Amore secondo riccore non va . Perdigone : 

Mas Gn amor no manda ges cliausir 
Comte ni due, rey, ni emperador, 

ma fino Amore non comanda punto scegliere conte nè duca, re, nt imperado- 
re . G. Faidit: 

Et es razos dels corais amadors 
Qu’ en lor amors no senhorei ricors , , 

ed è ragione dei corali amadori che in loro amore non signoreggi riccore. 
E Folchetto di Romano : 

Qu’ om non dea guardar en amor 
Grant paratge ni ant ricor .... 

Qnar fin’ amor prcn a amie 
'Pan tosi lo panbre com lo rie, 

che uomo non dee guardare in amore gran paraggio n'- allo riccore.... 
Perché fino amore prende ad amico tanto il povero come il ricco . (4) Tene , 
tiene. (.'>) Con egual condizione. Giraldo Bornello: 

Paubres e rics fai Amors d’ un paratge; 
poveri e ricchi fa Amore d" un paraggio. 
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Quest' è d’ Amor lo proprio convenenle, ( 1 ) 

Pur che d’ amar cominci 1’ uom la via 
Con umiliate , e sia ubbidiente . 

£ già non era lo mio ’ntendimenlo 

Che Amor guardi ricoor nè poteslate, (2) 

Che non vai più che '1 core innamorato ; (3) 

Ma con par grado stesse lo talento 
Di due amanti con fina araistate : (4) 

Di questo '1 Deo d’ Amore avea pregato . 


(1) Via, modo, condizione. (2) E. Gatel : 

Qu’Amors non garda ’l plus gentil, 

<Ae Amor% non guarda il pià gentile. (3) Amerigo di Pegaillano: 

Qne tan non yal neguna manentia 
En dreit d' Amors com iìs cor ses bauzia , 
che tanto non vale nessuna ricchezza in diritto d’ Amore come fino cuore 
senza buffa; cioè sincero, E Arnaldo di Marviglia: 

Val Io bon cor, e lo gent parlar, 

E las merces, e las humiliars, 

Mas que riqnezas ni podere, 

vale lo buon core , e lo gentil parlare , e le mercedi , e gli umiliari , pfb 
che non vai ricchezza nè potere . (4) Bernardo da Ventadorno : 

En agradar’'e en voler 
Ea r amors de doz (inz amanz, 
in aggradare e in volere è l' amore di due fini amanti . 


FINE DEL VOL. 11. 


37 
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COnUEZìOM E VARIANTI 


Sono corsi in qnvsfo ì^olume alcuni importaHli trntri eh* io noterò 
qui sotto, lasci(tu,Ìo ni (lisrrcto lettore la cura di correggerne altri di 
fnitior conto j tome qualche lettera falsa, quidehc mala punteggiatura cc. 


Enp.oiu 


ag- 

2G. 

V. 

partonentc 

» 

30. 

V. 

20, quercia 

M 

41L 

V. 

1!L e leverai 

» 

41. 

V. 

sens par 

» 

51. 

V. 

23. 0 di poesia 

U 

fì'f.. 

V. 

39. quest altezza 


53. 

V. 

per vcainbio 

» 

ivi 

V. 

■33. conserva 

» 


V. 

32. sono ipialità 


ivi 

r. 

39 nel suo grado 

w 

5L 

V. 

11* H«’ diMTizioiic 

» 

58. 

V. 

IL venuto il desiderio 


(iO, 

V. 

1. priva d effetto 

» 

ee. 

V. 

32* si proverliiava il Sanesc che 
ilieeva 

il 

OS. 

V. 

25* fatte di (xdle 

N 

23. 

V. 

37. che ad amarci 


ivi 

V. 

12* so mio dimando 

W 

26. 

V. 

42* c 43* res cv, mos ev, rostri ev, 

il 

22. 

V. 

32* aiutz 

» 

S6. 

V. 

37. è cinto 

„ 

88. 

V. 

1 8. passamens 

u 

OL 

V. 

35* dosvia 

il 

9L 

V. 

fi* c la volcnza 

» 

ivi 

V. 

3fi* aoi per 

« 

sa. 

V- 

12* si legge duntpie 

>1 

125. 

V. 

44. saluizona 

>1 

129. 

V. 

12* pare sei 


132. 

V. 

25. per quell’ cflctto 

>1 

151. 

V. 

36* nasci tur 

P 

162. 

V. 

12. estimò 

P 

164. 

V. 

39 mai fatto 

P 

185. 

V. 

29* sia stagione 

P 

125. 

V. 

41 . come comcnte , come 

P 

222. 

V. 

46. deses per ge.s 

V 

228. 

V. 

22. la plus grezida 

M 

230. 

V. 

12* 8 pot vantar 

» 

ivi 

V. 

46. sep retcner 

» 

232. 

V. 

32* pus de lioys 

>1 

234. 

V. 

29* dat li 

>1 

ivi 

V. 

32* leing 

> 

ivi 

V. 

40. ciì a quest 

P 

235. 

V. 

23: non perchè ’l verso sia 

P 

230, 

T. 

L che lo suo pregio dunm* 

P 

232. 

V. 

35* li bon fuit 

M 

238. 

V. 

25* suo cari 

W 

240. 

V. 

39* altra così 

» 

241. 

V. 

111 gran noia 

P 

243. 

V. 

2fi. almcris 

P 

ivi 

V. 

40. inienzo 

» 

245. 

▼. 

2* e fariali , as^aviro 

B 

ivi 

T. 

36* Amerozzo 

)l 

242. 

V. 

1- che ni' ablK me^so 

» 

IVI 

V. 

22* iunamurato 


CuitKEZUMM 

pert «unente 
qiioxia 
e l<>verei 
AC« par 
c di poesia 
quest alterezza 
per lo scambio 
si conserva 
die sono qualità 
cJie nel suo {;rado 
uè discrezione 

venuto in desiderin * 

priva d' afletto 

si proverbiavano i Fiorentini e i Sanesi: 
mentre U Fiorc^ntiuo burlava it Sa* 
ncso che diceva 
fatta di pi'tle 
che ad amarvi 
sed io dimando 
re» er, inos er, vostr' er 
aiatz 
è vinto 
pessaniens 
desvia 

c la valenza 
sol per 

si leg^a duuque 
solvizona 
pace fei 

|x;r quell’ afletto 
nosdtur 
e stimò 

mai non vide fatto 
Ita stagione 
come comenti t vomc, 
dcM'sjx'r ges 
la plus gmzida 
s [M)t vanar 
sap rctcìier 

S us de lìcys 
et li 
loìjig 

t*n aquest 

non perchè ’l vi*io sia 

che lo suo pregio dajina 

li hon fait 

suoi cari 

altra cosa 

gran noia 

almens 

intenza 

c furiali ass:iviro 

Alnorozzo 

i*hc UL ebbe mc<;so 

inaamuiatu 
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Alla pag. 36. nota 5. lio flato alla voco ilnrnla il valnrn ili lucente 
come l’oro, bella; ovvero di cliiomc dorale, cioè hinnde come I' oro. 
Ora, tutta quella nota dee togliersi via, per aver io sbaglialo nell' inter- 
pretare la parola dorata. Natomi il dubbio ebe nel passo del Cava’canti 
essa potesse avere il significato di porta ^ nè essendomi venuto fallo di 
raccapezzarne 1 origine, mi sono diretto per lettela al Cb. Sig. Giovanni 
Galvani, valentissimo filologo, e peritissimo della lingua de’ Trovatori , il 
quale si è compiaciuto colla massima gentilezza di rispondermi, clic nel 
basso Bretone, che si vuole per alquanti il Celtico antico, si vede dor 
nel significalo di porte qui sert a Jermer 1‘ entrée d‘ ime maison , oh au- 
tre lieu clos , e dordol per porte orincipalc d’ ime E^tise: c clic nell’an- 
tico Francese si ha pure dorè e dciir (t) nel significato di porta di una 
casa. E forse che nel linguaggio Aqnitanico, seguitando per congliiettnra 
r indole della lingua, la voce era dora anziché dorada , se perù in To- 
losa così non era detto eccezionalmente, e se dorata non disse il Caval- 
canti, badando forse più al Francese dorè j quasi fosse dorée , che alla 
voce l’rovenzale, comunque ella si scrivesse. 

Egli mi ba fatto nel tempio stesso osservare che il Cavalcanti in quella 
sua Ballata si è piaciuto d’interporre voci Tolosane, e tale gli sembra 
che sia V accoreltata al v. 26. della pagina suddetta, ov’ egli vede il basso 
Latino corigia j ed il Provenzale eorrja , che pc’ Tolosa ni e Valenzani era 
corella . E da questa avrà il Cavalcanti tratto il Verbo acrorellare , ed il 
suo accoreUala j per significare ciò che i Francesi dicevano cordelée , ed 
i Provenzali cordatz. Ne vale il dire ebe se si scriveva corella, si pronun- 
ziava coreglia, giacché se ciò è di presente, non siamo certissimi che 
fosse allora ; e certo poi i nostri amarono di adattarsi piuttosto alla scrit- 
tura che alla pronunzia, come si fece in Castella, che lungamente si 
disse in vece Casliglia. Si può dunque ritenere che acccorellata non altro 
significhi che strettamente cinta da una coreggia . 

Alla pag. 90. v. 35. dee cancellarsi quel passo del Petrarca, 

Onde Amor di sua man m'avvinse in modo 
Che l’amar mi fe’ dolce e ’l pianger gioco, 
essendo rìjiorlato più sopra al v. 19. della medesima pagina. 

Alla pag. 92. v. 43. si levi parimente quel verso di Fabbruzzo da 
Perugia , 

Noi legna folle, s’egli minisvetie, 

perocché, quantunque l’ Editore Fiorentino ed altri lo leggano così, tut- 
tavia i Codici più corretti hanno 

Noi legna folle , se men ben n’ ottiene . 

Alla pag. 95. aggiungi in fine la nota seguente. Dagli esempi, che 
abbiamo recati, delle rime del nostro Majanese si fa manifesto quanto 
egli imitasse il fare dei Provenzali; ed era egli stesso sì addentro nella 
loro lingua che si dilettò eziandio di poetare in essa, e si ha di lui il 
seguente Sonetto . 

Las! so qe m’ es el cor plus fis e qars, 

Ades vai de mi parten e lungian; 

£ la pena e ’l trebail ai eu tot ses pars, 

On mantas vez n' ai grcn languir ploran. 

.... Amors mi ten cl cor un dars , 

(1) Io Inglese pure porta si dice door. 
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On cn ere qm’ el psrtir non es ses dan , 

Tro q’a mi dona ab lo jen parla» 

Prenda merse del mal q ea trag tan gran . 

Lea fora fi ra yolgaes mi dona garir 
De la dolor q’ ai el cor tan aoren , 

Qar en lei ea ma rida e mon morir. 

Merae ea quier a mia domna ralcn 
Per mene deia mon preca acoillir, 

E perdon faaa al miea gran ardimen . 

« Lasso ! ciò che mi è al core piò 6no e caro , adeaao va da me partendo 
e allungando; { allontanandojì ) e la pena e il travaglio ho io tutto senza 
pari, onde molte volte ne ho grave languire plorando. Amore mi tende 
al core un dardo, ond' io credo che il partire non è senta danno, fino 
che a mia donna dal gentil parlare prenda mercè del male che io tra^o 
tanto grande. Lieve [facile) fora [sarel/6e) se mi volesse mia donna 
guarire del dolore che ho al core tanto sovente, perchè in lei è mia vita 
e mio morire. Mercè io cheto [dimando) a mia donna valente, per mer- 
cè deggia mio prego accogliere, e perdono faccia al mio grande ardi- 
mento » . 

Alla pag. 232. nota 10. auinngi : Erra perciò il Bottari, che alla 
nota cccLXX. delle Lettere di Fra Gaittone leggendo, salla fede di un Co- 
dice, 

E non mi vanto eh’ io disdotto sia , 
spiega la voce ditdoUo per ignorante , in senso di smemorato. 

Alla pag. 240. nota 5. aggiungi : Il Bottari alla nota oclxxv delle Let- 
tere di Fra Guittone legge. 

Che assai poco si parte 
Vista di pensamento. 

Se non fosse fallanza , 

O ’mponìmento d'arte, 

e interpreta: che assiti |k>co svaria la vista o 1’ apparenza dall’ interno 
pensiero , se non è che altri voglia fallare o ingannare o imporre artifi- 
ziosamente altrui, e dimostrare altra cosa da quella che ha in talento o 
nel cuore . 

Alla pag. 235. nota 1. si legge: Così ha il Codice Riccardiano, il 
Codice Pucci, e quello della Libreria de’ Monaci di S. Salvatore di Bolo- 
gna. Ma egli è chiaro che il testo è scorretto. Questa osservazione va 
non alla nota 1. ma alla 2. 

Alla pag. 253. nota 3. aggiungi: Gli Antichi, alla maniera Srngnuo- 
la, tralasciavano negli avverlìj alcune volte il mentir. Così Fra Guittone 
ha antica {>er anticamente nella Lett. XIV. Ora vederete antica e nuova- 
mente esser divenuto ec. £ tra i piò moderni il Lasca alta y>er altamente, 
Gelos. I. 2. Morendo egli per sorte , co’ suoi denari alta e riccamente ri- 
maritar la potrebbe . Ma oggi questi modi sono dismessi . 

Alla pag. 237. nota 3. aggiungi: In divorai luoghi tenne il re Artò 
la Tavola rotonda, ma specialmente a Carlion, a Winchester, e a Camlet, 
ossia Camelotto, nella Contea di Somersetshire . Questo Camelotto , un» 
volta famosa città o castello, era situato sopra un’alta collina, e si ha di 
esso un'esatta descrizione negli Annali di Stow. Debbo questa notìzia alla 
colta Signora Marchesa Maria Bartolommei, ammaestrata assai nelle cose 
patrie, ed al dotto Americano Sig. Riccardo Enrico de Wilde: e de' suoi 
lumi m’ ha pure soccorso all’ uopo il Ch. Sig. Francesco del Furia Bi- 
bliotrcarin della Laurenziana. 
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